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DUITTO ABU JIHAD Durissima mozione contro Tel Aviv approvata dal Consiglio di sicurezza 
14 voti a favore. Gli Stati Uniti rinunciano al diritto di veto e si astengono 

L'Orni a Israele: «Aggressori» 
«Raderemo provvedimenti». Deciso con il vis'o Usa 
L'Orni condanna duramente Israele per l'assassi­
nio di Abu'Jihad. Il rappresentante dell'Olp esprì­
me particolare soddisfazione per il latto che gli 
Stati Uniti si siano astenuti sulla risoluzione anzi­
ché, come era possibile, anzi veniva sollecitato 
intensamente, anche in polemica intema da destra 
contro Shultz, avvalersi del diritto di veto. Decisivo 
è stato il ruolo della diplomazia italiana. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m NEW YORK. Il Consiglio 
di sicurezza dell'Onu condan­
na duramente Israele per la 
violazione della sovranità tu­
nisina eper l'assassinio di Abu 
Jihad, Con 14 voti a favore, 
nessun voto contrario e una 
sola astensione: quella degli 
Stali Uniti. 

Sproprio quella astensione 
risultato più clamoroso 

dall'intenta battaglia diploma­
tica «voltasi In questi giorni 
ne) palane di Vetro; gif Usa, 
che hanno tempra sostenuto 
* spada tratta Israele, avreb­
bero, potuto votare contro ad 
««citare il diritto d| veto che 
gli spetta come membro per­
manente del Contlgllo, O insi­
stere per un* lormulazlone 
piti viga dell» condanna, d e 
non chiamane cott esplicita­
mente In cauti il governo di 

Gerusalemme. L'atteggiamen­
to era slato incerto sino all'ul­
timo minuto. I lavori del Con­
siglio erano stati ad un certo 
punto interrotti per consentire 
alla delegazione Usa di con­
sultarsi con il segretario di Sta­
to Shultz appena tornato a 
Washington da Mosca e Bru­
xelles. Poi è venuta la decisio­
ne di lar passare la risoluzione 
nella lormulazlone originaria 
presentata da Argentina, Ne­
pal, Senegal, Jugoslavia e 
Zambia, che comprende un 
esplicito riferimento alle re­
sponsabilità di Israele quando 
richiama la precedente con­
danna dell'Onu per II bombar­
damento delle sedi dell'Olp 
nei 1985. 

Anzi, nella sua dichiarazio­
ne di voto, il rappresentante 
americano Herbert Okun si è 

associato alla condanna di 
•atti di assassinio politico., ha 
deplorato .l'uso della violen­
za da qualsiasi parte proven­
ga. e si è quasi scusato per 
l'astensione motivandola col 
(atto che la risoluzione, a giu­
dizio del suo governo, «attri­
buisce in modo sbilanciato 
ogni colpa su una sola parte. 
e usa «un linguaggio che sug­
gerisce sanzioni.. 

L'atteggiamento Usa era 
tutt'altro che scontato. Tanto 
che nell'Intervento pronun­
ciato dopo il voto II rappre­
sentante dell'Olp all'Onu, nel 
ringraziare tutti coloro che 
hanno reso possibile questa 
che è una decisiva vittoria di­
plomatica da parte della sua 
organizzazione, ha tenuto ad 
esprimere particolare «soddi­
sfazione. per la decisione Usa 
di non mettere il velo alla riso­
luzione. In un momento in cui 
Ionissime erano le pressioni 
In senso contrario. Proprio ie­
ri Sulle colonne del 'Washin­
gton Post* la singora Jeane 
Kirkpatrick, che era stata la 
prima rappresentante di Rea-
gan all'Onu, aveva condotto 
un duro attacco alle «incertez­
ze- del Dipartimento di Stato 
di Shultz, invitandolo a non 
confondere II •terrorismo. 

con un «atto di guerra, quale 
sarebbe per lei la «chirurgica 
esecuzione, di Khalil El Wa-
zlr. E perché le cose andasse­
ro diversamente molti sforzi 
erano stati compiuti anche dal 
governo Israeliano. 

Nel commentare coi gior­
nalisti il voto, l'ambasciatore 
italiano all'Onu Maurizio Buc­
ci ha ricordato il ruolo svolto 
dalla missione italiana nel far 
sì che si giungesse ad una 
convergenza per rendere 
esplicita una condanna che, 
all'inizio del dibattito, da par 
te francese veniva considerata 
tutt'al più come solidarietà 
per la Tunisia e da parte bri­
tannica, pur nella condanna 
in via di principio dell'assassi­
nio come metodo di lotta po­
litica, tendeva a rinviare a giu­
dizio sulle responsabilità fin­
ché non si fosse accertata 
senza ombra di dubbio quella 
diretta del governo israeliano. 
Era stato in questo contesto, 
definito come di «assoluta ge­
nericità. da parte dei nostri al­
leati, che la Farnesina aveva 
dato la scorsa settimana istru­
zioni a Bucci di pronunciare 
un intervento di durissima ed 
esplicita condanna delle re­
sponsabilità israeliane. E Buc­
ci et tiene ad osservare che la 

conclusione del dibattito, e il 
modo in cui alla fine si sono 
pronunciati gli stessi america­
ni, conferma la giustezza della 
posizione italiana e fa giustizia 
delle polemiche che su di essa 
si sono poi aperte nella mag­
gioranza di governo. 

La risoluzione 611, appro­
vala ieri, esprime preoccupa­
zione per il fatto che «l'atto di 
aggressione (che ha portalo 
all'assassinio di Abu Jihad) 
costituisce una grave e rinno­
vata minaccia alla pace, alla 
sicurezza e alla stabilità nella 
regione mediterranea., «con­
danna vigorosamente l'ag­
gressione perpetrata il 16 apri­
le 198B contro la sovranità e 
l'integrità territoriale della Tu­
nisia, in flagrante violazione 
della carta dell'Onu, delle leg­
gi e norme di condotta inter­
nazionali., Invila gli Stati 
membri «a prendere misure 
per prevenire atti del genere», 
ed esprime «determinazione. 
a «compiere i passi necessari» 
a proposito, dando mandato 
al segretario generale di ac­
quisire ulteriori elementi. Tra 
questi, da parte tunisina, è ve­
nuta ieri la conferma della 
firesetua di un velivolo israe-
lano nello spazio aereo tuni­

sino, segnalata dai controllori 
di volo italiani. 

Peres come Shamir: 
i tenitori 
non si toccano 

PAI NOSTRO INVIATO 

OIANCAIILO L A N N U m 
I GERUSALEMME. Mentre «falco, della destra, ma I car­

nei territori arabi occupati da­
gli israeliani e a Gerusalemme 
continua la tensione (anche 
ieri i negozi sono rimasti chiu­
si per protesta), i due maggio­
ri partiti israeliani, i laburisti di 
Peres e II Ukud del premier 
Shamir presentano i loro pro­
grammi per le elezioni di no­
vembre. Quella che si delinea 
fra I due partiti è una vera e 
propria rincorsa a destra. 
Niente stato palestinese, man­
tenimento degli insediamenti 
israeliani in Cisgiordania, sta­
bilizzazione del confine orien­
tale di Israele sul Giordano: 
non sono le affermazioni di un 

dinl del programma che il lea­
der laburista e ministro degli 
Esteri Shimon Peres ha pre­
sentato domenica sera al mi­
nistri del suo partito. Da parte 
sua, il primo ministro Shamir, 
parlando al comitato centrale 
dell'Herut (che è l'asse por­
tante del Ukud), ha sostenuto 
con arroganza che «1 residenti 
arabi dei territori occupati de­
vono capire che noi non la­
sceremo mai la Cisgiordania e 
Gaza*. Tuttavia, Shamirè stato 
attaccato da destra dal vice 
premier David Levi per aver 
dato «un sostegno di massi­
ma. all'iniziativa diplomatica 
di Shultz. 

A PAGINA B 

Giarre: trovato 
per caso 
tre giorni dopo 
il rapimento 

Carlo Lo Po, lo studente quindicenne rapito venerdì scor­
so a Giarre (Catania), è stato ritrovato ieri mattini, nel 
sottoscala di una villetta disabitata sulle pendici dell F"-
Non mangiava e non beveva da tre giorni, era temln 
legato e costretto alla immobilità. E stato trovato per < 
da un gruppo di boy scout. I rapitori avevano chi, 
mezzo miliardo, ma nessun avrebbe pagato. A pA a t N A 

Scuola, chiusa 
conferenza Pei 
Dal 4 si discute 
Il contratto 

Con le conclusioni di Mar-
gheri e di Chiarente ti è 
chiusa ieri a Roma la V 
Conferenza degli Insegnan­
ti comunisti, Ribadita la 
centralità della questione-
scuola nel programma del 

— » — - « — » » « — Pei, affermata la necessità 
della coesione dell* categoria, ci ti è dati un prossimo 
appuntamento per il convegno suU'«autonomia» scolastica 
che si svolgerà in giugno in Emilia. La Conferenza s'è 
svolta in un clima di torte attualità: dal 4 infatti inizeranno 
le trattative per il rinnovo del contratto dei docenti, come 
ha annunciato ieri il ministro della Funzione pubblica Po-
mlclno- A PAOINA 8 

Al «gigante» 
tedesco Groene 
per distacco 
il liberazione 

Il Gran Premio della Libera­
zione, classica del dilettan­
tismo mondiale, e stato vin­
to dal tedesco federale 
Bemd Groene, un gigante 
di metri 1,98, per87 chili di 
peso, che a 15 km dall'arri­
vo si è involato. Al secondo 

posto l'italiano Cipollini che ha battuto nella volata il torta 
sovietico Konicev. Oggi scatta, con due semitappe, Il Giro 
delle Regioni. A PAGINA ! • 

t:r.v];ii 

LE PAROLE CHIAVE DEL 168 
Vietnam: una intervista a John Kenneth Galbralth di Oreste 
Pivetta e un articolo di Renzo Foa. A PAGINA 9 

Per De Mita 
volantini 
dall'aereo 
• Ì NAPOLI. «De Mita: un uo­
mo di equilibrio,» di superbe 
capacità per le ritenne, per la 
disoccupazione e contro l'In-
giustizia». SOOmlla volantini di 
quatte tenore. Inneggianti al 
neopresidente del Consiglio 
Ciriaco De Mita, tono stati 
lanciati ieri da un aereo che 
ha sorvolato Napoli ed altri 
centri della regione. Una piog­
gia di loglietllnl gialli e rossi 
•celebravano» l'uomo politico 
Irplno definito come «un lea­
der illuminato»; ala rinnovata 
speranza del Mezzogiorno», I 
cui problemi tono «in giuste 
mani», 

I volantini recano la foto di 
De Mita In alto a sinistra, lo 
scudo crocialo al centro e sot­
to la pubblicità di una società 
di gestione di servizi aerei di 
Mercogliano, un comune co-
nurbato con il capoluogo Irpl­
no. SI tratta dell'agenzia «Eli-
sceril • servizi aerei», che ge­
stisce collegamenti e trasporti 
con elicotteri tra il capoluogo 
e le zone montuose dell'lrpl-
nia. 

25 Aprile 
Iniziative 
con Cossiga 
e la lotti 

sta Manifestazioni in tutta Italia, ieri, per ricordare 1125 aprile, 
quarantatreesimo anniversario della Liberazione. A Roma il 
presidente della Repubblica Cossiga (nella foto) ha reso omag­
gio al mausoleo delle Fosse Ardeatine. A Milano Nilde lotti ha 
parlato a una folla di migliaia di persone in piazza del Duomo. 
A Marzabotto una delegazione di giovani israeliani e palestinesi 
ha piantato sul monte Sole due betulle, segno di pace e di 
riconciliazione. 

A PAGINA 8 

L'abbraccio di Le Pen può allontanare dai gollisti i voti di Barre 

Il ricatto dei fescistì su Chirac 
infuoca la campagna elettorale francese 
Moderato ottimismo in casa socialista, denti stretti 
e imbarazzo nello staff di Jacques Chirac all'indo­
mani del primo turno delle presidenziali. Jean Ma­
rie Le Pen si appresta a render noto il prezzo del 
riscatto per gli oltre 4 milioni di voti che tiene in 
ostaggio in vista dell'8 maggio. Da Mitterrand ci si 
attende una accentuazione centrista, per un'incur­
sione nell'elettorato di Barre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSILU 

sta PARIGI. Alla luce del sole, 
squadernate dal voto presi­
denziale, stanno le tre destre 
di Francia. A poche ore dalla 
chiusura delle urne parlano 
linguaggi diversi, ma hanno In 
testa un solo obiettivo: battere 
Mitterrand l'8 maggio prossi­
mo. Ovviamente il neofascista 
Le Pen canta vittoria: ha con­
vocato subito un'adunata a 
Parigi per il !• Maggio, festa 
del lavoro e onomastico di 
Giovanna d'Arco, che è la 
santa patrona del Fronte na­
zionale. Sarà li, davanti agli 
osanna dei suo pubblico, che 
annuncerà se appoggerà più o 
meno apertamente Chirac. Di­

penderà - ha detto domenica 
sera - dal comportamento del 
primo ministro tra I due lumi, 
dal tasso di nazionalismo xe­
nofobo che riuscirà a strizza­
re. Raymond Barre si è com­
portato da par suo: con Chirac 
l'8 maggio, ma senza cedi­
menti all'estrema destra. Il ga­
lantuomo non è uomo di pro­
gresso, ma tiene foni i suoi 
sentimenti democratici. Chi­
rac è in pieno dramma, atta­
nagliato dagli artigli di Le Pen 
e sorvegliato a vista da Barre. 
Charles Pasqua, il suo mini­
stro degli Interni, ha reso nota 
la piattaforma di alleanze in 
vista del secondo tumo: biso­

gna mettere insieme tutte le 
donne e gli uomini del paese 
che nutrano sentimenti anti­
socialisti. L'unico obiettivo è 
impedire che Mitterrand ven­
ga rieletto, senza paura di in­
quinamenti neofascisti e razzi­
sti. 

Lo scontro si è già fatto d! 
durezza inusitata. L'editoriale 
di commento del «Figaro» 
giungeva ieri a ipotizzare l'esi­
stenza della «lunga mano» so­
cialista nel disordini della 
Nuova Caledonia. «Una do­
manda si Impone - scrive Max 
Clos -: si tratta (in Nuova Ca­
ledonia, ridr) di un movimen­
to spontaneo o piuttosto que­
ste violenze sono state prepa­
rate con la complicità, diretta 
e indiretta, dei socialisti?». Il 
tono è da guerra civile, il so­
spetto lanciato è infamante 
per il capo dello Stato. 

Più contenute e discrete le 
reazioni e i toni in Avenue 
Franco-Russe, dove ha sede il 
quartier generale di Mitter­
rand candidato. Il capo dello 
Stato ha niasciato una brevis­
sima dichiarazione (che con­

trasta con il logorroico comu­
nicato di Chirac, il quale fa ap­
pello a giovani, vecchi, persi­
no ai «genitori» per una Fran­
cia forte, rispettata, ecc . ) . 
Nella sua dichiarazione Mit­
terrand ribadisce le sue idee 
fona: l'Europa e la pace. Il ri­
sultato viene considerato 
«onesto», senza euforia. Il mo­
derato ottimismo dei socialisti 
è stato espresso da Pierre Be* 
resovoy, cerimoniere eletto­
rale del presidente: «Francois 
Mitterrand è nelle condizioni 
di riunire una maggioranza di 
progresso». E Michel Rocard: 
«Mitterrad ha ottenuto il mi­
glior risultato del socialismo 
democratico della storia di 
Francia. La somma dei voti di 
sinistra è la più forte dal 
1982». In effetti Mitterrand ha 
ottenuto due punti in più di 
quanto ebbero i socialisti alle 
politiche dell'86. Lo sfrangia-
mento della sinistra non so­
cialista né comunista non 
consente tuttavia di affermare 

Si inasprisce la «guerra» tra Pri e Psi 

La Malfa attacca Manca 
«L'ombra della P2...» 
Un Classico «inghippo» da sottobosco governativo, convocare il comitato inlermi-
maturato all'ombra della P2: due società che opera- — e : per £ P ° » * £du-
nonelme^odel lagueiralran- lraknesconoasttpu- £££%$£g^ 
lare un contratto di assicurazione con una compa- scc ippl6 lo s c a n d a |0 P2 e i no-
gnia statale. Lo ha denunciato, a otto anni di distan- mi di m0|ti àe, personaggi 
za, Giorgio La Malfa, segretario del Pri ed ex mini- coinvolti in quella vicenda 
stro del Bilancio. È un siluro contro Enrico Manca, (compreso quello di Enrico 
socialista, ex ministro del Commercio estero. 

DAI. NOSmO INVIATO 
ANDREA OUERMANDI 

I RAVENNA. A otto anni di razione (per molti miliardi) TO 
distanza Giorgio La Malfa ha 
colto l'occasione della chiu­
sura della Festa nazionale del 
Pri per rivelare un episodio 
che inserisce nello scandalo 
P2. Allora La Malfa era mini­
stro del Bilancio, mentre Enri­
co Manca, socialista, presi­
dente della Rai, era ministro 
del Commercio con l'estero. 
Il leader repubblicano cercò 
Inutilmente di opporsi alla sti­
pula di un contralto di assicu­

rala compagnia statale, la Sa-
ce, e due società, Condotte 
d'acqua e itallmplantl, che 
operavano a Bendar Abbas, 
nel mezzo del conflitto tra 
Iran e Irak. Ci furono "enormi 
pressioni», racconta La Malfa 
anche in un'Intervista M'Uni­
ta, ma alla fine fu costretto a 

Manca) figurarono negli elen­
chi della loggia segreta di Gel-
li. 

Il presidente della Rai ha 
reagito ricordando che la ma­
gistratura lo ha assolto per 
due volte dall'accusa di esse­
re un piduista e tacendo nota­
re che quella scelta fu sotto­
scritta anche da altri ministri. 
Ma intanto La Malfa, con la 
sua rivelazione, ha inasprito 
quella «guerra» tra Pri e Psi 
che egli stesso aveva detto di 
voler sospendere. 

WLADIMIR!) SETTIMELLI a ANTONIO ZOLLO A PAGINA B 

Dateci Napoli-Milan in tv 
• • Venti milioni, forse più. 
Tanti sarebbero i potenziali 
spettaton di Napoli-Milan. Ra­
ramente il nostro massimo 
campionato ha proposto sfi­
de-spareggio così tese e spet­
tacolari. Lega e Federcalcio 
hanno l'occasione per mo­
strare se hanno finalmente ac­
quisito quei criteri imprendi­
toriali che la «macchina» che 
gestiscono richiederebbe. Le 
soluzioni per garantire la di­
retta tv non mancano. Si può 
anticipare a sabato o, forse 
meglio ancora, far slittare aiie 
18 o alle 18,30 di domenica la 
partita del San Paolo. La rego­
larità tecnica dell'incontro sa­
rebbe In ogni caso salvaguar­
data e gli interessi delle altre 
società pure. E allora che si 
aspetta? 

Il timore - almeno II nostro 
timore - è che li grande pub­
blico possa essere privato di 
un avvenimento sportivo di 
prima grandezza per la lentez­
za dei meccanismi decisionali 
(nello sport, ma non solo), 
per l'attaccamento rigido a 
vecchie formule e abitudini 

«Una finale di Coppa del Mondo», l'hanno definita 
gli stessi protagonisti. E, in effetti, di Napoli-Milan 
in programma domenica prossima, primo maggio, 
tutto si può dire fuorché che sia una «normale» 
partita di campionato. Ieri José Altafini sull'Unità, 
nel suo settimanale commento alla serie A, aveva 
chiesto per la partitissima la diretta televisiva. È 
davvero impossibile? ' 

ALBERTO CORTESE 

(la contemporaneità di tutte le 
partite), per la «furbizia» di chi 
in un eventuale cambiamento 
teme di guadagnare meno 
della concorrenza. Eppure di 
buone ragioni per fare uno 
strappo alla regola non ne 
mancano davvero. Ne elen­
chiamo solo alcune, tanto per 
non tediarvi e perché la pro­
posta di una diretta tv per Na­
poli-Milan è tanto sensata che 
parla da sola. 

Ordine pubblico. Il San 
Paolo è stracolmo sempre, 
anche con l'Empoli. Figuria­
moci con il Milan. Negare ai 
tifosi delle due parti le imma­
gini in diretta di un incontro 

che può valere una stagione è 
una (sia pure involontaria) svi­
sta. Concentrare tutta l'atten­
zione, tutta la tensione nel ca­
tino di un solo stadio non è 
davvero saggio. 

Immagine. Il calcio non go­
de sempre, a torto o a ragio­
ne, di buona fama. Lo spetta­
colo è spesso mediocre, i suoi 
protagonisti non sempre felici 
né con i calci né con le paro­
le. La sfida sportiva tra Napoli 
e Milan può rappresentare un 
piccolo riscatto. Le premesse 
ci sono. Anche come promo­
zione, come «pubblicità» la di­
retta tv dovrebbe pagare ben 

più del piccolo sacrificio (se 
poi è tale) imposto dallo slitta­
mento di qualche ora del fi­
schio d'inizio 

Sport e tv. È un rapporto 
ancora troppo farraginoso, 
ambiguo. Non può certo « 
re chiarito in poche ore. Ma in 
questo caso la convenienza 
reciproca è evidente. È vero 
che il Milan è targato Berlu­
sconi, ma un veto alla Rai per 
ragioni di palinsesto non sa­
rebbe capito da nessuno. An­
zi, dimostrerebbe solo che il 
nuovo capitalismo dell'imma­
gine è vecchio come il cucco. 

Informazione. Come non 
bastasse, domenica è il Primo 
maggio e lunedi non escono 1 
giornali. Fermo restando che 
la scelta di giocare il Primo 
maggio non è comunque feli­
ce» è evidente che la diretta tv 
potrebbe svolgere un buon la­
voro di supplenza. Sarebbe 
davvero curioso che dopo 
mesi di chiacchere e di attese 
questo scudetto fosse ai 
gnato in una sorta di vuoto di 
parole e anche di immagini. 

con sicurezza matematica che 
la sinistra è maggioritaria nel 
paese. E questa incertezza 
che ha consentito a Charles 
Pasqua di affermare che Inve­
ce la destra lo è, con la sem­
plice somma dei voti di Chi­
rac, Barre e Le Pen che tocca 
il 50,4% del totale. Ma • come 
taceva notare Ieri Seme Jury 
nel suo editoriale su «Libera­
tion- - in realtà si tratta di una 
finzione aritmetica: «Politici-
mente questa maggioranza 
teorica sarebbe insopportabi­
le per diverse delle sua com­
ponenti». Qualcuno dello sta­
to maggiore di Chirac ieri fa­
ceva correre la voce che il 
premier non avrebbe Inten­
zione di chiedere pubblica­
mente i voti a Le Pen. Il pen­
siero corre grato a Barre, che 
ha subito preso nettamente le 
distanze da «xenofobia e raz­
zismo». Ed è proprio su quel 
16,7* raggranellato da Barre 
che punta gli occhi Francois 
Mitterrand. 

AUGUSTO PANCALOI A PAOINA 3 

Condannato 
a morte 
il «boia» 
di Treblinka 

John Demjantiuk, il «boia» di 
Treblinka, è stato condannato a 
morte dal tribunale di Gerusa­
lemme, I giudici lo hanno rico­
nosciuta colpevole della ucci­
sione di migliaia di ebrei finiti 
nelle camere a gas nel campo di 

, concentramento nazista, Fino 
— • — • ali ultimaJ imputato ha molesta­
to la sua Innocenza dicendosi vittima di un tremendo errore 
giudiziario: «Dio ml è testimone, sono Innocente...», ha detto 
cercando di convincere la corte, che dopo pochi minuti di 
camera di consiglio ha emesso II verdetto. 



TUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Chi paga e chi no 
SEROlO P0LLA8TRELU 

T utti i dati più recenti disponibili, compresa la 
ricerca Ires-Cgll, dimostrano che negli ultimi 
sei anni il totale del lavoro dipendente sul­
l'intera forza lavoro ha subito un calo netto 

• — dell' 1,2 per cento (dal 69,7 si è scesi al 68,5 
per cento); che la parte del reddito nazionale ad esso 
assegnata è scesa del 3,2 per cento (dal 49,1 al 46,9 
percento); che la retribuzione lorda è diminuita del 5,7 
e quella netta (tolte le ritenute fiscali e contributive) ha 
subito un taglio netto del 12,7 per cento. 

Inoltre nel 1987, rispetto al 1981, la forza lavoro 
dipendente è ancora diminuita di 20mila unita costa, al 
lordo, meno della meta del reddito nazionale, riceve in 
busta paga, al netto di fisco e contributi, solo un quar­
to. Chi ha guadagnato, chi ha perso nella politica di 
redlstribuzìone del reddito praticata dai governi in que­
sti 6 anni, con il taglio della scala mobile, il drenaggio 
fiscale, la pesantezza della contribuzione sociale? Se è 
vero, come è vero, che il costo del lavoro è aumentato 
in sei anni del cinque e la produttività dell'8 per cento; 
Che la retribuzione lorda è cresciuta, nello stesso perio­
do, dell'88,6 per cento mentre le ritenute fiscali e para-
fiscali sono aumentate del 154,6 per cento; che di 
conseguenza i datori di lavoro e le imprese (specie le 
grandi) hanno ricevuto un 3% di maggiore produttività 
rispetto al costo del lavoro e che al fisco è andato quasi 
il 9 per cento della quota di reddito prodotto, allora è 
dimostrato che a guadagnare sono stati gli imprendito­
ri e i finanzieri; a rimetterci sono stati I lavoratori. 

Ma anche sul fronte delle imprese va fatta una dove­
rosa discriminante. Le attività produttive sottocapitaliz­
zate e con una forte presenza di forza lavoro risultano 
anch'esse penalizzate dal sistema di prelievo fiscale e 
contributivo. Infatti, sul fronte contributivo, la parte 
soprattutto degli oneri impropri (principalmente la 
contribuzione sanitaria) continua a gravare pesante­
mente, oltre che sui lavoratori anche sulle imprese, 
accentuando il divario esistente tra il costo del lavoro 
In Italia e quello degli altri paesi europei. Il prelievo 
fiscale e contributivo, quindi, risulla tutto squilibrato 
sul lavoro e sulla produzione, per cui è inaccettabile 
continuare a fare affidamento sul fronte delle entrate 
su un solo cespite: il reddito da lavoro e da attività 
produttive. 

Su circa 400mlla miliardi di entrate complessive del­
lo Stato, 140.000 sono Imposte dirette (sui redditi da 
lavoro e da produzione), ' nomila sono imposte indi­
rette (principalmente consumi popolari), UOmila sono 
contributi sociali (tassa sui lavoro e sull'occupazione). 
Il resto, le briciole, sono la parte relativa alla ricchezza 
mobiliare e immobiliare. 

S e cosi stanno le cose, una delle ragioni delle 
ingiustizie fiscali e una delle ragioni più at­
tendibili per cui non si risana la finanza pub­
blica è proprio questa. Da ciò nasce lesi-

»»»»> genza primaria di affrontare strutturalmente 
le riforme fiscali e parafiscali e di abbandonare definiti­
vamente la prassi di una legislazione fatta a spezzoni e 
a volte schizofrenica, come sembra orientato a fare ii 
nuovo governo con l'annunciata manovra fiscale di 
met à anno '88. Si parla, infatti, di nuòve addizionali 
Irpel e llor, di aumento dell'Iva con la minacciata steri­
lizzazione sulla scala mobile del conseguente impatto 
sul prezzi. Si rinvia invece, la revisione sistematica delle 
aliquote Irpef (già proposte nel 1986 da Visentin! e a 
settembre dell'anno scorso col disegno di legge Gava) 
e si prevede di rimborsare i 1500 miliardi di drenaggio 
fiscale, rimborso già previsto dalla legge finanziaria, 
solo se a fine giugno 88 l'inflazione tendenziale sarà 
del 4,5 per cento. 

Non c'è traccia nel programma De Mita della pur 
necessaria riforma del sistema contributivo per il finan­
ziamento della sanità, che va trasferito alla fiscalità 
generale, e In parte proprio sul fronte dell'Iva, coglien-

0 l'occasione per un nuovo accorpamento delle ali­
quote come tappa obbligata in vista del 1992. La fisca­
lizzazione degli oneri sociali (sanità, che oggi gravano 
pesantemente sul costo del lavoro, è un atto obbligato 
In vista dell'appuntamento del 1992 con il Mercato 
unico europeo, se si vuole rendere più competitive le 
imprese italiane sul mercati esteri. La riforma dell'Irpef 
è un atto dovuto per restituire il maltolto ai lavoratori e 
alla produzione. 

Entrambe queste due riforme strutturali, fiscali e pa­
rafiscali, non possono essere ulteriormente rinviate, né 
possono essere oggetto di scambi con le parti sociali; 
tantomeno può essere accettata come contropartita la 
proposta di sterilizzazione della scala mobile su stipen­
di, salari e pensioni, proprio perché ogni aumento del­
l'Iva va controbilanciato con una corrispondente ridu­
zione dei contribuii sociali di malattia per diminuire il 
costo del lavoro per unità di prodotto senza produrre 
effetti negativi sui prezzi e sull'inflazione. 

Il lavoro e la produzione sono stati penalizzati e non 
poco dal fisco negli ultimi sei anni. I lavoratori in modo 
particolare hanno già dato e molto, per cui ad ulteriori, 
indiscriminate «stangate fiscali» a senso unico bisogna 
opporsi con ogni decisione. 
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Un'immagine della strage in via Pipitone Federico dopo l'agguato mafioso contro il giudice Chinnici e li uà scorta 

•Un incontro coi ragazzi emiliani 

Luigi Colajanni 

ed un'intervista pubblica 
a Nando Dalla Chiesa e Luigi Colajanni 

Mafia & ministri 
• • CADELBOSCO DI SOPRA 
(Reggio Emilia). Settemila abi­
tanti, netta cintura dì Reggio, 
quel paesaggio placido (ino 
alla monotonia, a Cadelbosco 
di Sopra i comunisti hanno il 
66 per cento, «vìrgola qualco-
sai, come precisa con un sor­
riso il sindaco Giancarlo Chie­
si, ex operaio della «Lombar-
dlnU, Ma hanno il cruccio di 
esser minoranza, seppur «tor­
te minoranza organizzata» tra 
i giovani, nella scuola. 

Ed è non per caso un catto­
lico giovane, colto e gentile, il 
professor Umberto Nobili, il 
preside della scuola media, ad 
accoglierci in un grande anfi­
teatro per il dibattito sulla ma­
lia. Scuola media inferiore: tre 
«terze* e persino una «prima* 
di bimbetti minuscoli, che, 
scopriamo, hanno già svolto 
in queste settimane in classe 
una «ricerca» sulla mafia, real­
tà lontana e minacciosa, diffi­
cile da spiegare anche agli 
adulti. Figurarsi parlarne a lo­
ro cosi piccini... 

Provo a farmi capire: *Tut-
t'attomo a questo vostro pae­
se così tranquillo, c'è un'area 
industriate, le fabbriche dove i 
vostri genitori lavorano. Sì, ci 
saranno problemi, la Tmt è in 
amministrazione controllata, 
ma i muri delle fabbriche stan­
no in piedi. Nella mia città, Pa­
lermo, l'area industriale della 
borgata di Brancaccio ha visto 
trenta attentati dinamitardi in 
un anno. La mafia voleva soldi 
dagli industriali...». E spiego 
che non è vero che la mafia 
non ammazza 1 bambini; che 
un loro coetaneo, Claudio Do­
mino, due anni fa non è stato 
risparmiato. Era stato testimo-

- ne di un rapimento. L'hanno 
ucciso con un colpo in fronte 
perché non parlasse. Si sgra­
nano quegli occhi di ragazzi: 
ora occorre però subito spie­
gare che quella realtà orribile, 
dove gli imprenditori, i poli­
ziotti, i medici, gli avvocati, i 
commercianti, non possono 
fare il loro mestiere senza pa­
gare qualche prezzo a volte 
mortale, li tocca da vicino. 
Che la democrazia è minac­
ciata dalla mafia, che anche la 
libertà di queste pacifiche e 
più ordinate contrade può es­
sere messa in pericolo. Ricor-

m Primo tempo. Il 20 apri­
le i giornali riportano ta noti­
zia di un «ratto di minore a fini 
di libidine, violenza carnale e 
lesioni aggravate», accaduto a 
Napoli. La vittima è una ragaz­
za di quindici anni, che è an­
data ad abitare a casa del fi­
danzato diciottenne, per «pro­
va» e per conoscersi meglio, e 
qui è stata schiavizzata anche 
dal padre/padrone, un trenta­
novenne, che ha preteso rap­
porti sessuali. Sei mesi è dura­
to il sequestro, in una casa do­
ve oltre al padre e al figlio c'e­
ra anche una moglie/madre 
(della quale non si sa niente). 
«Alta, snella, in minigonna 
jeans, si è fatta accompagnare 
in questura dalla madre» (in 
questo caso la madre della ra­
gazza). Così esordisce l'arti­
colo di cronaca che descrive 
l'accaduto. 

La ragazza ha raccontato 
che non solo approfittavano 
dì lei sessualmente, ma la fa­
cevano lavorare fin dalle sei di 
mattina, e la sera i due uomini, 

Strana, cara gente gli emiliani. Nel bel 
mezzo della recrudescenza terroristica 
arriva l'invito a tenere due dibattiti sul­
la mafia, in una scuoia ed in una sala 
pubblica, la mattina nell'insolita veste 
di intervistato, la sera c o m e intervista­
tore di Nando Dalla Chiesa, socio logo, 

siciliano. Di primo acchito c 'è il rischio 
di qualche confusione tra diversi tipi di 
«violenza politicai. E invece gli interlo­
cutori rivelano idee chiare, Tanno do­
mande acute, es igono risposte preci­
se . Dimenticavo: il pubblico della mat­
tina aveva dieci, tredici anni, la scuola 

e dì Luigi Colajanni, segretario del Pei era una media inferiore.., 
DAL NOSTRO INVIATO 

do the da queste partì un cer­
to Natale venne fatto saltare 
un treno pieno di emigranti e 
di gente che andava in vacan­
za, che l'esplosivo l'aveva 
messo la camorra, i congegni 
elettronici la mafia, che il ca­
pomafia Pippo Calo accusato 
di questa strage non viveva a 
Palermo, ma a Roma, a piazza 
di Spagna. Sarò riuscito a far­
mi capire? 

Sono state, di là da ogni 
aspettativa, due ore e mezzo 
intensissime, una specie di 
•terzo grado» con domande 
precise, rigorose. «Com'è na­
ta ta mafia?»; «E come influi­
sce sullo Stato e sul gover­
no?»; «Le autorità fanno tutto 
il possibile?»; «La mafia ha un 
solo capo o diversi capi?»; 
«Cos'è cambiato dal tempo 
dei Borboni?»; «Perché si san­
no i nomi di tanti mafiosi ma 
solo alcuni vanno in prigio­
ne?»; «E dei pentiti che ne 
pensa? Sono abbastanza pro­
tetti? Come vengono tratta­
ti?»; «La mafia quanto paga 
uno spacciatore di droga? E 
quanto paga un assassino?». E 
infine: «Lei dice che la gente a 
Palermo ormai si ribella... ma 
quale gente?». 

Questa è la premessa del 
dibattito, che si svolgerà in se­
rata nella Sala Vallechiara, do­
ve, chiamati a discutere del te­
ma un po' generico annuncia­
to dai manifesti («La mafia, un 
nodo politico»), ritrovi, desi­
gnati col cognome prima del 
nome, Nando Dalla Chiesa, 
docente di sociologia alla 
«Bocconi» di Milano che ha 
drammaticamente pagato e 
vissuto di persona quel dram­
ma, e Luigi Colajanni, il segre­
tario regionale del Pei in Sici­
lia. 

La sala, affollatissima, ha la 

tornando a casa, pretendeva­
no che tei lavasse toro i piedi. 
«Un'umiliazione» ha detto ai 
poliziotti. Tutto questo acca­
deva in una «moderna palazzi­
na alla periferia del paese», un 
centro del casertano. Moder­
na la palazzina, moderna la 
ragazza, antichissimo il rito 
della lavanda dei piedi: lo ve­
diamo npetere alla vigilia di 
Pasqua dal Papa e dai vescovi. 
Dei lavaggi, poi, che le donne 
hanno sempre offerto agli uo­
mini c'è traccia fin nell'Odis­
sea, dove si legge che le an­
celle accoglievano gli ospiti 
(come Ulisse) reduci da lun­
ghi viaggi per terra o per ma­
re, apprestando bacili colmi 
di acqua calda e oli per mas­
saggiare il corpo affaticato 
dell'uomo, e restituirlo così 
confortato alla comunità ospi­
tale e conviviale. Traversando 
a volo i millenni, lo vediamo 
riprodursi nei film western, 
dove le donne preparavano ti­
nozze fumanti perché i loro 
uomini, dopo le lunghe galop-

VIINCENZO VASILE 

struttura classica di una «casa 
del popolo». Il bar, all'altro 
capo dello stesso ampio loca­
le, rimarrà in funzione per tut­
ta la durata del dibattito, ma 
non farà motti affari nel corso 
dell'intervista pubblica ideata 
ed organizzata, assieme alla 
Pgci, da Giancarlo Bonetti, re­
sponsabile del comitato di zo­
na delIàNcintura» del comuni 
reggiani. L'età media del pub­
blico è salita. Io «giro» a Dalla 
Chiesa e Colajanni le doman­
de che la mattina mi hanno 
rivolto i bambini. Per interpo­
sta persona saranno, dunque, 
loro gli intervistatori. 

Che cos'è la mafia? Perché 
minaccia anche noi? 

Dalla Chiesa. È un po' il batti­
strada di un reticolo di poteri 
criminali in stretto rapporto 
col potere legale. Le aree forti 
del paese hanno coltivato una 
costante presunzione di vergi­
nità. Eppure a Milano, la città 
delle quattro università, la cit­
tà dello «spot» di Ramazzo»), 
era stato ucciso Ambrosoti, 
Calvi era il vicepresidente del­
ta Bocconi... 

Colajanni. A cavallo dell'uni­
tà d'Italia occupa uno spazio 
vuoto: invece del sindaco o 
del prefetto, ecco il capoma­
fia. Nell'ultimo dopoguerra è 
un potere già forte e reaziona­
rio usato da poteri più forti, 
come gli Usa e le altre forze 
reazionarie per tenere a bada i 
contadini nel dopoguerra. La 
ritroviamo negli anni Settanta 
in quel tentato «golpe» che 
Buscetta e Liggio sono con­
cordi nel ricordare. Sta dentro 
al grande alveo della strategia 
della tensione, la mafia con i 
suoi delitti politici, non meno 
strategici, non meno mirati 
del delitto Moro, ed il suo ruo­

lo è stato accertato anche in 
alcune stragi eversive. Dalla 
recente intervista di Gelli si ri­
cava con chiarezza come tale 
disegno coincida con quello 
dei grandi «architetti» reazio­
nari che vogliono imporre ra­
dicali modifiche alla nostra vi­
ta democratica. 

I ragazzi hanno chiesto: 
quali sono I rapporti col 
potere politico? La mafia 
Interviene nelle «lezioni? 
CI tono pochi o molti casi 
di Inquinamento e collu­
sione? 

Dalla Chiesa. Ormai parlarne 
con un pubblico adulto è co­
me sfondare una porta aperta. 
Ma si tratta di un diritto a par-
lame che è stato acquisito 
gradualmente: una volta era 
vietato parlare dei rapporti tra 
mafia e politica, per esempio, 
subito dopo un grande delitto. 
Basti leggere le cose dette e 
scritte da Sciascia é Spadolini 
subito dopo l'assassinio di 
Mattarella. Per loro, malgrado 
l'evidenza, si trattava di un de­
litto delle Br... Molto tempo è 

ColaJannL Ci sono documenti 
giudiziari che confermano le 
nostre denunce. It pentito Cal­
derone che rivela il pilotaggio 
di centinaia di migliaia di pre­
ferenze; ii pentito Marsala che 
fa il nome di Urna, di Cianci-
mino, di D'Acquisto, sì di Ma­
rio D'Acquisto, che adesso è 
sottosegretario alla Giustizia 
nel governo De Mita. I ragazzi 
di Cadelbosco fanno bene a 
notare che «le autorità - come 
dicono - non hanno fatto tut­
to il possibile». E la spiegazio­
ne sta lì. C'è semmai da nota­
re che la battaglia è andata 
avanti dentro agli apparati del­
lo Stato, che ci sono poliziotti, 
magistrati, funzionari che 

PERSONALE 

ANNA DEL BO SOFFINO 

paté, si lavassero e ritempras­
sero. E ai giorni nostri ho sen­
tito donne del Sud vantarsi di 
aiutare i figli maschi, ultraven­
tenni, a farsi il bagno, massag­
giando loro la schiena e ba­
dando che godessero di ogni 
confort. Un'umiliazione? For­
se, per una ragazza d'oggi. 
Certamente una forma di ac-
cudimento al corpo maschile 
che ha radici nella notte del 
passato remoto. 

Secondo tempo. Proprio 
queste donne, queste madn 
capaci di tanta devozione al 
maschio, ne hanno fatto un 
amante ideale. Lo afferma 
Germaine Greer, femminista 

autrice di testi fondamentali 
nella cultura del «movimen­
to», donna vitale, attraente, 
provocatoria. In un'intervista 
di cui si dava notizia il 21 apri­
le, pare abbia affermato che 
gli inglesi sono «fondamental­
mente omosessuali», gli au­
straliani «uguali agli inglesi», i 
francesi «narcisisti vani», gli 
americani «spaventati», gli 
arabi «deprimenti». Gli unici a 
salvarsi sarebbero gli italiani, 
e il mento sarebbe tutto delle 
loro madri, che fin da bambini 
ti hanno coccolati e serviti, 
così da convincerli di essere 
assolutamente adorabili, 

Infatti poi pretendono da 

sempre di più si battono per 
fare il loro dovere... 

Dal pubblico: È vero che la 
malia ha bisogno di gover­
ni deboli? 

Dalla Chiesa. Non credo che 
si tratti di governi deboli. 
Semmai mi preoccupa che 
non si sia menato grande 
scandalo per un Gava agli In­
terni, per un D'Acquisto sotto­
segretario alla Giustizia. An­
che la presenza di Gunnella 
nel passato governo non ven­
ne in tempo rilevata come un 
pericolo. Personalmente ho 
perso in questo senso molta 
fiducia nei partiti ed anche 
nell'opinione pubblica orga­
nizzata, nel giornali. Leggo 
con preoccupazione campa­
gne normalizzatrici condotte 
da giornalisti di origine meri­
dionale attraverso giornali del 
Nord, come il Confate delta 
sera. Una giunta di sinistra a 
Milano spianò la strada a capi­
tali sospetti, senza chiedersi 
da dove provenissero. Dove 
va a finire, allora, il primato 
della politica? Così, giro la do­
manda a Colajanni: cos'è me­
glio, una giunta come quella 
presieduta da Orlando a Pa­
lermo, o una giunta di sini­
stra? 

Colajanni. Mi sembra che an­
cora qualcosa non funzioni 
nella capacità di percezione e 
di analisi della democrazia ita­
liana e delta sinistra. In fondo 
ci accorgemmo di Sindona 
dopo il crack, dì Calvi quando 
venne impiccato. L'alternativa 
da sola è un toccasana? Direi 
di no, anche se toglie certezza 
dell'impunità, stabilendo il 
principio dell'avvicendamen­
to. La giunta Orlando a Paler­
mo ha come rotto l'incantesi­
mo. Ma a Palermo stiamo ri­
flettendo su questo: se basti 
garantire che certe cose, le 
cose del passato non abbiano 
più spazio al Comune, e se 
non si tratti di fare un passo in 
avanti, dimostrare anche che 
si può costruire un nuovo po­
tere democratico, una demo­
crazìa più vera, dopo i primi 
risultati importanti racccolti 
dalla nostra battaglia che ha 
scompaginato, ma non anco­
ra distrutto, il vecchio sistema 
di potere politico mafioso. 

La madre devota 
deD'amante latino 

qualsiasi donna la stessa de­
vozione. La quale è un tale 
supporto alla loro virilità, e un 
tale conforto nelle asprezze 
delta vita, che vedono poi 
sempre la donna capace di 
tanto come fonte inesauribile 
di delizie, e di questo sentono 
ìt richiamo irresistibile, e di 
questa donna hanno un biso­
gno profondo: forti di un simi­
le appagamento, si vede, di­
ventano ottimi amanti con ie 
signore straniere. E con le ita­
liane? 

Terzo tempo. Domenica 24 
rimbalza in prima pagina la vi­
cenda del compagno Carlo 
Drudi, ferroviere, sposato, 

Intervento 

Cara Mafai, , 
la libertà spetta 

anche alle donne 

D 
MICHELI SERRA 

omerica, alla 
stazione Ter­
mini di Roma, 
un ragazzo di 

•»»»»»••» 19 anni è stato 
violentato da due rapina­
tori. I verbali di polizia 
non specificano se la vitti­
ma indossasse la mini­
gonna, ma è molto impro­
babile. 

Uso il paradosso per lar 
Ironie al paradossale giu­
stificazionismo che, nei 
confronti della violenza 
sessuale, minaccia di farsi 
strada in settori non insi­
gnificanti dell'opinione 
pubblica progressista. 
Giusto domenica Miriam 
Mafai, sulla Repubblica, 
dedicava una lunga rifles­
sione a Carlo Drudi, il co­
munista romagnolo so­
speso dal partito per es­
sersi rifiutato di votare un 
documento contro la vio­
lenza sessuale, sostenen­
do che «anche le donne 
in minigonna a volte pro­
vocano». Drudi, in realtà, 
ha opinioni meno rozze e 
banali: lamenta una diffu­
sa subalternità delle don­
ne nei confronti di una 
cultura edonista (direi, 
con orrido neologismo, 
«cultura corpista.) che fi­
nisce per accreditarle uni­
camente come pggetti 
del desiderio. Peccato 
che la sua presa di posi­
zione si sia prestata, invo­
lontariamente, ad accre­
ditare un'immagine 
ugualmente provocatoria, 
quella del comunista «ve­
lerò» che vorrebbe le 
donne tutte sposate e 
composte. Colpa delle 
semplificazioni dei gior­
nali, ma anche della sua 
non equivoca decisione 
di negare, non votando il 
documento comunista, la 
sua piena solidarietà alle 
uniche vere vittime della 
violenza: le donne, non 
importa se in minigonna 
o con lo scafandro da pa­
lombaro. j , 

Più insidiosamente, 
qualche settimana fa, 
Mauro Paissan sul Mani­
festo ha costruito su fon­
damenta nobilmente so­
ciologiche (anche gli stu­
pratori sono vittime di 
una cattiva cultura) un 
piccolo cottage perdoni-
sta, infiorato di solidarietà 
per gli imputati di stupro. 

A differenza del vec­
chio, becero maschismo 
che sottende l'eterno pre­
giudizio sulle «donne che 
se la vanno a cercare», 
l'affiorante neo-giustifi­
cazionismo si fonda sulla 
comprensione critica dei 
ruoli sessuali e sulla reali­
stica constatazione che la 
vox populi, in proposito 
di violenza sessuale e di 
sessualità in genere, non 
sempre è una bella voce. 
La colta e avanzata gior­
nalista Mafai, insomma, 
sa benissimo che dalle 
idee del compagno Drudi 
la divide un abisso fatto di 
studi, esperienze (e cen­
so...). Pure ne parla con 
divertita indulgenza. Per 
non dire di Paissan, che 
da uno scranno elitario 
come quello del Manife­
sto si accosta pietoso alla 
sterminata plebe di 
«espropriatori proletari» 
del sesso ridotto a bene 

due Agli, consigliere comuna­
le a Rimini, che è stato sospe­
so tre mesi fa, dall'attività di 
partito, per aver sostenuto 
che le donne, oltre a chiedere 
leggi punitive della violenza 
sessuale, dovrebbero badare 
anche a come si presentano in 
pubblico: se vanno In giro mo­
strando le gambe, se nella 
pubblicità appaiono legger­
mente velate o neanche vela­
te, se nelle trasmissioni tv si 
propongono come vallette un 
po' impacciate nel parlare, ma 
esperte nel mostrare attributi 
sessuali, che cosa dovrebbero 
pensare gli uomini? I «maschi 
più deboli»? Magari credono 
che tutte siano li ad aspettare 
solo che basti saltare loro ad­
dosso. 

Drudi non si pente, anche 
dopo che la sospensione è li-
nita. E come lui la pensano il 
60,5 per cento degli italiani, 
secondo un recente sondag­
gio pubblicato da un settima­
nale. Tutti «figli di mamma», di 
quelle mamme che li hanno 

di consumo: altrimenti 
non saprebbero come 
procurarselo, poveretti, 

Devo confessare di nu­
trire, nei confronti del 
problema, sentimenti 
esattamente opposti. 
Concordo con chi rintrac­
cia te radici della prevari­
cazione sessuale nella 
profondità del costumi 
sociali e delle convinzioni 
popolari; concordo, an­
che, con chi individua 
nella saldatura Ira vecchia 
cultura maschile e nuovo 
consumismo (vedi le co­
pertine del Venerdì della 
Repubblica...') il punto di 
rilancio della violenza 
contro le donne, antica 
preda e nuova merce. Ma 
proprio la coscienza di 
quanto vasta e vegeta sia 
la cultura della «donna da 
usare» mi porta a reagire 
con Intransigenza e du­
rezza. 

Siamo, su questo come 
su altri fronti, in lotta. La 
lotta tra chi crede nella li­
berazione (non solo nella 
libertà) delle donne co­
me a una necessità stori­
ca e insieme come a 
un'urgenza sociale, non 
potendosi ipotizzare una 
società a misura di indivi­
duo senza la pari dignità 
non solo tra uomini e 
donne, ma anche tra don­
ne timorate e donne In 
minigonna (ivi compresa 
la categoria delle timora­
te in minigonna e delle li­
bertine In pantaloni), e 
chi crede che il ruolo so­
ciale della donna sia, in­
vece, «più delicato» (leggi 
«più vincolato») perché 
sulla sua docilità sociale 
si reggono famiglia e pro­
duzione. 

I n questa batta­
glia non ci so­
no mezzi ter­
mini, non ci 

• a possono esse­
re. Perché è una di quelle 
battaglie di principio dal 
cui esito dipende la liber­
tà e la dignità di tutti. Per 
questo, anche se doloro­
samente, vedo nella mi­
tezza delle pene, e non 
nella loro pretesa durez­
za, il vero pericolo: il peri­
colo di confermare nel­
l'opinione pubblica, e pri­
ma di tutto tra i violenta­
tori e le loro famiglie, l'i­
dea che lo stupra sia sem­
plicemente un eccesso di 
desiderio, quasi un diritto 
esercitato in modo mal­
destro. Per questo, anche 
se mi dispiace che il com­
pagno Drudi sia stato so­
speso, come scrive la Ma­
fai, «per un reato d'opi­
nione», non credo sia giu­
sto tacergli quanto sia pe­
ricoloso, sbagliato, ingiu­
sto continuare a conside­
rare le donne come com­
plici (anche se involonta­
rie) e non come vittime. 

A' la guerre comme à 
la guerre. Conoscere e 
capire la cultura dello stu­
pro non deve mai voler 
dire dare l'impressione di 
giustificarla. Altrimenti ci 
ntroveremo, nel 1988, a 
dover discutere la libertà 
di mostrare le ginocchia. 
Cosa già avvenuta, ahimé, 
sulla prima pagina dei 
quotidiano più liberai e 
più diffuso d'Italia, 

abituati a ritenere che le don­
ne sono sempre disponibili e 
disposte a creare piccoli para­
disi in terra per soddisfare i 
bisogni e gli sfizi maschili? 
Forse. Ma non hanno capito 
che il messaggio, oggi, è 
•guardare e non toccare», GII 
americani, pare, si acconten­
tano (il 71 per cento è favore­
vole alla minigonna e alle 
gioie degli occhi). Resta il 
problema se la minigonna sia 
oggi (e non nel 1968, quando 
fu inventata) un messaggio di 
libertà o non, piuttosto, un en­
nesimo tributo alle fantasie 
maschili da sultano dell'ha­
rem. Com'erano, ai miei lem-
pi, le altrettanto scomode 
gueplères, calie con la riga 
nera, giarrettiere pendenti da 
reggicalze strizzacame adatti 
a rendere il corpo femminile 
un «bocconcino» Invece che 
un'agile, torte, armoniosa ba­
se di vita fisica, con tutto 
quanto comporta: anche la 
franca espressione di deside­
rio sessuale (proprio). 
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NEL MONDO 

Le elezioni 
presidenziali 

Il presidente conferma 
tutto il suo elettorato 
e incrementa di 2 punti 
il risultato del Ps nell'86 

Chirac indietreggia dove 
va avanti la destra 
Anche Barre penalizzato 
dal Fronte nazionale 

La Francia premia Mitterrand 
Il Fronte nazionale di Le Pen guadagna dovunque 
e diventa primo partito a Marsiglia. Chirac perde là 
dove aumenta la destra, mentre Barre non ha infa­
stidito nessuno: il suo 16,55% è raccogliticcio e 
diffuso su tutto il territorio nazionale. L'unico che 
può ritenersi soddisfatto è Mitterrand. Non c'è sta­
to un solo dipartimento che abbia punito il suo 
settennato. 

PAI NOSTRO COIWISPONDtNTE 

«ANNI MAMILLI 
• I PARIGI. Il Fronte naziona­
le di Jean Marie Le Pen guada­
gna dappertutto. Il suo incre­
mento è diffuso in tutti i 95 
dipartimenti di Francia, anche 
se è più marcalo nel sud-est.E 
ormai il primo partito nella cit­
tà di Marsiglia, ma risulta in 
testa in 41 comuni dei 1 IO del 
dipartimento della Bouches-
du-Rhone, di cui 10 con più di 
diecimila abitanti. È egual­
mente primo a Nizza, nono­
stante la concorrenza di un al­
tro carisma della destra, il sin­
daco Jacques Medecln depu­
tato dell'Rpr di Chirac. La 
maggioranza teme soprattutto 
le elezioni municipali del 
prossimo anno: rischia di do­
ver cedere a Le Pen il governo 
di una miriade di comuni, 
Marsiglia In testa. SI fa sempre 
più Insistente l'ipotesi che 
vuole II capo dell'estrema de­
atra assiso nella poltrona di 
primo cittadino del grande 
porto mediterraneo. L'affer­
mazione neofascista ha colpi­
to duro anche altrove: nella 
Nlevre, patria di Mitterrand, è 
passata ad esemplo dallo 
0,83* dell'81 al 9,7. Sono ben 
91 dipartimenti In cui il candi­
dato del Fronte è il primo del­

la destra, sono 8 quelli in cui 
oltrepassa il 20% dei voli. L'in­
cremento più spettacolare 
l'ha ottenuto nella Corsica del 
sud, terra del ncogollisla Pa­
squa: più 12%. 

Jacque Chirac non ha un 
particolare «buco nero» nella 
geografia del suo voto. Ha 
perso un po' dappertutto, a te­
stimonianza del suo calo di 
popolarità dopo la vittoria aite 
politiche dell'86. L'ha tradito 
in particolare la sua regione 
d'origine, dove da vent'annl è 
eletto deputato e dove è stato 
a lungo presidente del consi­
glio regionale: la Corréze l'ha 
penalizzato di tre punti e mez­
zo rispetto alle presidenziali 
precedenti, quando si presen­
tò candldatoal primo turno 
con Qiscard d'Cstaing. Una 
panoramica del voto neogolll-
sta non lascia scampo: Chirac 
perde là dove II Fronte nazio­
nale vince. E la sua sconlitta si 
(a cocente nelle campagne, 
dove contava di trovare con­
forto dopo essere stato per 
lunghi anni ministro dell'Agri­
coltura. 

Raymond Barre, come pre­
visto, non ha seriamente infa­
stidito nessuno. Il suo 16,55 è 

• • PARICI. Il Fronte naziona­
le neofascista, da ieri su tulle 
le prime pagine dei giornali 
assieme al nome del suo fon­
datore e presidente Jean Ma­
rie Le Pen, è un lenomeno ab­
bastanza recente della vita po­
litica francese essendo nato 
appena sedici anni la, nel 
1972, ed avendo avuto lino al 
1983 una vita semlclapdesti-
na, anche se turbolenta, dal 
punlo di vista della sua orga­

nizzazione e della sua influen­
za elettorale. 

Diverso invece, e ormai ric­
co di circa trent'anni di espe­
rienze varie, sempre nella sfe­
re dell'estrema destra com­
battente e no, è l'itinerario di 
Jean Marie Le Pen, nato nel 
1928 da una famiglia di pesca­
tori bretoni, paracadutista in 
Indocina e in Algeria, attivissi­
mo accanto agli uomini del 
generale Massu nella triste-

raccogliticcio e diffuso su tut­
to Il territorio nazionale. An­
che egli ha subito 11 disastroso 
effetto Le Pen, soprattutto in 
Alsazia, ma anche a Parigi, 
dove per soli duemila voti non 
è stato sopravanzato dal can­
didato dell'estrema destra. Va 
detto che l'Udì, la composita 
formazione politica che ap­
poggiava Barre, non gli ha ret­
to il bastone dappertutto. Nel­
la Lot-et-Garonne, ad esem­
pio, terra del potente Jean 
Francois Poncet - che di Bar­
re avrebbe dovuto essere il 
primo ministro in caso di vit­
toria finale - Chirac ha supera­
to il candidato dell'Udì. 

Francois Mitterrand può ri­
tenersi soddisfatto: non c'è 
stato un solo dipartimento di 
Francia che abbia «punito» il 
suo settennato, come i suoi 
avversari chiedevano a gran 
voce. Rispetto al primo turno 
dell'81 (nel quale aveva rac­

colto il 25% dei votO o è stabi­
le o in netta progressione. Si­
gnificativo il consenso che gli 
hanno procurato i territori 
d'oltremare, tributandogli la 
maggioranza assoluta. Supe­
riore alla media nazionale 
(che alla fine dello spoglio è 
del 34,1) anche nel risultato 
dei dipartimenti industriali e 
operai del nord: nel Pas-de-
Calais Mitterrand Incrementa 
del 12% il suo risultato di sette 
anni fa. Il record di popolarità 
lo raggiunge tuttavia in cam­
pagna, nelle sue zone d'origi­
ne: la Nlevre e le Lande. Per­
de anch'egli nel sud-est (effet­
to Le Pen) e nella capitale, 
dove non supera il 29%. Ma 
bisogna tener conto del fatto 
che nell'86 Chirac aveva con­
quistato tutti i 20 «arrondisse-
ments» di Parigi. Si può dire 
che Mitterrand conferma tutto 
intero il suo elettorato e incre­
menta di due punti il risultato 

socialista dell'86. 
André Lajoinie perde quasi 

dappertutto. Il candidato co­
munista con il suo 6,8% è ben 
lontano dall'inversione di ten­
denza o almeno dal consoli­
damento dello «zoccolo du­
ro» auspicato dal suo gruppo 
dirigente. A Parigi II Pel non 
arriva a superare il 4%, e nella 
banlieue, la «cintura rossa» 
della capitale, è ormai supera­
to sia da Mitterrand che dallo 
stesso Le Pen. Un solo diparti­
mento, l'Mlier, di cui Lajoinie 
è deputato, gli ha donato un 
voto superiore al 15%. Da par­
te sua Pierre Juquin, il candi­
dato comunista «rinnovatore», 
ha ottenuto il 2,1%. Il miglior 
risultato è venuto per lui dal 
dipartimento della Haute-
Vienne, la cui federazione co­
munista è la più «indisciplina­
ta» rispetto alla linea politica 
scelta dal Pcf in questi ultimi 
anni. Francois Mitterrand 

Dall'Indocina all'Algeria 
al processo per torture 

Le Pen, l'uomo 
di tante 
«sporche guerre» 
Trent'anni di «scuola» nell'estrema destra, fino al 
successo di ieri: la storia politica di Le Pen comin­
cia fra i para d'Indocina e d'Algeria, continua nelle 
file del generale Massu nella «battaglia d'Algeri», 
continua con un processo per torture e sevizie, 
approda nella candidatura nelle file poujadiste, e 
infine nella fondazione del Fronte nazionale, in cui 
riesce a coagulare l'estrema destra francese. 

LACUILLER{lOTT.QPER.)Z% 

BOU5SEL(MPPT)0,39% 

I voti, espressi in 
migliaia, 
ottenuti da 
ciascun 
candidatone! 
primo turno 
delle 
presidenziali, e 
(qui sopra) le 
percentuali 
rispettive 

mente celebre «battaglia d'Al­
geri*, processato per torture e 
sevizie, prosciolto e poi defi­
nitivamente lavato da ogni ac­
cusa infamante dalla generosa 
amnistia concessa dalla quin­
ta Repubblica a tutti ì combat* 
tenti d'Algeria, deputato a 28 
anni suite liste del qualunqui­
sta Poujade, ripiombato nel­
l'ombra col tramonto della 
meteora poujadista, di nuevo 
deputato a Parigi dopo il ritor­
no di De Gaulle al potere, 
sconfitto nel 1962 e da quel 
momento alla ricerca di un 
punto di arrivo che egli stesso 
determina, nel 1972 come ab­
biamo detto, con la fondazio­
ne del Fronte nazionale. 

È qui, in questo primo ab* 
bozzo di partito nazionalista e 
fascista, che convergono e si 
coagulano la storia del pen­

siero di destra francese, che 
rìsale al secolo scorso e che 
ha avuto vigorose figure di 
scrittori ed uomini d'azione, 
la storia dì Francia degli ultimi 
cinquantanni con la tragica 
parentesi petainista e collabo­
razionista, le guerre coloniali, 
grandi produttrici, soprattutto 
dopo la fine dell'impero, di in­
guaribili nostalgici, la storia 
del fascismo francese e dei 
suoi vari movimenti sempre fi­
niti nell'attivismo gruppusco-
lare (Action francaise, Occi-
dent) e le ambizioni di «duce* 
di Jean Marie Le Pen. 

Il Fronte nazionale, inizial­
mente, conta soltanto su qual­
che centinaio di militanti (og­
gi, secondo i dati più recenti, 
avrebbe 70mila iscritto e deve 
aspettare le municipali del 
1983 per ottenere un qualche 

successo locale. In effetti alle 
elezioni presidenziali del 
1974 Le Pen ha ottenuto me­
no dell'1% dei voti, a quelle 
del 1981 non è nemmeno riu­
scito a raccogliere le 500 fir­
me di altrettanti sindaci e con­
siglieri generali, necessarie a 
legalizzare la sua candidatura. 
La rivelazione del Fronte av­
viene insomma soltanto alle 
europee del 1984 (con la leg­
ge proporzionale): quasi il 9% 
dei voti, dieci deputati al Par­
lamento di Strasburgo. Il 
Fronte nazionale è uscito dal­
la «clandestinità», è diventato 
maggiorenne, 

La spiegazione del fenome­
no, oltre alla legge proporzio­
nale, va ricercata non soltanto 
nella crisi che comincia a pro­
durre un esercito di scontenti, 
ma anche nella capacità orga­

nizzativa di Le Pen che, attor­
no al suo partitino, è riuscito a 
creare una rete di organizza­
zioni parallele, a carattere cul­
turale, nazional-populista e 
perfino religioso: i circoli 
•Giovanna d'Arco*, i club di 
riflessione sul pensiero di de­
stra legati al celebre «Club 
dell'Orologio», una rete consi­
derevole di pubblicazioni di 
partito e di sbocchi non se­
condari sulla stampa di Her-
sani, i gruppi cattolici legati a 
monsignor Lefebvre e alla 
corrente integrista della Chie­
sa di Francia. 

A tutto ciò bisogna aggiun­
gere (ne accenniamo anche 
in altra parte del giornale) la 
spinta oggettiva ricevuta dal 
Fronte nazionale - appoggia­
to dalla destra gollista e mo­

derata come ricorso estremo 
contro il socialismo - nei cin­
que anni della legislatura di si­
nistra e nei due anni successi­
vi di governo Chirac. È in que­
sto largo contesto che Le Pen 
ha saputo dilatare le sue temi­
bili doti di oratore, un po' 
istrione e un po' «salvatore 
della patria», e aggravare sem­
pre di più il carattere razzista, 
xenofobo e nazionalista del 
suo discorso nel quasi assolu­
to silenzio dei suoi lontani pa­
renti di destra. 

Per questo il suo successo 
del 24 aprile era previsto, an­
che se non in queste propor­
zioni. E per questo il male ri­
schia di essere più profondo 
dì quanto non appaia pren­
dendo in esame la sola orga­
nizzazione del Fronte e i suoi 
70mila iscritti. DA.P. 

Per n Pcf 
è il risultato 
più deludente.. 

Il partito comunista ha realizzato il risultato elettorale. 
deludente della sua storia iniziata nel lontano 1920. _ 
perfino al di lotto del record negativo precedente. 
cuell'8,4 che risale al 1932. Il candidato lajoinie (nella 
foto) non è andato oltre la metà dei consensi ottenuti da 
Georges Marcitala alle presidenziali dell'81, che superò il 
15*. E vero tuttavia che le presidenziali puniscono il Pei, 
per la sua organica impossibiliti di avere un candidato 
realmente in corsa per l'Eliseo. E probabile - stimano (X 
osservatori - che la vera Influenza del partito sia di un pan 
di punti superiore al risultato di Lajoinie, ma resta sempre 
interiore al punteggio delle politiche dell'86 (9,8) e tale da 
confermare il piano inclinato imboccato alla (Ine degli 
anni 70. 

...E ora decide: 
astensione 
o appoggio 
a Mitterrand? 

I comunisti decideranno 
domani il loro atteggiamen­
to per il secondo turno. Lo 
farà il comitato centrale ap­
positamente convocalo. Si 
tratta di scegliere tra un'In­
dicazione di astensione -
come auspicano coloro 

^ ^ ^ ^ ^ - che non vedono alcuna dif­
ferenza tra Chirac e Mitterrand - e un Invito a sconfiggere 
•la destra e l'estrema destra, dando una mano a Mitter­
rand. All'orizzonte si profila già l'ombra delle elezioni mu­
nicipali dell'89, che ( comunisti considerano II loro vero 
banco di prova. Perdere le città che ancora governano 
equivarrebbe alla marginalizzazione definitiva nello schie­
ramento politico francese. E infatti dai sindaci comunisti di 
città come Bourges, Saint-Denis, Le Mar» che ci si aspetta 
l'apertura di un dibattito politico. 

Juquin deluso 
si consola: 
«Siamo appena 
agli esondi» 

•Insudiciente». È questo il 

Siudizio fornito da Pierre 
uquin sul 2,1 ottenuto do­

menica. L'ex portavoce del­
la direzione del Pcf, espul­
so lo scorso autunno, si e 
battuto per la nascita di un 
nuovo polo a sinistra, oltre 
Mitterrand e oltre IITef. Il 

358 veniva considerato come il limite minimo per conside­
rarsi tale. «Comunque - ha detto Juquin - slamo un movi­
mento in formazione, appena agli esordi, e Intendiamo 
continuare». Il suo progetto politico si fonda su una politi­
ca di disarmo e di antirazzismo con forti accentuazioni 
ecologiche e antinucleari. Ha già invitato i suoi a volare 
Mitterrand, contro «il tandem Cnirac-Le Pen». 

Una boccata 
d'ossigeno 
per i Verdi 

I Verdi hanno recuperato 
ossigeno, dopo l'immersio­
ne dell'86 che li aveva por­
tati appena all'IX. Il 3,78 
non e esaltante ma abba­
stanza «confortante», come 
l'ha definito il giovane can-
didato Antoine Waechter. 

^•^•^•^™"^"™""""" Hanno vinto soprattutto 
nelle zone di montagna, sulle Alpi dell'Alta Provenza, nel-
l'Isere, nel Giura, nel Vosgi. Waechter non ha dato un'e­
splicita indicazione di votare per Mitterrand, Invitando I 
suoi a discernere tra I programmi. E tra Chirac e Mitterrand 
la scelta appare obbligata. 

La Laguiller 
sempre 
al 2 per cento 

Onorevole prestazione, per 
la terza volta, di Arlette La­
guiller, di «Lotta operaia» di 
ispirazione trotzkista. Il 2% 
è per lei ormai un abbona­
mento con i settori più tra­
vagliati della classe ope-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ raia. «Profondamente col-
• " " • " " " • ^ ^ m pila, dal fenomeno Le Pen, 
ne rigetta, la responsabilità .sui partiti che si dicono di 
sinistra». E presumibile che, anche in assenza di una tua 
indicazione specifica, il suo elettorato si radicalizzi contro 
la destra e appoggi Mitterrand. Pierre Boussel, anche lui 
trotzkista, non è andato oltre lo 0,4: .La prendo con molta 
filosofia., ha detto il 68enne Lambert, suo nome di batta­
glia in una lunga vita di militanza sindacale e politica nel-
restrema sinistra operaista. 

Franco debole 
E colpa 
di Chirac 
e Le Pen 

Con un ribasso secco del 
tre per cento (riassorbito 
solo parzialmente nel corso 
della giornata) la borsa di 
Parigi ha misuralo ieri la 

§reoccupazione degli am-
lenti finanziari per il risii-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tato del voto. A pesare sul-
^ ^ ^ • ^ " • " • ~ ^ " l'umore degli investitori 
sembra abbiano influito I due più significativi fattoti di 
queste elezioni: il magro risultato ottenuto da Chirac • 
I alto numero dei voti incamerato da Le Pen. 

Il presidente: 
«Invalidate 
il voto 
della Caledonia» 

Secondo Mitterrand le ele­
zioni in Nuova Caledonia, 
boicottate dal movimento 
indipendentista, debbono 
essere invalidate. Il presi­
dente ha motivato la sua ri­
chiesta, presentata ieri al 

_ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ Consiglio costituzionale, 
v ~ ^ ^ ^ ^ ^ ! r " ^ ~ c°3 l.'alto numero dei seggi 
nmasli vuoti e con I impossibilità dei suoi rappresentanliai 
verificare la regolarità delle operazioni di voto. Nel territo­
rio d'oltremare, a est dell'Australia, il presidente uscente 
ha ottenuto solo il 5%, contro il 75% del suo rivale Chirac. 

GIANNI MARSILU 

«Douce France», perché il neofascismo? 

Jean Marie Le Pen 

BJH PARIGI. La classe politica 
francese, gran parte di questo 
•peuple de France* che si pre­
para a celebrare i 200 anni 
della Rivoluzione e si conside­
ra, a torto o a ragione, unico 
depositario di quel favoloso 
lascito che ha nome «Dichia­
razione dei diritti dell'uomo e 
del cittadino», sono in stato di 
choc. Il nuovo profilo delta 
Francia uscito dalle ume del 
24 aprile, con quello sconvol­
gente 14 e più per cento anda­
to al neofascista Le Pen, non 
corrisponde più a quello delta 
•Douce France», del paese 
della fratellanza tra gli uomini 
e dell'uguaglianza tra ì cittadi­
ni: e i preoccupati commenti 
che giungono a Parigi dai pae­
si vicini, Spagna, Germania e 
Italia soprattutto, sulla Francia 
come «il paese malato» della 
Comunità europea, non fanno 
che accrescere lo smarrimen­
to generale. 

La destra moderata si sfor­
za di spiegare che il voto mas­
siccio a Le Pen non è stato 

che «un avvertimento critico 
al governo», un momento 
acuto di malumore destinato 
a svanire col risanamento del­
la situazione economica che 
può venire soltanto dalla 
sconfitta di Mitterrand e della 
sinistra. Il chiracchiano mini­
stro dell'Interno Pasqua cerca 
di consolare i suoi amici affer­
mando che i voti andati a Bar­
re, a Chirac e a «un partito an­
tisocialista» superano, sia pure 
di poco, il 50% e fanno della 
destra la forza maggioritaria. 

Ma quel partito «antisociali-
sta» non può essere sommato 
impunemente alla destra sen­
za far correre alla democrazia 
rìschi mortali e non chiamarlo 
col suo nome di battesimo 
non toglie nulla atta realtà del­
la Francia d'oggi e al fallo 
che, per la prima volta nella 
suastoria, un partito neofasci­
sta assume le dimensioni di 
una forza politica maggiore, e 
che questa forza detiene or­
mai «le chiavi» dell'elezione 

La Francia, smarrita, s'interroga. Co­
me è potuto accadere che una così 
grande fetta dì elettorato, più del 14 
per cento, sia andato a una forza dì 
estrema destra, dichiaratamente fasci­
sta, come quella di Le Pen? E quale 
avvenire si prepara al paese nell'im­
mediato futuro? 1 voti di Le Pen po­

tranno essere impunemente integrati, 
nel secondo turno, in un blocco mo­
derato che abbia come sua bandiera 
.'«antisocialismo»? Eppure è proprio 
sulla politica sciovinista e discrimina­
toria condotta dall'86 dal blocco di 
centrodestra che è cresciuta la mala 
pianta del fascismo di Le Pen. 

del presidente della Repubbli­
ca. 

Tutti questi ragionamenti 
mistificatori hanno una sola 
funzione: quella di maschera­
re il profilo di una Francia che 
perfino il patriottismo sciovi­
nista di Chirac non ha il corag­
gio di ammettere, nella spe­
ranza forse di evitare la ricer­
ca e l'analisi delle cause di 
questa allarmante metamorfo­
si che va di pari passo col de­
clino del gollismo e di una 
«certa idea della Francia» di 
golliana memoria. 

La sola spiegazione di tanti, 

AUGUSTO PANCALDI 

comunisti compresi, secondo 
cui all'origine del fenomeno 
«lepenista» c'è Mitterrand 
che, ristabilendo la proporzio­
nale nel 1986, ha permesso al 
Fronte nazionale neofascista 
di entrare alla Camera con 35 
deputati e di servirsene come 
trampolino di lancio, non è 
che una pietosa bugia La pro­
porzionale, tult'al più, ha fun­
zionato da «rivelatore» di un 
male che esisteva già, che già 
stava dilatandosi in una socie­
tà sempre meno munita del 
necessari anticorpi. 

La verità insomma è un'al­

tra. È la destra, al potere dal 
1986, che ha preparato, sia 
pure involontariamente, il ter­
reno della propria sconfitta e 
del successo neofascista. Chi 
infatti ha inventato il codice 
della nazionalità per discrimi­
nare gli immigrati dalla popo­
lazione «sana», cioè «france­
se», se non il governo Chirac? 
Chi ha istituito gli aerei specia­
li per rispedire in Africa centi­
naia di «indesiderabili» se non 
il ministro dell'Interno? Chi ha 
ristabilito in Nuova Caledonia 
il neocolonialismo se non il 

ministro chiracchiano del ter­
ritori d'oltremare Pons? Chi 
ha assolto per legittima difesa 
gli assassìni di dieci indipen­
dentisti kanaki se non la giu­
stizia dei gollisti caledonianì? 
Chi ha martellato il diritto in­
nato della Francia di essere la 
«prima nazione d'Europa» se 
non lo stesso Chirac? 

Per due anni la destra al po­
tere, quella bonapartista e 
quella liberale, hanno cercato 
con tutti I mezzi di occupare 
gli spazi oscuri di una società 
in crisi col risultato di legaliz­
zare le parole d'ordine neofa­
sciste. Ed è questa politica 
sciovinista e discriminatoria, 
spacciata dietro il paravento 
liberale, che ha scavato solchi 
profondi in questa Francia pe­
raltro mai guarita dalla perdita 
dell'impero, furiosamente ag­
grappata agli ultimi scogli 
d'oltremare, educata da più di 
un secolo - dalle scuole ele­
mentari all'università - a con­

siderarsi la prima del mondo e 
oggi dunque incapace di am­
mettere di non esserla più, an­
gosciata infine da una crisi 
economica che ha messo sul 
lastrico tre milioni dì lavorato­
ri laddove il paese doveva lare 
tradizionalmente ricorso alla 
mano d'opera straniera per ìl 
funzionamento del proprio 
apparato produttivo. 

Chi semina vento raccoglie 
tempesta. E la tempesta è arri­
vata. più violenta del previsto, 
travolgendo ì piani degli ap­
prendisti stregoni gollisti. 11 
che non vuol dire che Le Pen 
abbia vinto la partita condizio­
nando coi suoi voti l'elezione 
prima e successivamente il 
mandato presidenziale dì Chi­
rac. Anzi, la paura di Le Pen fa 
apparire fin d'ora Mitterrand 
come il solo argine contro 
questa sinistra, prospettiva 
che noi ci auguriamo di vede* 
re bloccata il prossimo 8 mag­
gio: per ìl bene della Francia « 
dell'Europa. 

l'Unità 
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Urss 

Si nasconde 
in cantina 
per 44 anni 
tm MOSCA. È tornato a rive­
dere il sole e l'aria aperta all'e­
tà di 72 anni, dopo essere ri­
masto 44 anni nascosto In 
cantina, temendo l'arresto per 
diserzione dall'Armata Rossa. 
Protagonista di questa storia 
fuori del comune è Ivan Kon­
dratenko, del villaggio di She-
vcenkovo, a nord-est di Kiev, 
nella Repubblica Ucraina. La 
sua vicenda, raccontata dalla 
•Strojtelna|a Gazeta. (quoti­
diano edile) di Mosca, inizia 
nell'autunno del 1941, pochi 
mesi prima che l'Unione So­
vietica sia trascinata in guerra 
dall'Invasione nazista. Ivan e 
un ragazzo di 25 anni e decide 
che sul Ironie non ci vuole an­
dare. SI nasconde nella canti­
na di casa sua e, durante l'oc­
cupazione tedesca, Inizia a vi­
vere con una vedova. Ma l'Ar­
mala Rossa riconquista l'U­
craina e al disertore viene of­
ferta un'unica possibilità di 
•redimersi»: arruolarsi e parti­
re subito per combattere. 
Kondratenko parte con l'ar­
mata, ma resiste poco alla vita 
militare: dopo pochi mesi fug­
ge e fa ritorno al villaggio, na­
scondendosi nuovamente In 
cantina. In questa auto-reclu­
sione Ivan Kondratenko rima­
ne 44 anni. In tutto questo 
tempo, una vita, l'uomo non 
esce mal dalla cantina, se non 
Gualche volta, la notte, per il 
timore di essere riconosciuto 
e denunciato alle autorità. Ai 
piani superiori la vita continua 
quasi mormalmente, con un 
figlio nato durante la guerra, 
che si abitua al «segreto» del 
padre mentre, per il resto de­
gli abitami del villaggio, Kon­
dratenko è solo uno dei tanti 
che non sono tornati, Il quoti­
diano moscovita non raccon­
ta cosa ne pensasse la compa­
gna di vita del disertore, che 
probabilmente ha portato per 
tanti anni il peso del manteni­
mento della singolare fami­
glia, Riferisce solo che il figlio 
e II fratello di Ivan hanno Insi­
lilo a lungo, per convincerlo a 
costituirsi, ma senza succes­
so. Ivan Kondratenko viene 
scoperto alla fine di gennaio 
di quest'anno, per caso, dalla 
polizia che indaga sulle cause 
di un Incendio. E ancora puni­
bile per diserzione, perché in 
Urss I reati commessi durante 
la seconda guerra mondiale 
non cadono In prescrizione. 
Ma, In questo caso, Ivan ottie­
ne la grazia: secondo i giudici 
«si è punito abbastanza da so­
lo». 

Sfati Uniti 
Premiato 
giustiziere 
del metrò 
• I NEW YORK. Il •giustiziere 
del, metrò» Bernhard Goetz, 
diventato famoso per aver 
preso a colpi di pistola quattro 
adolescenti negri che aveva­
no tentato di rapinarlo nella 
metropolitana di New York, 
ha ricevuto Ieri 11 «Premloclt-
tadlnl coraggiosi». Goetz era 
stato condannato a sei mesi di 
prigione per possesso abusivo 
di armi ma era stato assolto 
dalla ben più grave accusa di 
«tentato omicidio» per i colpi 
d'arma da fuoco che avevano 
trasformato l'uomo in un per­
sonaggio nazionale. Goetz era 
stato accusato da più parti di 
•eccesso di difesa»: uno dei 
quattro ragazzi, che gli aveva­
no chiesto cinque dollari, è ri­
masto paralizzato a vita dopo 
aver ricevuto un proiettile nel 
cervello. 

Cile 
Pemocrazia 
cristiana 
Legalizzata 
H SANTIAGO. La Democra­
zia cristiana cilena è stata le­
galmente riconosciuta dal go­
verno di Plnochet, L'iscrizione 
delia De nel registri elettorali 
è stata omologata Ieri. Ora la 
Democrazia cristiana potrà 
aprire sedi e costituire sezioni 
locali In tutlo il paese. Potrà 
anche avere accesso al mezzi 
di comunicazione (pur nel­
l'ambito delle restrizioni legali 
in vigore), e potrà nominare 
rappresentanti presso i seggi 
elettorali in occasione del 
prossimo referendum presi­
denziale, che potrebbe svol­
gerai già entro l'anno o al più 
tardi nel 1989. 

Gli esperti consigliano il ministro 
della Difesa Usa di lasciar perdere 
lo Scudo e di concentrare 
gli sforzi su un progetto Abm 

1SISTEMA DIFENSIVO ÀBMT 

«L'Sdi è impossibile 
meglio i missili» 

"Etete" linciai» 
dal mitili* nemico 
coni» copular» 

2) Il radar Individua 
Il mlitlla 

Radar • alloa 
del minili ABM 
d'intarcattazlona 

3) Partenza 
, i dal mlMllB-KIIlT" 

L'ultima raccomandazione a Carlucci degli esperti 
da lui stesso nomitati è di lasciar perdere del tutto 
le ambizioni spaziali delfSdi e cominciare con un 
più realistico e fattibile sistema antimissile basato a 
terra. In sostanza coincide con la proposta di Sam 
Nunn. che motti danno come superesponsabile 
degli armamenti in una futura amministrazione Du-
kakis. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND GINZBERO 

• i NEW YORK. Foglia a fo­
glia, il carciofo dello scudo 
spaziale anziché alle guerre 
stellari sognate da Reagan co­
mincia a somigliare all'idea 
che ne ha il senatore Sam 
Nunn, colui che potrebbe di­
ventare il vicepresidente e 
magari il super-responsabile 
sul tema armamenti di Duka-
hls. Prima si era venuto a sa­
pere che lo Stato maggiore 
della Difesa dava ormai per 
scontato che l'Sdi non poteva 

rappresentare lo scudo globa­
le preannuncialo da Reagan 
cinque anni fa e proponeva 
realisticamente di ridimensio­
narne l'obiettivo a difesa di un 
certo numero di installazioni 
militari e basta. Poi si è saputo 
che lo studio commissionato 
dal Congresso allo stato attua­
le e in un futuro prevedibile 
delle conoscenze tecnologi­
che ritiene probabile un «falli­
mento catastrofico» per l'Sdi 
la prima e unica volta che fos­

se usato dal vero e non in si­
mulazioni dì laboratorio. Ora 
si viene a sapere che la com­
missione di esperti scientifici 
nominata dal segretario alla 
Difesa Carlucci propone di la­
sciar perdere del tutto al mo­
mento l'idea di sperimentare 
un sistema antimissile nello 
spazio e suggerisce di comin­
ciare con un assai più mode­
sto sistema antimissile basato 
a terra. 

Il pollice verso di tutti que­
sti esperti sul l'Sdi è ancor più 
pesante se si considera che 
gran parte di loro hanno inte­
ressi diretti nel progetto e so­
no consulenti pagati dalle 
aziende interessate alle ric­
chissime commesse in gioco. 
L'ultima delle proposte rivela­
te sostanzialmente coincide 
con le proposte avanzate dal 
più autorevole dei critici del-
l'Sdi, il senatore democratico 
della Georgia e presidente 
della Commissione forze ar­

mate del Senato Sam Nunn. E 
dimostra che ormai anche gli 
esperti di questa amministra­
zione lepubblicana comincia­
no a pensare come se fossero 
sicuri che a succedere a Rea­
gan alla Casa Bianca sar à un 
democratico. 

Frank Carlucci, come gli 
impone il suo ruolo nell'Am­
ministrazione Reagan, ha dife­
so sulla rete tv Abc le poten­
zialità delI'Sdi. Dire che non 
può funzionare sarebbe - ha 
detto in polemica con le con­
clusioni dell'ufficio per la tec­
nologia del Congrsso - «come 
dire che gli elicotteri sono de­
stinati al fallimento dieci anni 
prima che si cominciasse a 
costruire elicotteri». Ma non 
aveva finito di pronunciare la 
sua difesa d'ufficio che il «Wa­
shington Post* era in edicola 
con una nuova rivelazione sul­
la scarsissima fiducia che gli 
esperti hanno nella possibilità 

che si vada in un futuro preve­
dibile verso un sistema come 
quello che originariamente 
era stato venduto all'opinione , 
pubblica da Reagan o anche 
ad una versione ridotta quale 
quella ormai caldeggiata dai 
vertici militari. Un gruppo di 
esperti nominato dallo stesso 
Carlucci e guidato da Robert 
Everett, presidente dell'orga­
no di consulenza scientifica 
del Pentagono, gli raccoman­
da di puntare nel futuro imme­
diato a un sistema antimissile 
basato a terra, anziché ad un 
sia pure limitato dispiegamen­
to iniziale di sistemi antimissi­
le nello spazio. 

Il sistema (simile a quello 
che I sovietici hanno già attor­
no a Mosca, con la differenza 
che dovrebbe colpire diretta­
mente i missili attaccanti anzi­
ché sbarrarne il corso con 
esplosioni nucleari) se si limi­
tasse al dispiegamento di non 

più un centinaio di missili 
ami issile, rientrerebbe in 
qu<" o è attualmente consen­
tite al trattato Abm del 1972. 
M' .re tutte le altre proposte 
rif .ederebbero un rinegozia-
rr ito e un allargamento del 
t .tato Abm, cosa che viene 
' enuta inaccettabile da 0M0-
:a. 1) suo costo, dell'ordine 

di una quindicina di miliardi di 
dollari, sarebbe più compati­
bile con la congiuntura eco­
nomica dei 100-150 miliardi 
di dollari necessari anche ad 
una versione ridotta dello scu­
do spaziale che si limiti a di­
fendere installazioni militari. 
In teoria non escluderebbe la 
continuazione della ricerca 
diretta ad aggiungere compo­
nenti spaziali. Ma in pratica 
l'opinione corrente è che, se il 
«consiglio» dei suoi esperti 
fosse accolto da Carlucci, si 
tratterebbe di una condanna a 
morte per le ambizioni più 
ampie dell'Sdi. 

Ecco che cos'è il sistema difensivo Abm 
FRANCO DI MARE 

• i ROMA. In che cosa consi­
ste Il sistema di dilesa antimis­
sile Abm? Intanto una pre­
messa: nella storia della stra­
tegia nucleare, l'ideazione di 
un sistema di protezione dei 
missili ha costituito una svolta 
pari alla costruzione degli 
stessi missili nucleari inter­
continentali. Costruire un si­
stema protettivo per le rampe 
missilistiche e i silos in cui so­
no custoditi i giganteschi to­
tem dell'Apocalisse significa 
garantire la loro invulnerabili­
tà. 

Un'Idea, questa, che affa­

scina gli ambienti militari, ma 
che produce una spaventosa 
instabilità sul plano strategico: 
una volta ottenuta la garanzia 
dell'inviolabilità del proprio 
sistema offensivo, una delle 
due potenze potrebbe essere 
tentata di scagliare il primo 
colpo, sapendo di poter para­
re il colpo di risposta dell'av­
versario presumibilmente di­
retto contro le sue basi missili­
stiche. 

Questi dubbi comuni spin­
sero Nixon e Breznev a firma­
re a Mosca, nel 1972, all'inter­
no dell'accordo Sall-1 (per la 
limitazione delle armi strategi­
che), il trattato Abm. 

L'Ami batlstic missile 
(Abm) consentiva, nella sua 
prima stesura, la costruzione 
di due soli sistemi antimissile, 
uno intorno alla capitale, l'al­
tro a difesa di un'unica base di 
missili strategici. Due anni do­
po il trattato venne emendato, 
consentendo la costruzione di 
un solo sistema antimissile in­
tomo alla capitale. Mosca in­
stallò il proprio sistema, at­
tualmente in funzione. Si chia­
ma «Galosh», dal nome dei 
missili nucleari di sbarramen­
to d'alta quota di cui è costi­
tuito, e che sono un centinaio, 
come consentito dal trattato. 
Il sistema era però «saturabi­
le»: lo sbarramento nucleare 

causato dall'esplosione dei 
missili non avrebbe retto ai 
missili più moderni, dotati di 
più testate nucleari. Non tutti i 
missili sarebbero stati bloccati 
dallo sbarramento nucleare, 
qualcuno sarebbe riuscito a 
«bucare» un simile sistema di 
difesa. L'Abm di Mosca - so­
stengono gli Stati Uniti - è sta­
to così dotato di un sistema a 
•doppio strato»: ai missili nu­
cleari d'alta quota sono stati 
affiancati missili convenziona­
li per l'intercettazione all'in­
terno dell'atmosfera, quando 
il missile nemico, cioè, è nella 
fase di rientro e sta puntando 
sul bersaglio. I missili antimis­
sile sovietici, secondo Wa­

shington, sono Sam (terra-
aria) del tipo -Sa-10» ed «Sa-
X12». 

È a qualcosa di simile che 
mira ora il progetto statuniten­
se. Costruire cioè un sistema 
di missili «killer», diretto di­
scendente delle «Smart wea-
pons», le armi intelligenti: mis­
sili convenzionali che vengo­
no guidati sull'obiettivo da un 
computer di bordo in grado di 
«leggere» i dati di volo e addi­
rittura distinguere fra «esche» 
(cioè finti missili liberati in vo­
lo) e vere testate nucleari. 

Finora Washington aveva ri­
nunciato a costruire un suo 
Abm. Nel 1967 c'era stato un 
tentativo. Il progetto aveva il 

nome suggestivo di «Sentl-
nel». I suoi limiti vennero fis­
sati da due fisici statunitensi 
molto noti: Hans Bethe e Ri­
chard Garwin che, in un arti­
colo su «Sdentisi american», 
definirono il sistema «preca­
rio» e, quel che era più impor­
tante, «saturabile» da un attac­
co portato con falsi missili e 
missili veri. Un argomento, 
questo, che costituì il «de pro­
fundis* per l'iniziativa. 

Oggi gli Stati Uniti, confor­
tati da una tecnologia decisa­
mente superiore a quella di 
venti anni fa e, soprattutto, 
spinti dall'impossibilità tecni­
ca di realizzare lo Scudo spa­
ziale, ritornano al progetto an­
tico. 

Il segretario di Stato americano riferisce agli alleati a Bruxelles 

Shultz spiega alla Nato i tre punti 
che bloccano il negoziato fra Usa e Urss 
La prospettiva che nel loro prossimo summit (29 
maggio - 2 giugno a Mosca) Reagan e Gorbaciov 
firmino il trattato per la riduzione del 50% dei loro 
arsenali nucleari strategici «non è impossibile, ma 
non è probabile». Con questa formula un po' con­
torta George Shultz ha annunciato ieri, alla Nato a 
Bruxelles, il «quasi fallimento» dei suoi colloqui di 
Mosca in preparazione del vertice. 

George Situiti DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Wm BRUXELLES. A un mese 
dal vertice Reagan-Gorbaciov, 
le prospettive del dialogo tra 
Usa e Urss segnano il passo. 
Nessuno, però, in campo oc­
cidentale, ha voglia di dram­
matizzare. Lo si è visto ieri alla 
Nato, dove il segretario di Sta­
to americano George Shultz è 
venuto a riferire agli alleati l'e­
sito, magro, dei suoi colloqui 
di Mosca- L'accordo sulla ri-

PAOLO SOLDINI 

duzione degli arsenali strate­
gici, che nelle intenzioni dei 
due leader avrebbe dovuto 
rappresentare il «piatto forte» 
del loro quarto incontro, è 
molto difficile che arrivi in 
tempo, il negoziato - ha detto 
Shuitz ai colleghi europei - è 
bloccato su tre punti: 1) il 
contrasto su ciò che dovreb­
be essere permesso ne) qua­
dro dell'Abm, il trattato che 

proibisce i sistemi anti-missili 
balistici, nel caso che Washin­
gton e Mosca si accordassero 
sul suo rispetto (in sostanza: 
l'ostinazione dì Reagan sul 
progetto delle «armi stellari»); 
2) le verifiche e le ispezioni; 
3) i «sottotetti», ovvero i limiti 
massimi che sarebbero con­
sentiti a ciascun singolo siste­
ma d'arma. Il negoziato, co­
munque, ha chiarito Shultz, 

continuerà perché tutte e due 
le parti «sono fermamente in­
tenzionate» ad arrivare all'ac­
cordo e perché non c'è da te­
mere che il cambio della guar­
dia alla Casa Bianca lo com­
prometta: tutti i candidati alla 
presidenza Usa sono infatti fa­
vorevoli alla prospettiva del­
l'intesa. 

A meno di un miracolo 
(che dovrebbe prodursi nel­
l'ultima tornata di colloqui 
Shultz-Shevardnadze, fissata 
per l'il e 12 maggio), insom­
ma, i due supergrandi dovran­
no rinunciare alla soddisfazio­
ne di sigiare a Mosca l'accor­
do storico, più «torico» di 
quello gnà «storico» sugli euro­
missili firmato a Washington, 
sul dimezzamento delle armi 
strategiche. Che cosa resterà, 
allora, sull'agenda del quarto 
summit? Molto, secondo 
Shultz, il quale, nonostante le 

difficoltà, continua a mostrar­
si ottimista: «passi avanti» sa­
rebbero stati compiuti in ma­
teria dì crisi regionali, mentre 
«eccellenti» («ormai è solo 
questione di calendario») ap­
parirebbero le prospettive del 
negoziato sulle forze conven­
zionali che sta per aprirsi a 
Vienna. 

Quanta sostanza c'è dietro 
questo ostinato ottimismo del 
segretario di Stato Usa? È dif­
ficile dirlo- stando a quanto ha 
dichiarato Andreotti ai giorna­
listi italiani, Shultz avrebbe 
ammesso che in fatto di crisi 
regionali non c'è alcuna novi­
tà (anzi, semmai irrigidimenti) 
tanto sul Medio Oriente che 
sul Golfo, mentre progressi 
(quali?) sarebbero stati regi­
strati sulla questione della Na­
mibia. Lo stesso recente ac­
cordo sull'Afghanistan, che 

Shultz ha paragonato per im­
portanza all'intesa sugli euro­
missili, appare ancora piutto­
sto fragile. Per quanto riguar­
da le prospettive del negozia­
to convenzionale, è vero che 
le cose a Vienna stanno pro­
cedendo discretamente, e 
Shultz ha salutato come un'e­
voluzione positiva il fatto che I 
sovietici accettino l'idea di 
una soluzione «equilibrata» 
che, nel linguaggio di Washin­
gton, significa che tiene conto 
anche del legame reclamato 
dagli occidentali con la que­
stione dei «diritti umani» nei 
paesi dell'Est. Ma proprio cer­
te recenti affermazioni di Gor­
baciov contro le «pretese» 
americane di sindacare sem­
pre sulla situazione dei diritti 
civili all'Est sembrano indica­
re anche i limiti entro cui si 
collocherebbe questa dispo­
nibilità sovietica. 

Biagiotfj e Toulà, successo a Pechino 
M PECHINO. Dopo le banche e le Industrie, i 
tubifici e I contratti per la cessione di tecnolo­
gia e la formazione del personale, i centri per 
la nutrizione e il modernissimo ospedale di 
pronto soccorso, l'Italia arriva in Cina anche 
con il cibo, i vini, l'alta moda. Questo paese è 
un mercato Immenso, lutto da soddisfare e 
nessuno vuole perdere la grande occasione di 
contratti e affari. La scelta di aprire qui un 
ristorante della catena del Toulà nell'appena 
Inaugurato albergo Beijng International è stata 
dettata da una esigenza di immagine - «non 
potevamo non fare come i francesi. - e. natu­
ralmente, di business. Del tutto impossibile 
che a servirsene possano essere dei cinesi, 
visto che un pasto costerà tra i 30 e 155 dollari 
e che questo albergo è riservato solo agli stra­
nieri; la clientela sarà quella del giro dei grandi 
affari e del grande turismo internazionale. Il 
Toulà ha fatto appena in tempo. Si sta facendo 
In Cina un bilancio della politica turistica di 
questi anni e si è molto critici, tanto che è 
diventata una decisione del consiglio di Stata 
quella di mettere un freno se non addirittura di 
fermare la costruzione dei grandi alberghi di 

Una troupe di 150 persone, una spe­
sa - stando ai primi calcoli - di 500 
milioni di lire, una miriade di sponsor 
con Alitata e Banco di Roma come 
capitila: l'arrivo in Cina, per la prima 
volta, del cibo e della moda italiani è 
avvenuto in una cornice che non ha 
badato ai costi. E ha ottenuto un 

grande successo, vista la presenza al­
la inaugurazione del Toulà e alla sfila­
ta di moda della stilista Laura Biagiot-
ti, di personalità del governo e del 
Parlamento cinesi. Questo paese è un 
mercato immenso e nessuno vuole 
perdere la grande occasione di con­
tratti e affari. 

DALIA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 

lusso che - si è scoperto - sono in sovrannu­
mero rispetto alle esigenze ed alle caratteristi­
che del turismo cinese, interno e internaziona­
le. Ma mentre critica, la Cina ha anche bisogno 
di una politica dell'immagine e così accetta 
con grande entusiasmo iniziative come quelle 
di ieri. 

La Biagiotti è venuta qui senza l'obiettivo 
immediato di accordi commerciali, piuttosto 
per convincere I cinesi che seta e cashemire 
costituiscono un tramite potentissimo per im­
mettere Il loro paese nel circuito della moda 

mondiale. I modelli presentati alla sfilata - con 
un sottofondo musicale che ha messo insieme 
Gianna Nannini e Lucio Dalla, Mozart e «O sole 
mio» - hanno mostrato, con accorta sapienza, 
che può esistere una moda bella e raffinata 
adatta alia materia prima - appunto seta e ca­
shemire - ma anche alle esigente della vita 
della donna cinese. Ammesso che un giorno vi 
saranno donne cinesi in grado, per soldi, di 
comprare vestiti come quelli presentati ieri se­
ra. Finora tutte le donne cinesi, anche quelle 
importanti, vestono con il pantalone e una 

giacca che non è molto diversa da quella ma­
schile. Le più giovani fanno ampio uso del 
jeans e mescolano i colori con grande, spesso 
eccessiva fantasia. Ma ieri sera, anche i cinesi, 
anche le donne cinesi, hanno potuto vedere 
che i necessari pantaloni invernali possono es­
sere in splendidi e colorati cashemire, che per 
combattere il terribile freddo cinese ci si può 
anche avvolgere in mantelle di lana, non stra­
vaganti, ma deliziose ed eleganti. A patto, na­
turalmente, che un giorno ci siano i soldi per 
farlo. 

Nel campo della moda, la Cina oggi è già un 
grande fornitore di manodopera a bassissimo 
costo. Nelle fabbnche di Shanghai e di Nanchi­
no - per citarne solo alcune - gli Oleg Cassini, 
i Saint Laurent, i Cardin, fanno confezionare 
vestiti in seta o cotone a salari irrisori, da por­
tare sui mercati americani e Europei. E fanno 
lo stesso stilisti tedeschi dal nomi meno famo­
si. Ma a quanto pare gli italiani hanno delle 
ambizioni in più. Pensano a un coinvolgimento 
cinese di tipo più creativo. E dopo la Biagiotti, 
in autunno sarà la volta di Capucci. 

Oggi le parlamentari 
Alle urne in Sud Corea 
L'opposizione divisa 
ha poche speranze 

GABRIEL BERTINETTO 

• • La storia In Corea del 
Sud rischia di ripetersi. Un go­
verno impopolare, che meno 
di un anno fa sembrava sul 
punto di essere travolto dalla 
piazza, si appresta a vincere 
nuovamente un'elezione gra­
zie alle laceranti divisioni nel 
campo avversario. Nuova­
mente, perché già il 16 dicem­
bre scorso l'opposizione sciu­
po l'opportunità di un succes­
so nelle presidenziali, che era 
decisamente alla sua portata. 
Kim Dae Jung e Klm Young 
Sam, I due leader dello schie­
ramento antigovernativo de­
mocratico, si presentarono 
separatamente agli elettori, 
dopo una campagna in cui 
erano parsi maggiormente im­
pegnati ad accusarsi vicende­
volmente che non a contra­
stare il passo al candidato del 
potere, Roh Tae Woo. Risulta­
to: quest'ultimo prevalse pur 
avendo raccolto solo poco 
più di un terzo dei consensi. 
Accordandosi su di una can­
didatura comune l'opposizio­
ne avrebbe potuto vincere a 
mani basse. 

Oggi 26 milioni di cittadini 
sono chiamati alle urne per 
scegliere i 299 membri del 
Parlamento monocamerale. 
In 224 collegi si vota secondo 
il metodo uninominale (passa 
uno solo dei concorrenti). I 
rimanenti posti di deputato 
scaturiranno dal collegio na­
zionale unico dove vige il si­
stema proporzionale. Le pre­
visioni della vigilia danno per 
vincente «Giustizia democrati­
ca., il partito di Roh, che, gra­
zie al meccanismo elettorale, 
anche senza conseguire una 
percentuale di consensi parti­
colarmente elevata potrebbe 
conquistare il 60% dei seggi. 
Diversi elementi inducono a 
ritenere che la posizione di 
Roh e dei suoi sia oggi co­
munque più salda che non 
nello scorso dicembre. 

In primo luogo in Corea de) 
Sud tira ancora aria di boom 
economico. Il tasso di cresci­
ta nel 1987 ha superato il 12%. 
un record difficilmente egua­
gliabile. In secondo luogo l'o­
pinione pubblica è rimasta fa­
vorevolmente impressionata 
dall'incriminazione dei fratel­
lo di Chun Doo Hwan, l'ex 
presidente. Lo scandalo sta 
dilagando a macchia d'olio, e 
coinvolge direttamente larga 

parte della cerchia degli uo­
mini di potere di ieri, che se­
no poi in gran numero gli stes­
si di oggi. Ai tempi di Chun, ti 
dice, un'inchiesta simile sa­
rebbe stata soffocata sul na­
scere. Infine Roh ha compiuto 
un passo altamente spettaco­
lare per dimostrare la sua vo­
lontà di riconciliazione e ac­
creditarsi come leader super 
partes, chiedendo scusa a no­
me della nazione alle vittime, 
della repressione militare nel­
la città di Kwanglu. nel 1980, 
un episodio ancora ben vivo • 
sanguinante nella memoria 
popolare. Certo ogni meda­
glia ha II suo rovescio: la cre­
scita economica sudcoreana 
continua ad accompagnarsi 
ad una politica di bassi salari e 
negazione delle libertà sinda­
cali, secondo l'opposizione lo 
scandalo finanziario esploso 
nelle scorse settimane avreb­
be implicazioni assai più gravi 
di quanto il governo non vo­
glia dare a intendere, e infine, 
si osserva, chiedere scusa per 
i massacri a Kwangju e troppo 
poco. Bisognerebbe punire 
piuttosto 1 responsabili, e tra 
costoro, si dice, c'è lo Steno 
Roh. 

E allora, come si comporte­
rà l'elettorato? Premiere Roh 
per le sue aperture, o dimo­
strerà sfiducia verso il caratte­
re limitato e circoscritto delle 
medesime ? Darà credito alle 
alternative prospettate dal­
l'opposizione o la punirà per 
non aver saputo superare i 
contrasti Interni, presentare 
un'unica lista e offrire cosi al 
paese la possibilità di una 
svolta democratica autentica 
e di un vero ricambio al verti­
ce? A queste due domande 
potremmo aggiungerne una 
terza: sarà davvero libero U 
voto che eserciteranno que­
st'oggi I sudcoreani? Anche 
stavolta come in dicembre 
piovono denunce di brogli 
precostituitl. La notizia di ieri 
sera è che di fronte ad un en­
nesimo caso di frode (una sta­
zione radiotelevisiva ha antici­
pato la vittoria del candidato 
governativo nella circoscrizio­
ne di Cheju, con tanto di per­
centuali ottenute da questo o 
quel concorrente) il partito di 
Kim Dae Jung potrebbe addi­
rittura invitare In extremis ad 
un astensionismo elettorale in 

Disastro 
ferroviario 
in Danimarca 

Il bilancio dell'incìdente ferro­
viario avvenuto ieri mattina aite 
8,30 nei pressi di Some, nell'iso­
la Sjelland, a ovest di Copena­
ghen, è di sette morti e 68 feriti. 
Lo riferisce l'agenzia «RHzau», La 
disgrazia è dovuta probabilmen-

^ ^ ^ " • " • ™ ^ ^ " " " " ™ te a un cambia che non ha fun­
zionato. Il treno, un espresso, proveniva da Fredericla, cittadina 
portuale del nord Jutland. Giungendo nelle vicinanze di Soroe, 
la locomotiva e due vagoni sono usciti dai binari, senza però 
ribaltarsi, cosa che invece è accaduta ai quattro vagoni seguen­
ti. Uno di essi è rimasto quasi schiacciata. 1 feriti sono stati 
ricoverati in tre diversi ospedali del dintorni. 
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NEL MONDO 

Niente Stato palestinese, 
gli insediamenti israeliani dovranno 
essere mantenuti: questo 
il programma elettorale laburista 

Secondo il premier, «non lasceremo 
mai la Cisgiordania e Gaza». 
Respinta la proposta di Shultz 
per una conferenza intemazionale 

Rincorsa a destra fra Peres e Shamìr 
Andreotti illustra 
ai ministri della Cee 
la proposta di Craxi 
lotti: riconoscere l'Olp 
M ROMA. Giulio Andreotti, 
come aveva preannunciato al-
la riunione della Nato di Bru­
xelles svoltasi ieri, ha informa­
to a Lussemburgo «in via preli­
minare* i ministri degli Èsteri 
della Cee sulla proposta lan­
ciata da Craxi per un «manda­
to amministrativo europeo», 
sotto egida Onu, per la Ci­
sgiordania e Gaza. Prima di 
partire per Lussemburgo, An­
dreotti aveva brevemente 
commentato, a Bruxelles, la 
proposta socialista: «Craxi me 
ne aveva già parlato la setti­
mana scorsa. E un'idea che si 
può discutere, e la stiamo esa­
minando». E aveva precisato 
che «l'idea di Craxi» non è 
«una proposta del governo», 
ma «un tema che il governo 
deve approfondire, che è op­
portuno studiare e che stiamo 
collegialmente studiando». «Si 
tratta - ha concluso II ministro 
degli Esteri - di una questione 
che richiede un minimo di 
tempi tecnici di discussione; 
non si possono chiedere ade­
sioni senza aver spiegato bene 
di che si tratta». 

Intervenendo alla riunione 
Nato che si era svolta in matti­
nata alla presenza dei segreta­
rio di Stato americano George 
Schultz, Andreotti si era sof­
fermato a lungo sul Medio 
Oriente, insistendo sul senso 
di responsabilità dimostrato 
dall'Olpe non lesinando criti­
che agli americani per i voti in 
soccorso di Israele nel Consi­
glio di sicurezza dell'Orni, i 
quali rischerebbero di non fa­
cilitare il compito di chi cerca 
la pace né la stessa missione 
di Shultz. Quest'ultimo, a chi 
gli chiedeva se l'uidea di Cra­
xi* fosse stata in qualche mo­
do discussa, ha risposto sec­
camente. «No, non so nem­
meno di che cosa si tratti», 

A Strasburgo Carlo Alberto 
Galluzzl ha avanzato nella 
Commissione politica del Par­
lamento europeo, a nome del 

Pel, la richiesta che la presi­
denza dì turno tedesca del 
Consiglio Cee riferisca sulla si­
tuazione in Medio Oriente e si 
impegni a discutere le iniziati­
ve che la Comunità può assu­
mere in favore delle popola­
zioni dei territori occupati e 
per una soluzione politica del­
la crisi. Galluzzi ha sollecitato 
il ministro degli Esteri tedesco 
Genscher a presentarsi alla 
Commissione politica. Una di­
scussione più generale po­
trebbe in seguito aver luogo 
nell'aula di Strasburgo. 

Intervenendo a Milano per 
la ricorrenza del 25 aprile il 
presidente della Camera Nil­
de lotti si è detta convinta che 
«ii primo significativo passo 
che il nostro governo potreb­
be compiere è il riconosci­
mento dell'Olp". La lotti ha 
poi ricordato «l'impegno di 
De Mita per II riconoscimento 
dell'Olp, anche se non imme­
diato», la proposta di Craxi e 
quella di Natta («affidare al-
I Onu l'amministrazione dei 
territori occupati da Israele»); 
«Si tratta - ha concluso - di 
proposte che tendono a 
sbloccare la situazione e che 
costituirebbero un primo pas­
so verso la soluzione del pro­
blema palestinese, della sicu­
rezza di Israele e della pace 
nel Medio Oriente». 

Intanto a Ravenna, conclu­
dendo la «Pesta dell'Edera», 
Giorgio La Malfa ha ribadito 
che «i repubblicani sono e re­
stano amici di Israele». «Pro­
prio per questo - ha prosegui­
to, alludendo alle polemiche 
di questi giorni con il Psì -
non vediamo le ragioni di una 
politica che inasprisce le posi­
zioni». Il segretario del Pri ha 
invitato «entrambe le parti» ai-
la moderazione, auspicando 
che si riprenda «il processo in­
terrotto dopo Camp David, un 
processo di normalizzazione 
e di riconoscimento recìpro­
co fra le diverse parti». 

Il Partito laburista israeliano e il partito di destra 
Herut (Libertà) del primo ministro Shamir hanno 
cominciato la messa a punto dei rispettivi program­
mi per le elezionidi novembre. Dalle prime indica­
zioni emerge la prospettiva non di un duello sul 
processo di pace, ma di una rincorsa, con i laburisti 
attestati su una piattaforma che chiude praticamen­
te per ora qualsiasi prospettiva al negoziato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTl 

• i GERUSALEMME. Non ci 
sarà uno Stato palestinese, gli 
insediamenti israeliani in Ci­
sgiordania verranno mantenu­
ti, il fiume Giordano sarà il 
confine orientale di Israele. 
Ad esprimersi così non è il pri­
mo ministro Shamir o qualche 
altro «falco» dell'ala destra del 
governo, ma la bozza di pro­
gramma per le prossime ele­
zioni approvata domenica se­
ra dai ministri laburisti e mes­
sa a punto dal vicepremier e 
ministro degli Esteri Shimon 
Peres, dal segretario del parti­
to Uzi Baram e dai ministro 
della Difesa Yitzhak Rabin. E 

di fatto una svolta a destra del 
partito laburista, che anziché 
dare battaglia sulla necessità 
di rimettere in moto il proces­
so negoziale e sulla prospetti­
va della conferenza intema­
zionale dì pace, sceglie ora la 
strada della rincorsa a destra 
con il Likud. 

Se è vero infatti che anche 
in passato Peres non ha mai 
parlato di restituire tutti i terri­
tori, non ha mai accettato l'i­
dea dello Stato palestinese ed 
ha sempre mantenuto una po­
sizione ambìgua sulla sorte 
degli insediamenti, ciò non 
toglie tuttavia che la definizio­

ne su queste basi di un organi­
co programma elettorale co­
stituisca un elemento di 
preoccupante novità. Eviden­
temente i recenti sondaggi 
d'opinione, nei quali la mag­
gioranza degli israeliani ha 
mostrato di approvare la linea 
della mano forte contro la sol­
levazione palestinese, hanno 
portato Peres a sentirsi «sco­
perto sulla destra» e l'hanno 
indotto a cercare il recupero 
sul terreno della concorrenza 
con il Likud. 

In sintesi, la leadership la­
burista promette di sottoporre 
al voto degli elettori (even­
tualmente anche con un sepa­
rato referendum) l'avvio o 
meno di un processo di pace 
che delinea secondo tre fasi: 
negoziati diretti con una dele­
gazione giordano-palestinese 
senza l'Olp (ma propno ieri re 
Hussein ha dichiarato: «lo non 
posso rappresentare i palesti­
nesi, perché essi sentono di 
avere il diritto dì rappresentar­
si da soli»), nel quadro di una 
conferenza internazionale 

senza poteri decisionali; con­
clusione di un accordo interi­
nale che dovrà durare cinque 
anni (come previsto a Camp 
David); raggiungimento di un 
accordo definitivo con la 
Giordania in base al quale 
Israele non tornerà ai confini 
del 1967 ma conserverà «aree 
non popolate essenziali per la 
sua sicurezza», il Giordano re­
sterà il confine orientale di 
Israele e non potrà essere var­
cato «da nessun esercito stra­
niero», gli insediamenti reste­
ranno dove sono e l'intera cit­
tà di Gerusalemme rimarrà la 
capitale dello Stato ebraico. 

Verrebbe da chiedersi che 
cosa potrebbe volere di più il 
primo ministro Shamir. La ri­
sposta l'ha data lo stesso pri­
mo ministro parlando davanti 
al Comitato centrale del suo 
partito, l'Herut, che è Tasse 
portante dello schieramento 
del Likud. «I residenti arabi di 
Eretz Israel (cioè di Israele e 
dei territori occupati, ndr) de­
vono capire - egli ha detto -
che noi non lasceremo mai la 

Cisgiordania e Gaza» e che 
dunque «l'autonomia (di 
Camp D-ivid) è una fase speri­
mentai insostituibile». Sha­
mir ha poi attaccato coloro 
che in occasione del 40* di 
Israel hanno cercato di «get­
tare < leno nelle coppe della 
felic » e di diffondere nel 
pae «sfiducia e panico» ed 
ha spinto la proposta di 
Shi t per una conferenza In­
ter izionale definendola un 
tn co per arrivare alla crea-
z ne in Cisgiordania «di una 
f .tità araba dominata dal ter-
oristi». E tuttavia nel Ce del­

l'Henri c'è stato chi ha voluto 
andare ancora più in là: il vi­
cepremier David Levi ha at­
taccato Shamir perché ha da­
to a suo avviso «un sostegno 
di massima» alla iniziativa di­
plomatica di Shultz; mentre 11 
superfalco Sharon ha conte­
stato anche l'autonomia alla 
Camp David ed ha ribadito 
che «nessuno Stato palestine­
se sarà mal costituito nella 
parte occidentale di Eretz 
Israel». 

Continua lo sciopero dei negozi 
Quattordici arresti a Gerusalemme 
• i GERUSALEMME. L'offensi­
va lanciata dalle autorità con­
tro i commercianti palestinesi 
in sciopero si sta rivelando un 
vero e proprio boomerang. Se 
infatti la polizia sembra aver 
riportato una vittoria, avendo 
ieri pomeriggio chiuso a forza 
14 negozi «ribelli» ed arrestato 
i rispettiviproprietari, sul terre­
no politico e morale i veri vin­
centi sono senza dubbio i pa­
lestinesi, e con loro la leader­
ship clandestina della «intifa-
da», la sollevazione Mentre 
infatti i 14 arrestati venivano 
portati via, sorridenti e a testa 
alta, con la gente che li ap­
plaudiva, tutti gli esercizi com­
merciali di Gerusalemme est 
erano aperti secondo)'orario 
(14-17) stabilito dalla «inula* 
da», e davanti ai negozi chiusi 
a forza c'era, ad esprimere la 
protesta della sua organizza­

zione, il segretario generale 
israeliano della associazione 
commercianti dì Gerusalem­
me ovest che ha definito «stu­
pida», oltre che Ingiusta, la de­
cisione del governo e ne ha 
chiesto la revoca. 

Alle 2 del pomeriggio, co­
me già era accaduto domeni­
ca, i negozianti hanno aperto 
le saracinesche. Dei 26 i cui 
esercizi erano stati «marcati» 
dagli agenti con la vernice 
bianca, solo a 18 era stata re­
capitata la nuova diffida a os­
servare l'orano regolare La 
polizìa, che aveva al mattino 
transennato la strada creando 
davanti alla fila di negozi'una 
spazio vuoto, è piombata in 
forzesul posto nel giro di 
neanche un quarto d'ora: 
agenti e soldati della guardia 
di frontiera con elmetto, fuci­
le e bastone, due mezzi cingo­

lati, un cannone ad acqua, un 
reparto a cavallo. Per prima 
cosa gli agenti a piedi e a ca­
vallo hanno respinto tutti i 
presenti verso un vasto spiaz­
zo antistante i negozi (dove 
stazionano i taxi per i territori 
occupati) ed hanno fatto arre­
trare giornalisti e teleoperato-
n al di là delle transenne; poi 
uno pei uno hanno obbligato I 
negozianti a chiudere le ser­
rande e li hanno arrestati e ca-
ncati su un'autobus 

Nessuno di loro si è mostra­
to intimorito, al contrario sor­
ridevano, guardavano i poli­
ziotti con fierezza, con aria di 
sfida. Alcuni sono stati amma­
nettati, un bambino è scop­
piato a piangere vedendo il 
padre portato vìa come un 
malfattore. «Se possono arre­
stare tutta la città - ha detto 
uno di loro mentre si avvicina­

vano gli agenti - che lo faccia­
no. Tutti i commercianti di Ge­
rusalemme sono pronti ad an­
dare in carcere per difendere i 
nostri principi, il nostro diritto 
alla libertà e allo Stato palesti­
nese». La gente mormorava, 
premeva costantemente verso 
ie transenne, gli agenti a ca­
vallo sono intervenuti più vol­
te per respingerla indietro. 

Si è fatto avanti il segretario 
generale dell'associazione 
commercianti di Gerusalem­
me (israeliana) Avraham Bir-
nbaum. «È un'azione stupida e 
dannata. Chiediamo ai mini­
stri della Polizia e della Difesa 
e al signor Kollek (il sindaco 
dellacìttà) di smetterla con 
questi metodi. La gente ha di­
ritto di aprire e chiudere ì ne­
gozi quando vuote». Per que­
sta operazione, oltre tutto, le 
autorità militari hanno dovuto 

ricorrere ancora una volta ai 
«regolamenti di emergenza» 
del periodo coloniale britan­
nico, dimostrando così di agi­
re di fatto al di fuori della lega­
lità. Tanto che alla domanda 
in base a quale legge venisse­
ro eseguiti gli arresti, un fun­
zionario ha saputo soltanto ri­
spondere, sbrigativo e impac­
ciato: «Per aver violato la leg­
ge». 

Finalmente il bus con gli ar­
restati si è mosso, dai presenti 
si sono levate gesta dì saluto. 
E subito il cannone ad acqua è 
entrato in azione, gli agenti a 
cavallo hanno caricato. 

Ora tutti si chiedono che 
cosa accadrà oggi. A Gerusa­
lemme - ha ricordato Avra­
ham Bimbaum - ci sono 3700 
negozi e lo sciopero commer­
ciale è proseguito ieri compat­
to anche nel resto dei territori 
occupati. O G.L 

•mrnntm » lìamMcn tra V M W Arala! e il Dresidente Assad 

A Damasco dopo 5 anni 
Pace fra Olp e Siria 
Arafat e Assad 
si stringono la mano 

DAL NOSTRO INVIATO 

a GERUSALEMME. L'atteso 
incontro tra il leader palesti­
nese Yasser Arafat e il presi­
dente siriano Assad si è svol­
to ieri pomeriggio. Al palaz­
zo presidenziale di Damasco 
c'erano anche, da parte pale­
stinese, il •ministro degli 
Esteri» Khaddumi, il numero 
due di Al Fatah, Abu lyad e 
altri tre esponenti dell'Olp. 
Israele accusa il colpo: il pri­
mo ministro Shamir, con­
traddicendo le valutazioni e 
alfermazioni della vigilia, ha 
detto che l'incontro «non co­
stituisce una sorpresa» e che 
se «il fronte arabo si rafforza 
in funzione anti-israeliana» la 
colpa è di re Hussein che 
«non ha accettato la trattativa 
diretta con Israele'. 

L'arrivo di Arafat a Dama­
sco domenica sera, a cinque 
anni dalla sua espulsione da 
quella capitale, ha assunto 
toni quasi tnonfalistici. Dal 
campo profughi di Yarmuk, 
accanto al quale sorge il ci­
mitero «dei martiri palestine­
si» dove Arafat si è recato a 
rendere omaggio alla tomba 
di Abu Jihad, migliaia di per­
sone sono uscite in strada 
per acclamare il leader del­
l'Olp. La folla cantava «11 
sangue e l'anima sacrifichia­
mo per te, Abu Ammar» 0' 
nome di battaglia di Arafat), 
a dimostrazione della popo­
larità di cui gode il presiden­
te dell'Olp anche fra i palesti­
nesi di Siria, a dispetto dei 
passati anatemi di Damasco. 
Ad un certo punto l'autovet­
tura in cui Arafat si trovava è 
stata letteralmente sollevata 

da terra. 
Ieri mattina Aratat ha avu­

to i primi colloqui con I diri­
genti siriani, culminati nel 
pomeriggio, come si è detto, 
nel vertice con Hafei El As­
sad. La riconciliazione tra i 
due leader apre la strada al 
ritomo in seno all'Olp anche 
delle piccole organizzazioni 
pro-siriane che non avevano 
partecipato l'anno scorso al 
Consiglio nazionale palesti­
nese unitario di Algeri. Lo ha 
detto esplicitamente il re­
sponsabile esteri di Al Fatah, 
Abbas Zaki, affermando che 
il Consiglio nazionale po­
trebbe ora essere convocato 
in sessione straordinaria per 
accogliere i rappresentanti 
dei gruppi pro-siriani. 

L'Olp di Arala! ne esce In­
dubbiamente rafforzata e ciò 
potrebbe avere ripercussioni 
dirette (come già è avvenuto 
con l'assassinio di Abu Ji­
had) sulla sollevazione pale­
stinese nel territori occupati, 
E proprio questo un elemen­
to che viene sottolineato,' 
non senza preoccupazione, 
dalla stampa israeliana. «Il ri­
tomo dei gruppi "del rifiuto" 
sotto l'ombrello dell'Orni -
scrive ad esempio il "Jerusa-
lem Post" - consentirà ad 
Arafat di intensificare i disor­
dini nei territori». E Joshua 
Teitelbaum, esperto dell'Uni­
versità di Tel Aviv citato dallo 
stesso giornale, afferma che 
«la Sina è cosciente che la 
sollevazione in Cisgiordania 
si identifica con Arafat» e per 
questo ha ritenuto utile «ser­
rare i ranghi» con lui. 

D CI. 

100 CV e 1M Km/h 

L'amore verso di lei è così grande da lascia­
re indietro tutte le altre. La nuova Ibiza SXI 
tre porte ha un carattere così grintoso da 
rapirvi appassionatamente in pochi bru­
cianti attimi. Da 0 a I00 chilometri in 10,8 

ALCUNE DELLE DOTAZIONI DI SERIE 
• Freni a disco autoventilati • Chiusura 
centralizzata • Alzacristalli elettrici • Ver­
nice metallizzata 

secondi, sistema di iniezione multipla LE-2 
Jetronic, motore Seat System Porsche da 
1.5 litri per 100 CV e 184 Km/h. Come dire 
un fulmine che non vi tradisce mai. Guidar­
la rimane un piacere veloce e sicuro, eie-

Ut. 13.827.000 IVA corcipr 

gante ed unico. Perché, una volta accarez­
zata, la Seat Ibiza SXI non lascerà che nes-
sun'altra si avvicini a voi. L'amore travol­
gente che non conosce rivali. | 
Seat: Tecnologie Senza Frontiere I 

Imnnniitore unico kepiknUiker tmpartoiiiu vaie certosa 201 20isi M.I, SEAT IBIZA. UN AMORE CON LA A" MAIUSCOLA. 
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POLITICA INTERNA 
Il segretario del Pri attacca Manca In un'intervista a «l'Unità» conferma 
Quando nell'80 era ministro del Bilancio «Quelli che vollero la decisione 
gli fu imposta una strana operazione risultarono negli elenchi di Gelli» 
còllegata a imprese italiane in Iran Un altro episodio della guerra al Psi 

La Malfa: «Così mi raggirò la P2» 
È un episodio inquietante, successo otto anni or 
sono, ma estremamente attuale. Chiudendo a Ra­
venna la lesta nazionale dei repubblicani, l'onore­
vole Giorgio La Malfa ha raccontato un episodio 
che risale al periodo in cui era ministro del Bilan­
cio, un intreccio tra P2, politica e altari non perfet­
tamente in regola. Siamo nel 1980 e le liste dei 
piduisti stanno per uscire... 

DAL NOSTRO INVIATO 

A N D R E * O U E R M A N D I 

zione. Un mese più lardi, pe­
rò, mi disse che a termini di 
legge avevo l'obbligo di con­
vocare il Comitato intermini­
steriale per la politica indu­
striale per esaminare la ri­
chiesta della Sace. 

E c o n aueceMcT 
Riunii il Comitato e votai 
contro, ma quella richiesta 

Giorgio La Malia 

• a RAVENNA. Non l'aveva 
mal raccontato a nessuno, 
ma evidentemente, la rap­
presentazione teatrale del 
•Caso Sindona» lo ha riporta­
to alla luce, insieme al ricor­
do del padre Ugo. L'onore­
vole Giorgio La Malia, quan­
do era ministro del Bilancio 
nel 19B0, sub! delle pressioni 
per avallare la richiesta di 
una società assicurativa sta­
tale, la Sace, per coprire, no­
nostante si fosse in territorio 
di guerra, due società che 
slavano realizzando Impianti 
nella città di Bandar Abbas. 

•Dissi subito di no, confer­
ma il segretario del Pri per­
ché le due società "Condot­
te d'acqua" e "Italimpianti", 
stavano costruendo un porto 
a Bandar Abbas, cioè pro­

prio in mezzo alla guerra 
scoppiata tra Iran e Irak. La 
richiesta mi arrivò sul tavoli­
no. Fu la presidenza della Sa­
ce (la società assicurativa 
statale) a farmela avere, 
chiedendo l'estensione della 
copertura assicurativa anche 
in caso di guerra». 

Quindi fé fecero pressio­
ni? 

Si, cominciarono enormi 
pressioni alfinchè concedes­
si l'autorizzazione. Allora 
convocai il direttore genera­
le del ministero del Tesoro 
chiedendogli un aiuto tecni­
co. Mi auguravo, In sostanza, 
che mi dicesse che la que­
stione non poteva essere 
messa all'ordine del giorno e 
conseguentemente in vota-

Una «orla strana, ma tutto 
sommato normale. 0 n i è 
•tato cosi? 

No, non fu cosi, perché qual­
che mese dopo uscirono i 
primi elenchi della P2. E da 
quegli elenchi saltarono fuo­
ri i nomi di personaggi coin­
volti nella storia della Sace. Il 
capo della Sace era pidiusta, 
il direttore generale del Te­
soro era piduista, il presiden­
te delle «Condotte d'acqua» 
era piduista, Il presidente 
deU'«italiamplanti» era pidui­
sta. Ma non era finita. L'alio-
ra ministro del Lavoro era 
Foschi, presente in quell'e­
lenco. L'allora ministro del 
Commercio con l'estero, En­
rico Manca, era in quella li­
sta. Entrambi parteciparono 
alla riunione del Comitato in-

Lido Celli saluta dopo l'uscita dal carcere di Parma 

terminlsteriale per la politica 
industriale che diede il via li­
bera a quella folle autorizza­
zione. 

Affali, politici, P2, otto 
anni dopo. È cambiato 
qualcosa? 

Ho raccontato quell'episo­
dio perché il «Caso Sindona» 
rappresentato a teatro qui al­
la «lesta dell'edera» mi ha ri­

cordato una cosa che fece 
mio padre. Conoscendo la 
strana ascesa di Michele Sin­
dona, si rifiutò per un anno 
di riunire il consiglio di am­
ministrazione degli istituti di 
credito per impedirgli di en­
trare. Nell'80 dare l'autoriz­
zazione a una copertura di 
due aziende che operavano 
in un teatro di guerra signifi­

cava far spendere miliardi 
inutilmente sia all'utente che 
allo Stato. Ovviamente qual­
cosa dietro ci doveva essere. 
Quando poi l'elenco della 
P2 fu reso pubblico capii l'in­
treccio. 

E qualche tempo dopo si 
conobbero anche le vere at­
tività del banchiere o banca­
rottiere, Michele Sindona. 

Il presidente della Rai ripete di non essere stato un piduista 

Manca replica: «Ricordi piuttosto 
le mediazioni con Tlrak...» 

Ciriaco DtMtt 

Un editoriale sul governo 
Il «Popolo»: si è avviata 
un'esperienza costituente 
di nuovi equilibri politici 
Per De Mita l'avvio si conferma in salita. Dopo le 
polemiche tra i partner di governo sul terrorismo, su 
Israele e sui caratteri del confronto col Pei, La Malfa 
toma ad attaccare il Psi muovendo, stavolta, addi­
rittura, dalla P2. Altissimo, contemporaneamente, 
contesta alla De «I segnali di fumo con le opposizio­
ni». Ma l'organo scudocrociato replica. Ripetendo 
che tutto si spiega con l'attuale «fase di transizione». 

«Sono sorpreso e amareggiato... mi chiedo il senso 
di una gratuita insinuazione nei miei confronti pro­
prio in questo momento...». Enrico Manca, presi­
dente della Rai, reagisce cost alle affermazioni rese 
in quel di Ravenna da Giorgio La Malfa, ricorda le 
due sentenze con le quali e stata affermata la sua 
estraneità alla loggia di Lido Gelli, E boi dice: 
«Ricordiamo piuttosto le mediazioni per l'Irak...» 

ANTONIO ZOLLO 

•va ROMA. Ieri Enrico Manca 
era a qualche centinaio di chi­
lometri da Roma quando le 
agenzie hanno diffuso le affer­
mazioni latte la sera prece­
dente da Giorgio La Malia. Ne 
ha conosciuto il contenuto 
nel tardo pomeriggio, mentre 
slava tacendo ritorno nella ca­
pitale. Che cosa ha da dire sul­
le afférmazioni del segretario 
del Pri, su quell'episodio di ot­
to anni fa? In primo luogo, 
Manca contesta le accuse 
specifiche rivoltegli da La 
Malfa: «Respingo nel modo 
più fermo l'insinuazione di fat­
to contenuta nel racconto 

dell'on. La Malia a proposito 
della vicenda relativa alla co­
pertura assicurativa di alcune 
imprese italiane impegnate 
per la ricostruzione del porto 
di Bandar Abbas, in Iran, 
quando io ero ministro del 
Commercio estero». Ma come 
andarono esattamente le co­
se? «Per quello che posso ri­
cordare - dice Manca - su 
questa vicenda c'erano opi­
nioni diverse. L'on. La Malia, 
che era ministro del Bilancio, 
la pensava in altro modo dal 
ministro degli Esteri, da me, 
dal ministro del Tesoro, dal 

ministro delle Partecipazioni 
statali il quale, ad esempio, si 
preoccupava della sorte di 
due imprese che facevano ca­
po all'area pubblica. Mettere 
questo episodio In relazione 
alle vicende P2 .almeno per 
quanto mi riguarda è assoluta­
mente scorretto e fuori luogo 
per due ordini di molivi. Pri­
mo, perché non è risultata a 
me né, debbo ritenere, ad al­
cuno del ministri Interessati 
una qualsivoglia illecita o 
oscura pressione. Secondo, 
perché come l'onorevole La 
Malia non può non sapere, 
due sentenze della magistra­
tura passate in giudicato han­
no affermato la mia estraneità 
alla loggia P2». 

Le sentenze citate da Man­
ca sono state emesse dal tri­
bunale civile di Perugia e dal 
tribunale civile di Roma. Ad 
esse l'attuale presidente della 
Rai non si è mai stancato di 
appellarsi ogni qualvolta é sta­
to ricordato che il suo nome 
ligura negli elenchi della P2. 

•Al tribunale di Perugia - dice 
Manca - mi rivolsi per alcune 
lettere anonime che mi erano 
giunte; a quello di Roma per 
citare In giudizio un giornale 
che mi aveva addebitato l'ap­
partenenza alla P2». 

Ma In questo caso Manca 
non si limita a citare le deci­
sioni della magistratura; sotto­
linea quella che gli pare una 
•imprevedibile caduta di stile» 
di La Malfa; ma landa a sua 
volta un pesante messaggio, 
ricordando una storia di me­
diazioni con l'Irak. «Sì - dice 
Manca - sono sorpreso e 
amareggiato perché l'insinua­
zione viene da una persona 
che, al di là delle divergenze 
politiche, stimo e rispetto. 
Non capisco questo modo di 
fare, quel non citare diretta­
mente Il mio nome (Manca si 
riferisce alle dichiarazioni di 
La Malfa di domenica sera, 
lidi) e ho come la sensazione 
che La Malfa non abbia valu­
tato bene: torse la cosa gli è 
sluggita,.. E un modo di fare 

che ncn mi pare corretto, an­
che est raneo a una certa tradi­
zione di quel partito. Insom­
ma, avrei capito se La Malfa 
avesse detto: a otto anni di di­
stanza sono venuto in posses­
so di fatti, nomi, circostanze, 
testimonianze su un certo epi-
sodio e li rendo noti. Sai delle 
cose? E allora dille) Per que­
sto mi chiedo il senso di una 
gratuita insinuazione nel miei 
confronti proprio in questo 
momento». E poi arriva il 
•messaggio». «L'on. La Malfa 
- dice Manca - dovrebbe an­
che ricordare che il sottoscrìt­
to, come ministro per II Com­
mercio estero, rifiutò di firma­
re l'autorizzazione per il paga­
mento dei compensi di me­
diazione per la fornitura di na­
vi da guerra all'lrak; vicenda 
questa che é tuttora di fronte 
al Parlamento ed è stata all'e­
same della commissione In­
quirente fino a quando questa 
non ha cessato la sua attività». 
E aggiunge: «Quella autorizza­
zione fu concessa sotto un go­
verno Spadolini». 

•a i ROMA. Sabato scorso, a 
Ravenna (dove era in corso la 
festa del Pri) Giorgio La Malia 
aveva spiegato di ritenere «un 
errore» la polemica in atto tra 
Psi e Pri, e aveva annunciato 
l'intenzione di concedersi 
•una "tregua" almeno fino a 
lunedi» (oggi, ndr). Ma il lea­
der repubblicano non è stato 
di parola. La decisione di rive­
lare, dopo otto anni di silen­
zio, un episodio particolare 
degli oscuri affari della P2. pa­
re infatti destinata ad arroven­
tare ancor di più la polemica 
proprio col Psi. Difficile pen­
sare, inlatti, che - tra i diversi 

I protagonisti dell'episodio ci-
! tato - il bersaglio di La Malfa 
| non sia proprio Manca: quel 
! «ministro del Commercio con 
, l'estero, di cui non voglio fare 
I il nome - si è schermito il se-
I gretario del Pri - per non ali-
1 mentale la polemica con un 
i partito del quale sono amico». 
| La polemica, invece, éeviden-
' temente rilanciata. E al lungo 
. elenco di questioni che già di-
| vidono Pri e Psi (terrorismo, 

politica estera, riforme istitu­
zionali, nucleare...) La Malfa 
pare ora volerne aggiungere 
un'altra-r la questione morale 
- sulla quale ritiene forse di 

i poter mettere in difficoltà Cra-

» ed il Psi. 
' Renalo Altissimo, segreta-
I rio liberale, preoccupato dal­

l'Interminabile contenzioso 
' tra socialisti e repubblicani, 

avverte: «I primi passi del go­
verno sono già contrassegnati 
dalla ripresa della conflittuali­
tà all'interno della maggioran­
za. Ma il governo, da domani, 
deve cominciare a dare attua­
zione a quanto concordato, 
senza consentire che diversivi 
polemici e scontri verbali fac-

I ciano la parte del leone». Dare 
attuazione al programma, 
dunque: e tenendo la rotta se­
gnata, aggiunge Altissimo, in­
terrompendo quei «segnali di 
fumo con le opposizioni che 
ci sembrano andare un po' al 

di là del concorso, necessario 
e stimolante, che tutte le forze 
parlamentari devono dare al­
l'aggiornamento delle regole 
del gioco del nostro sistema 
istituzionale». 

Tra partner di governo che 
litigano ed insofferenze verso 
i progetti di dialogo con l'op­
posizione, per De Mita non 
sembrano profilarsi settimane 
facili. Il partito del presidente 
del Consiglio, però, non pare 
- per ora - preoccuparsene. E 
ieri, anzi, ha affidato a «il Po­
polo» il compilo di chiarire 
ancor più nettamente i carat­
teri e gli obiettivi che la De 
assegna al nuovo governo. 
•Siamo di fronte ad un'espe­
rienza di transizione - senve il 
direttore, Cabrai - che ha le 
caratteristiche di un'esperien­
za costituente dei nuovi equili­
bri politici. In questa luce, non 
si può leggere il presente con 
gli occhiali delle vecchie zie 
di longanesiana memoria, che 
esaminano II tasso di cedevo­
lezza al Pei del governi, specie 
se a direzione de». 

Non di cedevolezza, del re­
sto, si tratta, spiega «Il Popo­
lo», ma del «dovere di cqln-

• volgere nell'Innovazione delle 
istituzioni tutte le lorze che 
contribuirono a fondare la Re­
pubblica». «Gli elementi di 
dialogo con l'opposizione po­
polare - scrive Cabra* - non 
stanno nel compromesso stri­
sciante o nelle pratiche con­
sociative». Tale dialogo, dun­
que, non dovrebbe Insospetti­
re nessuno degli alleati di go­
verno: prima di tutto II Psi. 
•Partiti che hanno, come la 
De e il Psi, prospettive diverse 
che prevedono spazi di colla­
borazione, ma anche future 
collocazioni alternative - insi­
ste Cabras - sanno che niente 
é come prima. Si tratta di 
compiere Insieme il tragitto 
fissato, nella fiducia che il 
consenso popolare premiere 
le forze che garantiranno sta­
bilità e buon governo». 

a F.C. 

~————— Erano il presidente della «Condotte d'acqua», il vicepresidente deH'«Italimpianti», 
il capo della «Sace», il direttore del Tesoro e l'allora ministro de Foschi 

I protagonisti all'ombra della Loggia 
Qual è l'operazione affarìstica targata P2 della qua­
le parla La Malfa? Chi erano gli uomini i cui nomi 
vennero poi ritrovati nelle liste di Castiglion Fiboc-
chi e che imposero una decisione alla quale l'allo­
ra ministro era contrario? L'operazione fu del tutto 
regolare o portò alcuni miliardi nelle tasche di 
qualcuno? Non è ben chiaro. E certo, comunque, 
che lo Stato sborsò molti soldi finiti chissà dove. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

ì > if " 
Ftllce Ruggiero Ruggero Firrao 

• I ROMA. Vediamo subito 
che cosa accadde nel 1980. 
L'allora ministro del Bilancio 
vide arrivare, come si sa, sul 
proprio tavolo, una richiesta 
della Sace di estendere al «ri­
schio di guerra*, una copertu­
ra assicurativa per due grandi 
aziende pubbliche che opera­
vano in Iran e stavano co­
struendo il porto di Bandar 
Abbas: la «Condotte d'acqua» 
e la «Italimpianti». La guerra 
Iran-irak era già scoppiata, ma 
le due aziende, in pratica, 
chiedevano soltanto a guerra 
in atto la copertura assicurati­
va. A loro nome avevano par­
lato, appunto, la Sace. In quel 
momento, In Iran, operavano 
ben 48 imprese italiane che 
avevano commesse per un 
importo tra i tremila e i cin­
quemila miliardi. 

La Malfa, come ha spiega­
to, afferma di aver subordina­

to qualcosa di poco chiaro e 
di essersi subito pronunciato 
contro quella benedetta 
•estensione». È in quel mo­
mento che - ha praticamente 
precisato il segretario repub­
blicano - iniziarono enormi 
pressioni. Il ministro si rivolse, 
allora, al direttore generale 
del dicastero del tesoro, chie­
dendo un aiuto tecnico per 
opporsi alla operazione. In 
quel momento, l'alto incarico 
era ricoperto dal dott. Felice 
Ruggiero. Il ministro non lo 
sa, ma il funzionano era iscrit­
to alla P2 con tessera 2126, 
codice E 19.80. Il dott. Rug­
giero - sempre secondo il rac­
conto di La Malfa - dopo un 
mese, avvertì il titolare del Bi­
lancio che la questione dove­
va essere comunque discussa 
obbligatonamente dal Comi­
tato interministeriale per la 
politica industriale (Cip.)- Era 

questo l'organismo che dove­
va esaminare la richiesta Sace. 
Sempre secondo il racconto 
di La Malfa, la riunione si ten­
ne regolarmente ed egli votò 
contro la «folle richiesta di as­
sicurare le due società italiane 
contro I rischi di guerra, quan­
do la guerra in questione era 
già in atto*. Il provvedimento 
(cioè la richiesta Sace) fu pe­
rò approvato a maggioranza e 
quindi ('«estensione» conces­
sa. Chi prese parte a quella 
riunione del Cipi? 

E lo stesso onorevole La 
Malfa a tare i nomi: il ministro 
del Lavoro, il democristiano 
Franco Foschi, il ministro del 
Commercio con l'estero, il so­
cialista Enrico Manca, ora 
presidente della Rai-Tv e lo 
stesso direttore generale del 
ministero del Tesoro, il dott. 
Ruggiero, appunto. 

Lo stesso La Malfa, nell'in­
tervista, dice di aver visto che 
tutti i nomi di quelle persone 
risultavano annotati nell'elen­
co degli iscritti alla P2, recu­
perato a Castiglion Fibocchi. 
Anche le società coinvolte 
nella operazione erano dirette 
da personaggi i cui nomi era­
no nelle famose liste. La «Ita­
limpianti», con sede a Geno­
va, aveva, come presidente 
del consiglio di amministra­
zione Il dott. Lucien Sicoun, 
tessera P2 1472, codice 

E. 19.77; la «Condotte d'ac­
qua» era presieduta da Loris 
Corbi, tessera P2 1649, codi­
ce E.19.77. La stessa Sace 
(Sezione speciale per l'assicu­
razione del credito all'espor­
tazione) era presieduta dal 
dott. Ruggero Firrao, direttore 
generale al ministero del 
Commercio con l'estero, tes* 
sera P2 1609, codice E.19.77. 
Lo stesso Foschi - secondo 
gli elenchi di Gelli * risultava 
avere la tessera 1913, codice 
E 16 78. Il ministro Manca -
sempre secondo sii elenchi di 
Castiglion Fibocchi - aveva la 
tessera 2148, coice E. 15 80. 
Manca, come è noto, ha sem­
pre sostenuto la propria non 
appartenenza alla P2. Anzi 
per due volte, i giudici, investi-
ti del problema, avevano sta­
bilito che non c'erano prove 
della affiliazione di Manca. La 
stessa Direzione socialista, 
dopo un periodo di accerta* 
menti, aveva reintegrato Man­
ca nelle vane canche politi­
che. 

Ma al di là delle affiliazioni 
o meno alla P2, nmane l'in­
quietante operazione appro­
vata a maggioranza in sede di 
Cipi e con il solo volo contra­
rio di La Malfa. 

Il leader repubblicano non 
ha precisato che cosa abbia 
comportato, per le finanze 
pubbliche, l'approvazione di 

quella «estensione» assicurati­
va per le aziende del nostro 
paese che operavano in Iran. 

Si sa, per esemplo, dei km* 
ghi mesi di tensione tra le no­
stre aziende e il governo ira­
niano che non intendeva più 
pagare i lavori già portati a ter 
mine in molte zone del paese. 
se prima non venivano conse­
gnati armamenti vari e partì di 
ricambio per elicotteri che gli 
iraniani avevano acquistato 
dal nostro paese e pagato. 
Quei materiali strategici, co­
me si ricorderà, furono bloc­
cati dietro pressioni degli Stati 
Uniti che, in quel momento, 
erano in crisi totale con l'Iran, 
dopo il sequestro degli ostag­
gi a Teheran. 

Ad un certo momento, pe­
rò, il pagamento del debiti agli 
italiani era ripreso tranquilla­
mente. E In quel quadro di 
«dare» e «avere» che si inseri 
l'operazione della famosa 
estensione assicurativa del 
governo alle aziende italiane? 
Non è ancora chiaro. La Malfa 
si oppose perché aveva subo­
dorato un qualche specifico il­
lecito? Si trattò di scambio di 
favori, ad alto livello econo­
mico, tra un gruppo di perso­
naggi in qualche modo legati 
a Celli? Tocca ai personaggi 
chiamati in causa e al governo 
chianre sino in fondo la vicen­
da 

CONSORZIO INTERCOMUNALE 
MILANESE PER L'EDILIZIA POPOLARE 

Plano conlottilo par l'acquisizione di t r w da destinar» all'edili­
zia economica a popolerà In application* dalla legga 18/4 /62 
n. 167 a auccassiva modifieuioni. 
Pubblicezione di varienti el Piano approvato con Decreto Mìni-
atariala U.PP. n. 260/71 a eueceativa modificazioni. 

IL PRESIDENTE 
ai etnei dell'art. 2 delle legga dalla Ragiona Lombardia 
12/3/84 n. 14 pubblicata sul Bollettino Ufficiala delle Ragiona 
n. 11 1» euppl. ord. In data 14/3 /84 

AVVISA 
l'Aetemblea dal C.LM.É.P. in data 18/12/87 ha adottato va­
riante al Piano di Zona contortila vigente con dellbarazione n, 
1482 (C.R.C. n. 30026 in data 23/3/881 in ampliamento a 
modifica dalla previsioni nel territorio dal Comuni di: 
Milano flotto MI/199) - via Diotti-Colla) 
Sagrata (lotti SR/4 bit a SR/S ter). 
La deliberazione aeeemblaara aopra indicata, nonché gli elabo­
rati in cesa richiameti (planimetria di azionamento, catastali a 
atato di fatto della urbanizzazioni, elenchi cataatali, relazioni 
illustrative contenenti anche la previsioni di spasa e la Norme di 
Attuazione dal Plano di Edilizia Economica a Popolare, ecc.) 
saranno depositata in visiona al pubblico presso l'Ufficio Pia­
nificazione dal Consorzio In Milano - via Pirelli, n. 29 a far 
tempo del 2 /6 /1988 alino al 31 /8 /1988 dalla 9.00 alla ore 
12.00. La eventuali oppoaizionl o osservazioni al progatto di 
variante dovranno aatara presentate dagli Interessati, in bollo 
da L. 6000 entro 130 giorni successivi al 31 / 5 / 8 8 dìrettimari-
ta alla Segreterie del Consorzio in Milano, via Pirelli n. 30. 
Copia integrala dal progatto di variante sarà depositata anche 
nella aagreteria di ciascuno dal Comuni territorialmente Interes-
aat) (per quanto riguarda il Comune di Milano, presso il Settore 
Urbanistico - Arca Tecnica • via Pirelli, 39) mentre copia dalla 
deliberazione assembleare n. 1482 In deta 18/12/87, copia 
dalla planimetria In scala 1:60.000 ad taaa allagata e copia 
delia parte generale della Relazione Tecnica saranno depositata 
nella Segreterie di tutti i Comuni Conaorziati. 
Il preaente avviso varrà inoltra pubblicete aul B.U.R.L. n. 17 in 
deta 27 /4 /88 a affisso all'Albo Comunale dai Comuni aderenti 
alC.I.M.E.P. 
Milano. 19 aprile 1988 

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE 

6 l'Unità 
Martedì 
26 aprile Ì988 
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IN ITALIA 

L'assassinio di Ruffilli 
C'è un «pentito» 
che collabora 
alle indagini? 

DALIA NOSTtU» «DAZIONE 

QABRWU M H 
• I FORLÌ, Dal Wack out de­
gli inquirenti forlivesi sulle in­
dagini in merito all'omicidio 
del senatore Ruffilli, e sulla 
caccia in atto al terroristi, fil­
trano indiscrezioni, ma verosi­
mili. Qualcuno collabora alle 
lunghe Indagini, non a Forli. 
Forse un "peritilo, a Roma, 
comunque qualcuno che si è 
dissociato dall'assurdità della 
lolla armata e che ha fornito 
Indicazioni. Ciò spiegherebbe 
la rapida determinazione del 
due ordini di cattura, insieme 
alle nutrite testimonianze dei 
cittadini forlivesi, ed altri pos­
sibili sviluppi su cui vige gran 
riserbo. Ma ci sono, sulle In­
dagini, altri particolari. 

LA •SCORPIONE. Sarebbe 
la pistola mitragliatrice cosid­
detta •Scorpioni, un «timbro» 
d'altre azioni terroriste l'arma 
che ha ucciso il senatore Ruf­
filli. La .Scorplon» è una cali­
bro 7,65, di produzione ceco­
slovacca, che può essere usa­
ta sia come pistola, sia conte 
micidiale mltraglietta sputa-
fuoco. Il grilletto selettivo la 
può appunto trasformare in 
un «normale» calibro da pisto­
la. Sarebbe stata usata senza 
silenziatore. Tre colpi attutiti 
dal puntamento a bruciapelo. 
C'era la tv accesa. 

IL PUNTO D'APPOGGIO II 
commando terrorista, anche 
prima dell'esecuzione, ha 
dormito a Forli, o nei pressi. E 
la celerità della rivendicazio­

ne alla slampa, più p meno 
mezz'ora dopo l'omicidio la­
scia supporre un rifùgio sicu­
ro. Gli inquirenti stanno setac­
ciando il labirinto di alberghi 
ed appartamenti, soprattutto 
sulla costa. Precedenti scena­
ri, non «operativi» (secondo il 
macabro codice dei terroristi) 
portano verso la costa roma­
gnola. Anche il «Fiorino», l'or­
mai famoso furgoncino truc­
cato da furgone postale sareb­
be stato ricoverato In qualche 
luogo polveroso. 

L'INSOSPETTABILE. Un 
classico, purtroppo, degli at­
tentati terroristici. Quasi un 
cliché, tuttavia, Numerose 
perquisizioni, a Forlì e dintor­
ni, non solo nell'ambito di 
personaggi con.trascorsi bur­
rascosi; sia politici che malavi­
tosi, lasciano supporre ricer­
che particolari da parte delle 
forze dell'ordine. Indicazioni 
anonime, la cui valenza non è 
data sapere, sono state fatte 
trovare in un cestino di rifiuti. 

IL COMMANDO. Almeno 
sei terroristi, tra cui una donna 
è il numero ipotizzato sin qui. 
Singolare la «tranquillità» con 
cui alcuni si sono fatti vedere, 
per ore ed ore nei pressi di 
Corso Diaz 116, considerate 
le acute osservazioni d'una 
città di provincia rispetto al 
tran tran delle metropoli. Due 
di essi, Scartò e Ravalli, sareb­
bero stati riconosciuti in base 
a più elementi. Altri identikit 
starebbero viaggiando. 

Carlo Lo Po, 15 anni, 
trovato dopo 3 giorni 
in una villetta 
sulle pendici dell'Etna 

Morto in un incidente 
automobilistico durante 
le ricerche un giovane 
sottotenente dell'Arma. 

Carlo Lo Po 

Libero, senza riscatto, 
il rapito di Giarre 

Lo hanno ritrovato per caso dei boy scout in una 
villetta immersa nella campagna sulle pendici dell'Et­
na; allarmati dai gemiti che provenivano dal piccolo 
edificio, sono corsi a chiamare i carabinieri. Carlo Lo 
Po, lo studente quindicenne di Giarre, sparito all'im­
provviso venerdì scorso, stava rannicchiato in un sot­
toscala quasi nudo, legato e imbavagliato, sotto 
choc. Libero, ma nessuno ha pagato, pare, il riscatto. 

m Quando lo hanno tirato 
fuori da quella nicchia non 
riusciva a parlare. «Mio figlio -
ha raccontato il padre, Isidoro 
- è rimasto senza mangiare né 
bere per tre giorni; e per mira* 
colo si è salvato dalla cancre­
na le dita di un piede legato 
troppo stretto», Ma ce l'ha fat­
ta, nonostante i maltrattamen­
ti: adesso è solo sotto shoc. 
All'una di ieri pomeriggio, un 
paio d'ore dopo il ritrovamen­
to, questa strana storia era fi­
nita e gli elicotteri battevano 
le campagne dell'Etna a cac­
cia dei rapitori ma senza trop­
pe speranze. Era iniziala ve­
nerdì: Carlo, terminata la 
scuota, non era tornato a ca* 
sa, un appartamento del cen­
tro di Giarre quasi in vista del­

la locale stazione dei carabi­
nieri che poco dopo sono sta­
ti avvisati dellaisparizione. Te­
lefonate ad amici e parenti 
per sapere chi e quando lo 
aveva visto l'ultima volta e te 
prime battute nella campagna 
circostante. Ore di angoscia, 
senza neppure sapere se il ra­
gazzo era stato rapito o se, in­
vece, colto da un malore, si 
fosse accasciato senza riusci­
re a chiamare aiuto. Poi, verso 
sera, quella voce, al telefono, 
aveva anunciato ai genitori 
che Carlo era tenuto prigio­
niero e che per riaverlo avreb­
bero dovuto pagare mezzo 
miliardo. Era vivo, La famiglia 
di Carlo a darre è molto co­
nosciuta-, Il padre - Isidoro - è 

proprietario di una gioielleria 
bene avviata; ma può pagare 
quel riscatto? Comunque, 
quando e a chi pagare la fami­
glia del ragazzo rapito non lo 
saprà mai perché, a quel che 
si sa, i rapitori dopo quella 
chiamata non si faranno più 
sentire. Il giorno dopo, acca­
de qualche cosa che distrae 
famigliari' e compaesani di 
Carlo dall'angoscia; laggiù si 
conoscono un po' tutti e gli 
«stranieri», soprattutto se con 
l'aspetto di continentali, si no­
tano subito; cosi è accaduto a 
quel biondino, vestito di gri­
gio, occhiali scuri, giornale in 
mano, più o meno trent'anni 
che, secondo l'informazione 
tempestivamente passata ai 
carabinieri da un qualunque 
cittadino di Giarre, «sì aggira­
va con fare sospetto» niente­
meno che tra la abitazione di 
Carlo Lo Po e l'insegna davan­
ti alla sede dell'Arma. Fuori di 
corsa in strada a cercare il mi­
sterioso biondino che poteva 
essere una allampanata vedet­
ta dei rapitori messa lì a con­
trollare i movimenti dei cara­
binieri e della famiglia del ra­

pito. Niente; Il «continentale* 
era riuscito a sparire in tempo. 
Vera o meno che fosse la tesi 
del «basista» biondo con gli 
occhiali scuri, la modalità con 
cui la vicenda veniva gestita 
dal o dai rapitori, non sembra­
va «degna» di un ben collau­
dato professionismo del set­
tore. Tanto è vero che accan­
to alla ipotesi del sequestro a 
scopo di estorsione, gli inqui­
renti non avevano mai abban­
donato altri quadri di riferi­
mento: l'impresa di un mania­
co, oppure i'intimidazione del 
racket delle estorsioni per 
convincere il padre di Carlo a 
pagare la sua tangente. E 
mentre si consumava un 
dramma che si sarebbe con­
cluso, fortunatamente, senza 
gravi conseguenze per il ra­
gazzo, ecco accadere, invece, 
una tragedia inattesa. Una ca­
mionetta militare stava ripor­
tando a Palermo 4 carabinieri 
che avevano partecipato ad 
una delle frequenti battute nei 
dintorni di Giarre per cercare 
Carlo Lo Po; sull'autostrada 
Catania-Palermo, per motivi 

nor ancora noti, la jeep si è 
car ivolta, i quattro sono stati 
\i; portati all'ospedale «Cari­
bi li* di Catania ma il più gra-
v Boris Tagliapietra, un gio-
i iissimo sottotenente di ap-

na 23 anni, veronese, è 
orto poco dopo il ricovero. 

nessuna preoccupazione, in­
vece, per gli altri tre, Lorenzo 
Gallone, Paolo Ferri e Silvio 
Anselmi, Poi, ieri mattina, pri­
ma di mezzogiorno, un grup­
po di boy scout in gita all'om­
bra dell'Etna, attraversando 
un villaggio turistico disabita­
to, si sono fermati davanti ad 
un villino da cui uscivano dei 
lamenti soffocati; Un rapi­
mento fallito? Gli inquirenti si 
sono convinti che l'iniziativa 
sia stata gestita da gente poco 
esperta, magari da un solo av­
venturiero, locale, alle prime 
armi. Del resto, l'unico prece­
dente registrato a Giarre nel 
1979 si era concluso con un 
forfait dei rapitori: Salvatore 
Scilio era stato liberato 15 
giorni dopo il rapimento e il 
responsabile, Cateno Zappa­
la, era stato arrestato a tasche 
vuote. 

— — — — - Carriere fulminanti, concorsi truccati, «affari» sul materiale sanitario 
Le comunicazioni giudiziarie per truffa e peculato hanno raggiunto molti esponenti de, psi, psdi 

Usi di Gioia Tauro: s'indaga su 75 eccellenti 
Carriere fulminanti, concorsi truccati per portanti­
ni che finiscono negli uffici, affari su macchine e 
materiale per la dialisi. La procura di Palmi ha 
inviato 75 comunicazioni giudiziarie ad ammini­
stratori, funzionari, medici e dipendenti della Usi 
26 dì Gioia Tauro. Parti lese: ministeri Finanza, 
Tesoro, Sanità; la Regione, la Usi e tre medici per­
seguitati perché non ci stavano a coprire i brogli. 

ALDO VARANO 

• I PALMI (Reggio Calabria). 
Peculato, truffa aggravata ai 
danni dello Stato, interesse 
privato e falsità In atti d'uffi­
cio: il procuratore della Re­
pubblica di Palmi, Agostino 
Cordova, ha messo sotto In­
chiesta la direzione politica, 
amministrativa e sanitaria del­
la Usi 26 ed anche un bel 
mucchio di dipendenti. Consi­

glio di gestione, primari, fun­
zionari, veterinari, capi servi­
zio e dipendenti, 75 persone 
in tutto, sono stati investiti da 
una raffica di comunicazioni 
giudiziarie. La Usi 26 ha sede 
a Gioia Tauro e comprende 
Palmi, Rosarno, San Ferdinan­
do, Rizzlcont, Seminara: una 
delle zone a più alta intensità 
mafiosa della Calabria. Diffici­

le immaginare che non vi sia 
stato l'intervento ed il condi­
zionamento delle cosche. 

Per la procura alla Usi 26 si 
facevano soprattutto affari e 
favori. Dall'elenco delle co­
municazioni giudiziarie lo 
scandalo appare in gran parte 
di marca de, con dentro una 
punta di Psi e briciole repub­
blicane e socialdemocratiche. 
Entrambi de sono l'ex presi­
dente della Usi Vincenzo Be­
nedetto e quello attuale Raf­
faele Lavorato. De è Pasquale 
Logordo. capogruppo nel 
Consiglio comunale di Gioia. 
Tra i raggiunti l'ex sindaco di 
Gioia Nino Pedà, negli anni 
passati in galera per ì corsi 
fantasma della formazione 
professionale. Pedà, proprie­
tario di una stazione dì riforni­
mento, aveva ottenuto centi­

naia di milioni come finanzia­
mento per un corso che 
avrebbe dovuto insegnare agli 
allievi a fare il pieno di benzi­
na, quattrini che fu costretto a 
restituire per ottenere la deru­
bricazione de) reati e l'amni­
stia. Di area de anche il coor­
dinatore sanitario della Usi, 
Gregorio Mazzitello, fratello 
di un prefetto che in passato 
prestò servizio a Reggio. Nel­
l'elenco anche il de Romolo 
Rombolà, cognato di Vincen­
zo Gentile, il sindaco de di 

' Gioia misteriosamente assas­
sinato l'anno scorso. Sette 
esponenti del Psi, un socialde­
mocratico ed un repubblica­
no, completano la geografia 
politica dello scandalo. C'è 
però da aggiungere che molti 
altri, medici e funzionari, pur 
non essendo rappresentanti 

ufficiali del quadripartito ruo­
tano all'interno della sua area. 

Con l'iniziativa della procu­
ra è arrivata ad una prima 
svolta una vecchia inchiesta 
che era stata fatta dormire per 
diversi anni nonostante ripe­
tute denunce 0' Pei ne aveva 
fatte parecchie, da ultimo con 
una interrogazione del capo­
gruppo alla Regione, Nino 
Sprizzi). Le indagini sono sta­
le riaperte dal procuratore 
Cordova appena insediatosi 
pochi mesi fa (il precedente 
procuratore, Giuseppe Tue-
ciò, si era dimesso per candi­
darsi al Senato per la De nella 
stessa circoscrizione di Palmi) 
ed affidate al commissario di 
Gioia Antonino Suraci. Inizial­
mente si fece attenzione alle 
carte compromettenti di un 
concorso truccato per l'as­

sunzione di 26 portantini. Un 
concorso ferocemente lottiz­
zato, che ebbe una strana 
conclusione: tutti i vincitori fu­
rono direttamente collocati in 
comodi posti d'ufficio, men­
tre la Usi era costretta ad una 
convenzione con una ditta 
privata per poter garantire i 
servizi di pulizia e trasporto in­
vocando i quali era stato deci­
so il concorso. Tra I 26 por­
tantini (ora tutti raggiunti da 
comunicazione giudiziaria): 
Giuseppa Lo Coco, moglie del 
dottor Lombardo, cancelliere 
facente funzione di segretario 
della procura di Palmi; Anto­
nina Carnuti, figlia del mare­
sciallo comandante i carabi­
nieri di Rosamo; Antonio 
Sciarrino, fratello di un altro 
sottuficiale dell'amia, all'epo­
ca impegnato nel nucleo di 
polizia giudiziaria; Angela 

Scardina, moglie del brigadie­
re che dirige la caserma dei 
Ce di San Ferdinando. Portan­
tina anche la dottoressa Maria 
Rosa Varrà, moglie dì un am­
ministratore comunista delia 
Usi, Nicola Paparatti, ora tra i 
75, che, all'epoca dei fatti, tre 
anni fa, venne immediata­
mente espulso dal Pei. 

Dal concorso l'indagine si è 
poi allargata facendo emerge­
re un balletto di carriere fulmi­
nanti e giri truffaldini come 
§uello attorno agli apparecchi 

i dialisi. In realtà, i reati ipo­
tizzati ed il periodo di riferi­
mento (1981/1988) autorizza­
no ia tesi che ia Usi fosse stata 
trasformata in un centro per 
affari. Inutile chiedere notizie 
al dottor Suraci che oppone 
rifiuti cortesi e netti; ma la 
sensazione è che siamo solo 
all'inizio di un altro grande 
scandalo. 

Tragedia a Torino 
La prefettura lo precetta 
Umiliato si uccide 
un guardiano del cimitero 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tm TORINO. Sconvolto per 
essersi visto notificare a casa 
sua ravviso di precettazione 
del Prefetto, un anziano cu­
stode del Cimitero generale di 
Torino, Matteo Cimili di 57 
anni, si è ucciso domenica ìm-
piccandosi. Il copione era 
quello replicato troppe volte 
negli ultimi tempi, fin servizio 
pubblico essenziale funziona 
male per le inadempienze de­
gli amministratori. Esasperati, 
gli addetti a quel servizio scio­
perano, bloccandolo. I citta­
dini giustamente protestano. 
Allora finalmente Interviene 
un'autorità, non per rimuove­
re le cause del disservizio, ma 
solo per «precettare» i lavora­
tori, mentre si scatenano cam­
pagne contro il diritto di scio­
pero. 

L'ennesima «guerra tra po­
veri» è scoppiata nei cimiteri 
torinesi. Loraanico degli 
«operatori cimiteriali» comu­
nali è assolutamente insuffi­
ciente per una metropoli che 
ha cinque grandi camposanti. 
Da sempre si rimedia alla ca­
renza di personale con lo 
straordlnano «istituzionalizza­
to». I cartelli agli Ingressi av­
vertono che i cimiteri restano 
aperti fino alle 17,30. anche 
se l'orario dei dipendenti ter­
mina alle 16,15 ed essi non 
sarebbero tenuti a lavorare 
nel giorni (estivi. Lo ammette 
lo stesso assessore al servizi 
cimiteriali, il repubblicano 
Giuseppe Lodi: «Ho un pro­
getto per ridurre gli straordi­
nari da 60.000 a M.000 ore 
annue, Ma la soluzione non 
dipende solo dal mio assesso­
rato» 

Il peggio è che gli straordi­

nari vengono pagati con oltre 
sei mesi di ritardo. Da tempo I 
sindacati di categoria Cgil, 
Cisl e UH avevano aperto una 
vertenza, senza ottenere nul­
la. Cosi hanno proclamato, a 
partire da venerdì scorso, lo 
sciopero degli straordinari 
(festività comprese) ed un 
giorno intero di sciopero per 
oggi. E successo quel che si 
poteva prevedere: proteste sa­
crosante dei cittadini. Dome­
nica mattina e ieri alcune cen­
tinaia di visitaton hanno sfon­
dato i cancelli del cimitero 
Torino-Sud. Al Cimitero Gene­
rale son dovuti accorrere i vi­
gili urbani per aprire i cancelli 
contro cui premeva una folla 
tumultuarne. 

Finalmente la giunta comu­
nale si è mossa. Ha chiesto al 
prefetto di precettare 134 la­
voratori per oggi. Ed il prelet­
to doti. Sparano ha subito ac­
consentito. Tra i destinatari 
del provvedimento c'era Mat­
teo Grulli, da 17 anni custode 
al Cimitero generale. Un vigile 
urbano, sabato sera, gli ha 
consegnato l'Intimazione con 
tanto di bolli e minacce di 
provvedimenti in caso di di­
sobbedienza. 

Matteo Grulli ha subito te­
lefonato ad un collega, gri­
dando fuori di sé che non era 
giusto trattarlo come un delin­
quente. Poi è sembrato cal­
marsi e si è coricato. Destan­
dosi alle 5 del mattino la mo­
glie, Mattea di Francesco, di 
58 anni, non ha visto il marito 
accanto a sé. E corsa a sve­
gliare il figlio, Nicola di 23 an­
ni. Entrati in salotto, hanno 
trovato lo sventurato appeso 
ad un cordone delle tende. 

a M.C. 

Con la stessa tecnica deragliò un treno a Domodossola 

Blocchi di cemento sulla ferrovia 
Rimane in bilico f Eurocity per Parigi 
Si è sfiorata una tragedia di enormi proporzioni, 
venerdì scorso, nei pressi di Modena, dove un treno 
Eurocity diretto a Parigi con 300 passeggeri a bordo 
ha incontrato sui binari una trave di cemento posata 
da qualche sciagurato teppista. Per poco il convo­
glio non è deragliato, come invece era successo 
dieci giorni prima, a Domodossola, all'espresso Ve­
nezia-Parigi, incorso in un analogo •incidente». 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

CLAUDIO C. MERCANDINO 

• • MODENA. Un ponte fer­
roviario su un fiume, un treno 
pieno di passeggeri lanciato 
attraverso la notte, uno sbar­
ramento di cemento in aggua­
to sui binari. Un identico co­
pione che si è ripetuto due 
volte, in dieci giorni, prima a 
Domodossola e poi vicino a 
Modena. Per due volte si è 
sfiorata una strage. 1112 aprile 
a Domodossola, sulla linea 
del Sempione, il locomotore 
dell'espresso Venezia-Parigi è 
deragliato ed è rimasto mira­
colosamente in bilico, sospe­
so sulle acque del Toce Ve­
nerdì scorso l'Eurocity 412 Fi­
renze-Parigi è piombalo a 160 
all'ora su una trave di cemen­
to armato che qualcuno aveva 
posato sulle rotaie del nuovo 
ponte sul Panaro, nel tratto fra 
Bologna e Modena: l'ostacolo 
è stato disintegrato dall'im­
patto e, per un caso fortunato, 
il treno è rimasto sui binari, 
ma per i quasi 300 passeggeri 
vi sono stati attimi di panico e 
di disperazione. 

Gii inquirenti (del caso si 
sta occupando, oltre alla poli­
zia ferroviaria, anche l'Uigos) 

tendono ad escludere che si 
tratti di un attentato: nessuno, 
finora, ha rivendicato il folte 
gesto, ed inoltre pare che i re­
sponsabili del deragliamento 
ossolano fossero solo dei ra­
gazzi. Tuttavia colpiscono al­
cune analogie fra i due episo­
di. i treni diretti entrambi a Pa­
rigi, la scelta di un ponte co­
me teatro dei fatti, l'uso' di 
blocchi e travi dì cemento ab­
bandonati lungo i binari dagli 
operai dei cantien ferroviari. 
Comunque sia, un bnvido 
d'inquietudine viaggia in que­
sti giorni lungo la ferrovia: il 
tratto di strada ferrata interes­
sato viene sorvegliato giorno 
e notte dalla Polfer, ed i mac­
chinisti hanno ordine di pro­
cedere a bassa velocità men­
tre ancora non si è spento l'e­
co per l'incendio di sabato 
notte sul treno Ginevra-Mila­
no. 

Erano quasi le 21 di venerdì 
quando l'Eurocity, partito da 
Bologna una quarto d'ora pri­
ma, è arrivato al ponte che at­
traversa il Panaro sul confine 
fra i comuni di Castelfranco 

Il ponte sul Panaro dove sono stati messi i blocchi di cemento 

Emilia e San Cesano. A bordo 
c'erano quasi 300 persone. Il 
locomotore 656 «Caimano» 
viaggiava in quel momento al­
la sua massima velocità - 160 
km l'ora - trainando anche 5 
carrozze-letto: a Piacenza se 
ne .sarebbero aggiunte altre 
due. Ad un tratto, attraversan­
do il ponte, il macchinista ha 
avvertito un colpo violentissi­
mo, la motrice ha avuto un 
forte sobbalzo: «Per poco non 
sono andato a gambe all'aria. 
Dopo il primo urto, si è sentita 
come una gragnuola di sassi 
contro il locomotore». 

Altri colpi, scossoni, lunghe 
scintille nel buio. Anche i pas­

seggeri delle prime carrozze 
hanno sentito il drammatico 
sballottamento, incapaci di 
reagire per il terrore che il tre­
no stesse deragliando. Il mac­
chinista ha azionato la «semi-
rapida», fermandosi poi alla 
stazione di Modena per dare 
l'allarme e fare rapporto. Su­
bito pattuglie della Polfer e 
funzionari dell'Uigos si sono 
diretti sul posto, riuscendo a 
scorgere nel buio t'ombra di 
un uomo in fuga. Sui binari so­
no stati trovati i restì di una 
trave di cemento armato, che 
si presume fosse lunga alme­
no un paio di metri e spessa 
25-30 centimetn: un oggetto 

pesante, che difficilmente una 
persona sola riuscirebbe a 
spostare con disinvoltura. 

Gli investigatori paiono pri­
vilegiare l'ipotesi di uno scia* 
gurato e incosciente atto di 
teppismo. Alcuni anni fa, sem­
pre a Modena, cinque teppì* 
stelli minorenni si divertirono 
per alcuni giorni a posare sui 
binar), nei pressi della stazio­
ne, traversine, pietre e bidoni, 
finché furono identificati e de­
nunciati. SI trattava, però, di 
•bravate», anche se un po' 
spinte. Venerdì sera, invece, 
centinaia dì uomini e donne 
hanno davvero rischiato la 
pelle. 

Patente 
europea 
da oggi 
in vigore 

Norme più severe per ottenere le patenti A e B introduzio­
ne delle cinture dì sicurezza, maggiori controlli e sanzioni 
per chi guida in stato di ebbrezza, allargamento della «ro­
sa- delle infrazioni che determinano il ritiro della patente: 
queste le principali novità della legge 111 che da oggi sarà 
operativa, in realtà, per molte delle modifiche che il prov­
vedimento reca al codice della strada dovrà trascorrere 
almeno un anno prima che siano obbligatorie: la legge 
infatti intende portare gradualmente la legislazione Italiana 
uguale a quella europea e ci vorranno i relativi decreti 
ministeriali. Per le patenti, le novità maggiori riguardano la 
guida di motoveicoli: l'esame sarà anche pratico, te moto 
di qualsiasi cilindrata si potranno guidare a 18 anni (ora ce 
ne vogliono 21 per le «superveloci»)» 

Traffico 
intenso 
sulle 
autostrade 

Dal primo pomeriggio 4 co­
mincialo Il grande rientro 
dal •ponte, del 25 aprile e il 
traffico è stato molto inten­
so. Sulla Adriatica, nel trat­
to tra Forlì e Imola, dove 
sono in corso I lavori per la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ » costruitone della temi cor­
sia, si è formata una coda lunga venti chilometri. Auto In I 
ila per circa cinque chilometri anche tra Ferrara e Bologna, 
in corrispondenza di due scambi di carreggiata per livori 
In corso, e in entrata a tutti I caselli delle locatiti della 
riviera adriatica, In particolare a Ravenna e Rimira sud. 
Alcuni lievi tamponamenti hanno rallentato ulteriormente 
il traffico. A passo d'uomo suH'Autosale, nei pressi di Sas­
so Marconi. 

Scioperano 
i funzionali 
dei Beni 
culturali 

Sovrintendenti, direttori di 
museo, archeologi, chimici, 
storici dell'arte, insomma, 
tutti i funzionari del ministe­
ro dei Beni culturali scen­
dono oggi in sciopero per 
chiedere una profonda re-

• ™ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ ^ " ^ visione del loro ruolo e del 
loro stipendi. In particolare, saranno bloccate le perizie e 
gli uffici esportazione. Lo sciopero viene a qualche mese 
di distanza dall'apertura di una vertenza verso la quale il' 
ministro ha mostrato la più profonda indifferenza. Eppure, 
i funzionari del ministero, apprezzati In tutto il mondo per 
la loro specializzazione, sono veramente la ruota del carro 
dal punto di vista dei compensi. Un sovrintendente con 19 
anni di anzianità e con la qualifica di primo dirigente gua­
dagna un milione 700.000 lire al mese. I dirigenti dei fieni 
culturali chiedono di essere equiparati ai settore della ri­
cerca. 

Cinque 
gemelli 
nati 
a Pavia 

Una donna di 27 anni ha 
partorito cinque gemelli di 
peso compreso tra i 630 e 
gli 830 grammi nel reparto 
di ostetricia del policlinico 
S. Matteo di Pavia. La don-
na, Francesca Maselli Uotti, 

- ^ " — ^ ^ " ^ ^ ^ ^ — originaria di Foggia e resi­
dente a Novara, ha dato alla luce tre maschi e due femmi­
ne. La gravidanza si è interrotta al sesto mese e i cinque 
neonati sono ora tenuti in culle termiche nel reparto di 
patologia neonatale. Ora dovrei cominciare a lare tante 
ore di straordinario in più è stato il commento del padre 
dei cinque neonati. 

Un pregiudicato, Giovanni 
Amato, dì 24 anni, nelle 
campagne di Carini a una 
ventina di chilometri da Pa­
lermo, è stalo assassinato e 
il suo cadavere, cosparso di 
benzina, è stato dato alle 
fiamme. Il delitto è stato 

Ucciso 
e bruciato 
un pregiudicato 
nel Palermitano 

scoperto dai carabinieri che, attraverso brandelli di abiti e 
con il concorso dei familiari, sono riusciti a Identificare la 
vittima. L'assassinato era stato più volte inquisito per furto, 
tentativo di rapina e ricettazione. Alcuni mesi fa era stato 
arrestato per il furto di un'automobile. 

Celestino V, il papa del 
«gran rifiuto», dopo il ritro­
vamento, è tornato nella 
chiesa Santa Maria di Colle-
maggio a l'Aquila, in cui le 
spoglie giacevano da 660 
anni. Le spoglie erano state 

^ " " ritrovate in una cassetta di 
compensato nel cimitero di Amatrice in provincia di Rieti. 
Dopo essere state esposte ieri mattina nel duomo di l'Aqui­
la, le spoglie sono rientrate nel mausoleo con le protezioni 
rafforzate.. Mentre i frati rettori della basilica di Collemag-
gio hanno .perdonato» i trafugatori della salma, la Questu­
ra dell'Aquila, contìnua a cercarli. 

Celestino V 
è tornato 
a Collemaggio 
all'Aquila 

CMUSEPPE VITTOMÌ 

Genova 
Per il lotto 
denuncia 
i ministri 
• H GENOVA. Tutti i ministri 
delle Finanze e del Tesoro 
succedutisi dall'82 ad oggi, in­
sieme con i responsabili delle 
Intendenze di Finanza e del­
l'amministrazione autonoma 
dei Monopoli di Stato, sono 
stati denunciati da un avvoca­
to genovese, Musio Sale, pre­
sidente del «Movimento per i 
diritti del cittadino»: motivo, 
la mancata applicazione del 
nuovo ordinamento de) gioco 
de) lotto, approvato con ur­
genza dal Parlamento appun­
to sei anni fa. Le accuse ipo­
tizzate dall'avvocato e solleci­
tate da un gruppo di giocatori 
romani e napoletani vanno 
dalla truffa alla concussione, 
dalla corruzione all'omissione 
di atti d'ufficio. Qua) è il dan­
no che ì denunciatati riscon­
trano? Anzitutto, Il fatto che la 
mancata applicazione del 
nuovo ordinamento .costrin­
ge» ì giocatori a rivolgersi al 
lotto clandestino. Ma poi s'en­
tra in dettaglio, in merito al 
prontuario delle vincile con­
segnato ai tabaccai e in con­
trasto con il nuovo ordina­
mento, e in merito al paga­
mento dei premi, che dovreb­
be essere passato ai Monopoli 
ma viene, di fatto, ancora 
esercitato dalle Intendenze. 

Grecia 

Fermati 5 
pescherecci 
italiani 
M i ATENE. Cinque pesche­
recci italiani sono stati fermati 
in questi ultimi giorni da mo­
tovedette greche mentre pe­
scavano abusivamente in ac­
que territoriali elleniche. Sì 
tratta delle motopesca «Puc­
cio» e .Sirio» di Catania (fer­
mate il 14 aprile), della -S, Lu­
cia» dì Gallipoli, Lecce (fer­
mata il 20 aprile), e delle .S. 
Giuseppe I. e «Megatpesca.» dì 
Augusta, anch'esse temiate il 
20 aprile. Tutte le imbarcazio­
ni si trovano ora nel porticelo-
Io dell'isola di Othoni (Corti). 
Per le prime due (la «Puccio» 
e la «Sirio») le autorità greche 
hanno gii concesso il permes­
so di lasciare l'isola non es­
sendo stati trovati elementi 
(cioè il pesce pescato) che 
giustificassero appieno un rin­
vio a giudizio. Sì è invece gii 
concluso il processo, celebra­
to per direttìssima, per la «Me-
garpesca» e la «S. Giuseppe 1»: 
oltre alla requisizione del pe­
sce, il tribunale ha condanna­
to i due capìbarca a 30 giorni 
di arresto ciascuno, commu­
tabili però in una multa di cir­
ca mezzo milione di lire, il 
processo per la «S. Lucìa, sari 
celebrato domani. 

l'Unità 
Martedì 
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IN ITALIA 

Intervista a Gavino Angius 
«I diritti dei cittadini 
e i doveri della politica 
per trasformare le città» 
Tra un mese e mezzo scatta la tornata elettorale am­
ministrativa di primavera. In due «tappe» (28 e 29 
maggio e 26 giugno) otto milioni di elettori andranno 
•Ile urne per rinnovare due consigli regionali, cinque 
provinciali e oltre 1200 comuni (di cui 10 capiluogo). 
Con quali progetti di governo il Pei si accinge ad 
affrontare I appuntamento? Lo chiediamo al respon­
sabile comunista degli enti locali, Gavino Angius. -

i 
" OUIDO DELL'AQUILA ' 

wm ROMA, la che contine II 
pandi proietti) di (everso 
delle città di cui II Pel paria? 
Vogliamo costruire - risponde 
Angius - un movimento politi­
co e culturale, appunto sulla 
baie di un grande progetto 
che rldetinlsca II ruolo e le 
(unzioni della citta moderna. 
Partendo dalla considerazio­
ne Che tó citta è II terreno do­
ve sf conceptrano le più alte 
contraddizioni della società 
complessa. Una lase dello svi­
luppo è Unita, Questa fase del­
lo sviluppo pensavamo Illuso-
rlamente che avrebbe portato 
un accesso all'uso generaliz­
zato di beni materiali e non 
materiali per lutti. Constatia­
mo Invece che cosi non è, che 
le contraddizioni e le ingiusti­
zie più laceranti vivono nelle 
citta, L'esempio più evidente è 
costituito da un lato dalla 
grande congestione che si re­
gistra nei centri storici e urba­
ni Cullici, auto, attiviti com­
merciali e finanziarie), e dal­
l'altro dallo sviluppo disordi­
nalo, talvolta dalla desolazio­
ne delie periferie, dalla nuova 
emarginazione e dalla nuova 
povertà, aspetti di un unico 
Circuito di degrado. Di qui l'i­
dea di un grande progetto di 
riconversione, di riassetto, 
quello che noi abbiamo chia­
mato un nuovo urbanesimo, 
dot una nuova città nella qua­
le si viva e dalla quale non si 
fugga, 

Con quali alleanze volete 
realizzare quoto proiet­
to* DI recente hai parlalo 
deUapoMlblUU di supera­
re le por positive eipe-
riuue delle giunte di alni-
tira. In che tento? 

Non abbiamo indicato una 
formula di schieramento vali­
da per ogni realtà. Ciò non 
vuol dire che sfamo indiffe­
renti agli schieramenti politici, 
ma essi vanno fondati su pro­
grammi chiari e netti. La no­
stra scelta resta quella di ag­
gregare le (orze della sinistra. 
Tuttavia ogni politica che ab­
bia al centro la qualità del vi­
vere urbano richiede che la si­
nistra e le Ione di progresso 
fondino il proprio consenso e 
la propria capacità di governo 
su impegni e programmi pre­
cisi. Insomma, noi indichiamo 
un metodo, non una fommula 
di governo. 

Hai latto anche frequenti 
riferimenti alla uccellila 
di coinvolgere più piena-
m a l e nel governo cittadi­
no, I cosiddetti muovi sog­
getti Melali-. In che tor­
na? 

Quando parliamo di program­
ma, non pensiamo a un sem­
plice elenco di cose da (are. 
Ma a un progetto politico di 
riconversione urbana. E per 
realizzarlo vogliamo rendere 
protagonisti i cittadini, gli uo­
mini e le donne che vivono il 
luogo e il tempo del loro Co­
mune. In questo senso parlia­
mo di nuovo protagonismo 
delle lorze sociali, delle lorze 
culturali, delle forze economi­
che. Il punto di partenza per 
realizzare un disegno così am­
bizioso, sono i diritti dei citta­
dini e i doveri della politica. 

Il Pel ha chiesto la chiusu­
ra del centri ttoricl di tutte 
le maggiori città. Perche? 

Per condurre un'opera di vera 
e propria riconversione urba­
na noi vogliamo da un lato ri­
collocare fondamentali fun­
zioni urbane nelle periferie; 
dall'altro intervenire decisa* 
mente nei centri storici. Di qui 
la proposta di lavorare per la 
chiusura graduale dei centri. E 
non solo come necessaria mi­
sura di carattere ambientale 
contro l'inquinamento da gas 
di scarico delle auto. Ma pro­
prio per lar riconquistare la 
città ai cittadini, In termini di 
qualità della vita. 

Dunque c'è un Implicito 

Kudisio positivo per quel-
anmlnlatrazlonl che 

hanno già adottalo prov­
vedimenti del genere. 

Certo, ma più che altro direi 
che c'è un esplicita critica ai 
governi che non hanno com­
preso come questa sia una 
grande questione nazionale, 
una questione di civiltà. 

Quanto peta oggi, nel go­
verno delle città, « condì-
atonamento esercitato dal 
grandi gruppi industriali e 
naanzlari? 

Proprio perché è in gioco la 
riconversione urbana (pensia­
mo al problema dell uso di 
strutture e aree ex industriali) 
le città si trovano al centro di 
scontri d'Interesse di enorme 

rilievo. I più grandi gruppi 
economici cercano dì mettere 
la mani sulle ciltà, anche se in 
forme nuove e modi diversi. 
MI riferisco non tanto a inter­
venti di carattere espansivo. 
pia piuttosto a interventi che 
dal punto di vista qualitativo 
possono essere anche interes-
santi,.nia che se lasciati anda­
re segnerebbero un'egemonia 
politica e culturale di queste 
forze. Il che comporterebbe 
anche qualche rischio. 

La presenza del grande ca­
pitale e tempre e comun­
que un latto negativo In 
quello processo? 

La presenza no. L'egemonia 
s). Il problema è quello di 
equilibrare l'interesse privato 
con quello collettivo che può 
essere credibilmente rappre­
sentato solo dall'istituzione 
pubblica, dal Comune. Tanto 
è vero che quando noi ponia­
mo la questione della riforma 
autonomistica, non intendia­
mo una mera revisione istitu­
zionale. Intendiamo trovare 
lormee modi adeguati per go­
vernare la società italiana di 
oggi. 

La attuazione finanziarla 
fallimentare rischia però 
di compromettere ogni 
Ipotesi di riforma. E anche 
nel programma del gover­
no De Mita non al Intrav-
vedono novità, 

Tanto più Illusoria appare ogni 
seppur timida Illusione di ri­
forma, quanto più concreta­
mente si va a verificare la si­
tuazione finanziaria del Co­
muni, Nel programma De Mita 
si registra addirittura un arre­
tramento rispetto agli Impegni 
assunti dal governo Corta. Ma 
non possiamo ingannare noi 
stessi. La situazione è gravissi­
ma, intollerabile. Assumere­
mo iniziative conseguenti e a 
tempi brevi, anche di caratte­
re legislativo. Intanto abbia­
mo chiesto che I Comuni fac­
ciano del bilanci verità. Con la 
politica seguita linora non si 
colpiscono solo 1 Comuni in 
quanto tali, ma si colpiscono i 
cittadini, si accentuano, inve­
ce di rimuoverle, le ingistizie. 
Noi invece vogliamo tutelare 
gli interessi deboli colpiti nel­
le città. 

Che ne pensi della propo­
sta avanzata dalla lotti per 
l'Istituzione di una Came­
ra delle autonomie locali? 

Noi comunisti abbiamo avan­
zato proposte precise di rifor­
ma di tutto il sistema autono­
mìstico, visto non separata­
mente rispetto agli organi del­
lo Stato, ma concepito come 
vero e proprio ordinamento. 
Ci auguriamo che il confronto 
sì svolga nelle annunciate ses­
sioni parlamentari per un con­
fronto più lìbero di tutte le lor­
ze politiche democratiche. 
Noi siamo pronti a discutere 
tutte le proposte avanzate, 
compresa quella dì una Came­
ra delle Regioni. Ma certa­
mente dovremo discutere non 
solo di competenze e funzioni 
dei vari livelli dell'ordinamen­
to. Dovremo affrontare alla 
base il tema della questione 
morale tornato cosi dramma­
ticamente alla ribalta in questi 
giorni. 

C i nata In questi meli 
una torta di campagna te­
la a mettere sullo Slesso 
plano le giunte a parteci­
pazione comunista alle 
giunte che vedono II Pel 
all'opposizione. Quella 
equiparazione ha un fon­
damento? 

No, la campagna c'è stata e 
c'è, ma è strumentale. La sfida 
che noi lanciamo è proprio 
quella del confronto. Per re­
stare ai centri interessati alle 
elezioni di primavera, sfidia­
mo chiunque a confrontare i 
risultati di Ravenna, di Siena, 
di Grosseto, di Pavia, con 
quelli, che so, di Catania, di 
Novara, di Trieste. La verità è 
che nessun confronto serio è 
possibile. Il Pei ha garantito e 
garantisce onestà, efficienza, 
tutela del diritti del cittadini. 
Allo stesso tempo vogliamo 
che i cittadini siano messi in 
grado dì scegliere programmi, 
schieramenti, uomini. Di fron­
te alla crisi grave delle ammi­
nistrazioni delle grandi città, 
chiediamo al Psi e alle forze 
laiche di fare a Roma, Genova 
e Torino quello che abbiamo 
fatto a Milano e Venezia. Vo­
gliamo che i nuovi governi 
delle nuove città si fondino su 
un rapporto diverso tra con­
senso elettorale e potere am­
ministrativo. 

La conferenza del Pei 
Margheri e Chiarante 
hanno concluso 
tre giorni di dibattito 

Gli impegni del partito 
I temi della formazione 
al centro della prossima 
convenzione programmatica 

«Uniti per il contratto-scuola» 
Con la replica di Andrea Margheri e le conclusioni 
di Giuseppe Chiarante sì è chiusa la V Conferenza 
nazionale degli insegnanti comunisti. Tre giorni di 
dibattito intenso ad atto livello come non accade­
va da tempo. Ma la discussione non sì ferma qui, è 
appena iniziata. Il prossimo appuntamento è per i 
primi giorni di giugno in Emilia, per affrontare la 
questione nodale dell'autonomia scolastica. 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• i ROMA. Non era ancora 
terminata la conferenza che è 
stato annunciato il prossimo 
appuntamento: ai primi di giu­
gno in Emilia, per affrontare la 
questione dell autonomia sco­
lastica. Gli Insegnanti comuni­
sti hanno ritrovato una sede dì 
confronto e un senso comune 
per affrontare il tema della 
scuola, la V Conferenza, or-

Saiùzzata a Roma lungo l'arco 
i tre giornate intense, è stata 

dunque un punto d'arrivo -
del dibattito svoltosi nelle as­
semblee provinciali - e un 
punto d'Inizio per nuovi in­
contri, La scuola torna prepo­
tentemente al centro della ri­
cerca e dell'elaborazione del 
Pei. Giuseppe Chiarante, nelle 

sue conclusioni, lo ha sottoli­
neato, affermando che nella 
prossima convenzione pro­
grammatica grande spazio sa­
rà dato ai temi che riguardano 
l'avanzamento e ia qualità dei 
processi formativi. 

I lavori della conferenza so­
no stati conclusi da una repli­
ca di Andrea Margheri e da 
Giuseppe Chiarante. Il respon­
sàbile della scuola ha ripreso 
due dei temi dibattuti: la que­
stione del sindacato e del mo­
vimento degli insegnanti e 
quello dell'autonomia. «11 no­
stro principale obiettivo - ha 
esordito Margheri - è di con­
tribuire all'unità di tutti i lavo­
ratori dipendenti contro la 
guerra di sigle che si è scate­

nata negli ultimi tempi». Ha ri­
badito, come nella relazione 
introduttiva, le critiche al 
blocco degli scrutini ad ol­
tranza che hanno solo una di­
mensione «tecnica: quanto 
costano, chi colpisce*, e ha 
proposto interventi più incisi­
vi, con un contenuto politico 
di fondo. Interventi «più ambi­
ziosi», intomo a cui costruire 
una unità d'azione tra diverse 
componenti: insegnanti, geni­
tori, Ione della cultura, stu­
denti (bisogna ascoltarli di 
più, aveva esortato all'inizio). 

Confronto 
non compromessi 

Sulla questione delle rifor­
me Marjjherì ha messo sotto 
accusa il ministro Galloni che 
«se vuoile andare d'accordo 
con noi, deve cambiare pro­
getti». I) Pei, ha detto Marghe­
ri, successivamente ripreso da 
Chiarante, è disposto al con­
fronto, ma non ai compro­
messi, è stata così raccolta l'e­

sortazione chiara e netta ve­
nuta dal dibattito. Nessun 
compromesso soprattutto 
sull'autonomia scolastica, 
«che non vogliamo regalare 
né ad Agnelli né a CI», e sulla 
laicità della scuola. 

Chiarante ha sviluppato un 
tema affrontato da Margheri, 
quello dell'unità della catego­
ria soprattutto di fronte alle 
trattative. Quest'insistenza 
non è di poco conto, posto 
che, come ha detto il respon­
sabile del dipartimento cultu­
ra, «c'è chi vorrebbe portare i 
lavoratori divisi all'appunta­
mento contrattuale*. Chiaran­
te ha confermato che la que­
stione salariale deve essere 
centrale nella vertenza e ha 
invitato gli studenti e le altre 
categorie di lavoratori a soli­
darizzare con gli insegnanti. 

L'unità di tutti ì lavoratori 
per il Pei è fondamentale e 
perciò è irrinunciabile la con­
federatila, al di là degli errori 
e dei limiti che possono mani­
festarsi, ha detto Chiarante. 
Ha poi rimarcato i limiti della 
proposta governativa sulla 
scuola, insufficiente e ambi­
gua: sul prolungamento della 

scuola dell'obbligo, sulla ri­
forma de" i scuola seconda­
ria, ma £ gratuito sulla que 
stione e' .la parità che così 
come è ' <rmulata apre la stra­
da alla mea de di finanzia­
mento sita scuola privata. Il 
Pei, è >to, non recede dalla 
norm il «senza oneri per lo 
Stato 

U là battaglia 
complessiva 

Chiarante si è soffermato 
anche su) tema del Pei e la 
scuola. Ha detto che bisogna 
fare all'interno del partito una 
battaglia politico-culturale per 
superare il vizio di economici­
smo e il peso che l'offensiva 
neoconservatrice ha avuto 
sull'iniziativa comunista. Infi­
ne Chiarante, sollecitando 
una battaglia complessiva per 
affermare un nuovo ruolo del­
la scuola, ha suggerito di crea­
re centri di iniziativa politica 
che servano ad intrecciare 
dialoghi con tutte le realtà di­
sponibili. 

Pomicino: Il 4 maggio via alla trattativa 
• V ROMA. Il A maggio si 
apriranno le trattative per II 
rinnovo del contratto della 
scuola. La notizia è ufficiale: 
i stato il ministro della Fun­
zione pubblica, Paolo Cirino. 
Pomicino, a riferirla alla 
stampa al termine del consi­
glio nazionale dell'Anaao a 
cui ha preso parte ieri a 
Ischia. «Considero la scuola 
emergenza nell'emergenza 
- ha detto il ministro - an­
che se dobbiamo evitare di 
vedere i problemi in chiave 
di pronto soccorso». Cirino 
Pomicino ha poi spiegato 
che il contratto scuola pre­

cederà gli altri sette del 
comparto pubblico Impiego 
(medici, ministeriali, azien­
de autonome, vigili del fuo­
co, nettezza urbana, para­
stato, università e ricerca), 
ma avanzerà in un contesto 
omogeneo. Insomma non 
sarà chiuso prima degli altri. 
Ha però auspicato di risolve­
re entro maggio la vertenza 
scuola, in modo da garantire 
la normale conclusione del­
l'anno scolastico e lo svolgi­
mento degli esami di Stato. 
Il nodo di chi slederà intor­
no al tavolo delle trattative -
oltre ai confederali e Snals 

anche Gilda e Cobas - non 
l'ha sciolto, ma ha detto che 
•mi atterrò al più scrupoloso 
rispetto della legge: vi sono 
modi per provare la rappre­
sentatività sindacale e per la 
scuola possono essere le 
elezioni! nei distretti scolasti­
ci. In ogni caso il governo 
non tratterà senza sapere 
con chi sta trattando, che 
cosa sta trattando e chi rap­
presenta chi». 

* Il contratto della scuola 
assume un valore indicatore 
per tutto il comparto. Il mini­
stro ad Ischia e intervenuto 
sulle altre questioni aperte 

del pubblico impiego. Ha 
sostenuto che «se riusciamo 
ad elaborare una legge di re­
golamentazione delio scio­
pero nei pubblici servizi, ciò 
potrà costituire un punto di 
riferimento anche per i set­
tori privati». Ha detto anche 
che occorre bandire con­
corsi pubblici dal quarto al 
settimo livello non per sin­
goli ministeri, bensì su base 
regionale, in modo, tale da 
produrre una qualifica uni­
ca, «un serbatoio» a cui ogni 
ministero potrebbe attinge­
re. Secondo CirinOÉ Pomici­
no cosi si avtebbe la nazio­

nalizzazione della domanda 
e dell'offerta. I) ministro ha 
accennato anche al part-ti­
me, già avviato a livello go­
vernativo, ma il cui provve­
dimento è decaduto. Infine 
ha sostenuto la necessità di 
regolamentare la dirigenza e 
l'alta dirigenza. Se questo 
pacchetto di proposte si rea­
lizzano, ha detto il ministro, 
«non è più necessario che al­
cune categorie altamente 
professionalizzate come i 
medici chiedano l'uscita dal 
pubblico impiego. Se riu­
sciamo ad approdare ad un 
nuovo sistema che adotti 

Prima degli interventi con­
clusivi si sono alternati al mi­
crofono diversi delegati, i re­
latori dei gruppi di lavoro 
(scuola ed Europa, progetti 
educativi, aggiornamento e 
formazione degli insegnanti, 
democrazia, autonomia, rifor­
me, la formazione nel 2000), 
il segretario della Lega degli 
studenti Federico Ottolenghi 
e Mario Alighiero Manacorda. 
Il primo ha sottolineato che la 
questione studentesca non è 
accessoria alla questione de­
gli insegnanti. Essa è un incro­
cio tra il rapporto frustrato dei 
giovani con il lavoro e con la 
democrazia. Gli insegnanti 
hanno oggi la responsabilità 
di ricucire questi due pezzi. E 
su questo si misurerà anche la 
loro identità. Manacorda ha 
ribadito la necessità per il Pei 
di riprendere il tema gram­
sciano del rapporto istruzio­
ne-lavoro e di fare conse­
guentemente scelte precise. E 
ha detto, infine, che l'acquie­
scenza del Pei al nuovo con­
cordato è stato un errore sto­
rico che contraddice il princi­
pio della laicità della scuola. 

modelli organizzatori flessi­
bili e procedure snelle nel 
rapporto tra Stato e cittadini, 
il problema non si porrà 
più». 

Per discutere della verten­
za contrattuale e per decide­
re le forme di lotta si è riuni­
to ieri il consiglio nazionale 
dello Snals. Il sindacato au­
tonomo nei giorni scorsi 
aveva deciso di proseguire 
con il blocco degli scrutini, 
ma forse, con l'annuncio uf­
ficiale dell'apertura delle 
trattative, smusserà gli 
aspetti più duri della prote­
sta. 

D NEL PCI 

Il presidente della Repubblica depone una corona d'alloro sulla tomba del Milite Ignoto a Roma per l'anmversano del 25 Aprile 

Salvo Baio 
segretario provinciale 

: di Siracusa 
Il Comitato federale e la Commissione di controllo della Federa­

zione del Pei di Siracusa, riuniti in seduta congiunti alla 
presenza dei compagni Paolo Rubino della Commissione di 
organizzazione nazionale e Salvatore Bonula del Comitato 
regionale, dopo ampia discussione, hanno eletto all'unanimi­
tà il compagno Salvo Baio segretario della Federazione. 

La elezione det nuovo segretario avvia a soluzione una lunga orisi 
Che aveva portato alla decisione di indire un congresso 
straordinario, decisione presa il A gennaio scorso alla presen­
za del compagno Massimo D'Alema. Nei prossimi giorni il Cf 
e la Ce di Siracusa torneranno a riunirsi per valutare se, alla 
luce della novità della elezione del segretario, dovrà confer­
marsi o meno il congresso straordinario. 

Il compagno Salvo Baio ha 42 anni, d laureato In economia 
politica, é funzionario direttivo dell'lnps, pubblicista e colla­
boratore dell'«Unità». 

Avviso. La riunione nazionale sulla sanità prevista per H giorno 
28 aprile à spostata al giorno mercoledì 11 maggio. 

Antiseiiutismo 

«L'olocausto 
fu sterminio 
cristiano» 
M JESOLO (VENEZIA). Re­
sponsabilità della cultura cri­
stiana nello sterminio nazista 
degli ebrei e sopravvivenze di 
forme di antisemitismo nel­
l'ambito della sinistra sono 
state le due principali questio­
ni dibattute nel corso della se­
conda giornata del convegno 
intemazionale delle comuni!* 
israelitiche, che si è chiuso ieri 
a .lesolo. Numerosi tra I relato­
ri di ieri avevano insistito sul­
l'esigenza di far uscire 
I'.olocausto» dal mito della 
sua unicità, per riportarlo sul 
plano di un'analisi storica, 
Tuttavia, secondo Emesto 
Galli Della Loggia, che ha par­
lato oggi sul Tema «L'olocau­
sto e gli altri stermini», Il carat­
tere peculiare di questa trage­
dia sta nel fatto che essa «rap­
presenta il punto terminale di 
un rapporto tra mondo cristia­
no e mondo ebraico». Nessu­
na religione - ha sottolinealo 
Galli Della Loggia - «è stata 
cosi subdolamente e conti­
nuativamente diffamata» co­
me l'ebraismo dal cristianesi­
mo. Fino all'olocausto, «che è 
stato - ha affermato - Il geno­
cidio degli ebrei ad opera dei 
cristiani, nel contesto com­
plessivamente complice della 
civiltà cristiana». Per II resto -
ha aggiunto lo studioso - non 
vi sono elementi importanti 
che possano far parlare di una 
unicità della «Shoah» rispetto 
ad altri genocidi di questo se­
colo, come quello dei cambo­
giani o degli armeni. Anzi - ha 
concluso Galli Della Loggia -
il Novecento può essere defi­
nito in generale come «Il seco­
lo dei genocidi», qualora si 
pensi che nei primi tre quarti 
di questo spazio di tempo ben 
cento milioni di persone - pa­
ri all'intera popolazione euro­
pea dell'inizio del settecento 
- sono state uccise dai loro 
simili. Nel convegno si è par­
lato anche di responsabilità 
della sinistra, che nel dopo­
guerra, secondo Adriano Se­
rri. «ha spesso voluto vedere 
negli ebrei gli attori di un 
complotto intemazionale oc­
culto, un'immagine già cara in 
passato alla destra, sulla quale 
si è costruito un certo tipo di 
solidarietà con il terzo mon­
do». Secondo gli ebrei italiani, 
quindi, gli ultimi decenni di 
storia hanno confermato la 
massima di Goebbels, secon­
do cui anche la menzogna 
può diventare verità, purché 
venga ripetuta in modo mar­
tellante. Per questo - ha os­
servato il Console israeliano a 
Milano, Daniel Gal - «non bi­
sogna assolutamente dimenti­
care, anzi, bisogna fare dell* 
"Shoah" il centro della nostra 
vita». 

Con questo stesso spirito il 
«Dor Hemshech» (T'Unione 
del giovani sionisti), ha orga­
nizzato, sempre a .lesolo, una 
mostra dedicata ad «Israele 
nel quotidiano», «Per testimo­
niare - si legge in un loro co­
municato - il comportamento 
della stampa italiana sulla 
questione mediorientale dal 
'48 ad oggi, stigmatizzando 
come in questi ultimi tempi ta 
volgare disinformazione è de­
generata in antisemitismo ma­
scherato di antisionismo, at­
traverso una demonizzazione 
dello stato ebraico». I giovani 
sionisti hanno inoltre manife­
stato la loro «completa disap­
provazione per la proposta 
avanzata dall'on. Craxi di un 
"mandato" Cee sulla Giudea, 
Samaria e Gaza». Il «Dor Hem­
shech», infine, «nel qualificare 
come «inammissibile ingeren­
za» le dichiarazioni dell'on. 
Andreotti «auspicanti elezioni 
anticipate nel democratico ed 
indipendente stato d'Israele», 
invita il ministro degli Esteri a 
•dedicare la sua attenzione 
all'evolvesì democratico dì 
quei tanti stati arabi a lui tanto 
can». 

Manifestazioni in tutta Italia per ricordare la Liberazione 

25 Aprile: insieme a Marzabotto 
israeliani e palestinesi 
Cossiga in visita al mausoleo 
delle Fosse Ardeatìne 
Diecimila in corteo a Milano 
con un discorso di Nilde lotti 
Fiaccolate e conferenze 

• • ROMA. Migliaia di mani­
festazioni hanno ricordato ie­
ri, in tutte le regioni italiane il 
25 Aprile, data-simbolo della 
Liberazione. A Roma II presi­
dente della Repubblica Cossi­
ga, accompagnato dal mini­
stro delta Difesa Zanone e dai 
vertici delle Forze armate, ha 
deposto una corona d'alloro 
all'Altare della patria, e si è 
poi recato al mausoleo delle 
Fosse Ardeatine (nella foto), 
per rendere omaggio alle vitti­
me della barbara rappresaglia 
nazista. A Marzabotto, dove (u 

attuato uno dei massacri più 
feroci durante l'occupazione 
tedesca, il 25 Aprile è stato 
ricordato con una cerimonia 
commovente e densa di spe­
ranza; insieme sul monte Sole, 
là dove i nazisti trucidarono 
centinaia di inermi, con i par­
tigiani della «Stella rossa» e di 
altre brigate, e con parlamen­
tari tedeschi e giovani austria­
ci, jugoslavi e ungheresi, c'e­
rano studenti palestinesi e 
israeliani che, insieme, hanno 
messo a dimora due betulle, 
simbolo della volontà di ri­

conciliazione, A Milano, un 
lungo corteo - oltre diecimila 
persone - è confluito a piazza 
del Duomo per ascoltare le 
parole del presidente della 
Camera Nilde lotti, del sinda­
co Pillitteri, del presidente del 
comitato antifascista, Tino Ca­
sali, e del comandante parti­
giano Rino Pachetli, A Torino 
la manifestazione è stata anti­
cipata: sabato, nel teatro Cari-
gliano, sono stati Ietti brani dì 
lettere dei condannati a morte 
della Resistenza. L'Anpi ha or* 
ganizzato, nei quartieri del Ca­
poluogo e nelle città della re­
gione, fiaccolate ed altre ini­
ziative In Val d'Aosta è stata 
ricordata la figura di Emìle 
Chanoux, martire della Resi­
stenza. A Venezia, dove il 25 
aprile coincide con la festa 
dell'evangelista San Marco, 
patrono della città, il comune 
ha organizzato una conferen­
za nel teatro Goldoni. Nume­
rosissimi i cortei e ì dibattiti 
anche in Liguria, in Toscana e 
in Umbria. A lardano, in pro­

vincia di Pistoia, Luciano La­
ma ha indicato, fra i princìpi 
della costituzione che non 
hanno ancora trovato pieno 
adempimento, il diritto al la­
voro. In Sardegna il consiglio 
regionale ha fatto pubblicare 
sui quotidiani dell'isola una 
pagina che ricorda la lotta an­
tinazista, la costituzione re-
f»ubblicana e l'autonomia del-
a regione. In Alto Adige le ce­

lebrazioni sono state offusca* 
te dalla consueta assenza di 
rappresentanti dell'Svp. La 
Cgil ha condannato il ridursi 
del 25 aprile a un «malinconi­
co» rituale. A Palermo corone 
d'alloro sono state deposte 
dinanzi al cippo che ricorda i 
caduti di Cefalonia. A Leones­
ca, città martire det Reatino, 
l'orazione è stata tenuta da 
Paolo Emilio Taviani. presi­
dente della Federazione italia­
na volontari della libertà. A 
Taranto, infine, i pacifisti han­
no ricordato il 25 Aprile con 
un sit-in contro la militarizza­
zione della Puglia. 
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Vietnam 
Intervista a John Kenneth Galbraith «La protesta contro la "sporca guerra" 
«Il conflitto asiatico segnò una presa di coscienza 
fu un tragico impasto di incompetenza, contro il vecchio ordine soffocante 
aggressività e propaganda» e le vecchie, logore gerarchie» 

L'America si perse nella giungla 
LE PAROLE CHIAVE DEL'68 

•za «Il fulcro della nostra politica estera sono 
I rapporti con l'Unione Sovietica... Secondo la 
tradizione e secondo le litanie ufficiali, le no­
nni relazioni con I sovietici sono caratterizzate 
da una ostilità Implacabile. Dal Dipartimento 
giungono quasi meccanicamente ammoni­
menti sulle Intenzioni dei sovietici, deplorevoli 
da ogni punto di vista... Tuttavia la realtà, come 
le menti più lucide hanno riconosciuto fin dal­
l'epoca dell'amministrazione Eisenhower, è 
che la conservazione della pace - non del 
nostro modo di vita, ma dalla vita stessa -
dipende da una tacita, mutua comprensione 
con l'Unione Sovietica. Tale comprensione 
non è frutto di carità, di tenerezza di cuore, di 
bontà d'animo: dipende dalla più elementare 
valutazioni del propri Interessi». 

Professore, lei raccontava queste cose 
ventiquattro u n i la, prini del Sessantot­
to, molto pria» di Gorbeclov, E stato 
ascoltato? 

John Kenneth Galbraith, docente universita­
rio, autore di libri d'economia tra i più acuti di 
questo secolo, consigliere di Kennedy, amba­
sciatore In India, protagonista di tante batta­
glie contro la guerra In Vietnam, annuisce, sor­
ride. E racconta. 
Quando arrivai in India, mi accorsi che c'erano 
funzionari dell'ambasciata americana che 
sprecavano tempo e caria per diffondere co­
municati che elencavano le cattiverie dei co­
munisti. Decisi di interrompere II traffico del 
ciclostilati. Se ne dispiacquero i giornalisti in­
diani, che non poterono più disporre di fogli 
americani per I loro appunti, e I comunisti, che 
erano poco numerosi, perché non si offri più 
loro un pretesta per risponderci e accusarci di 
anticomunismo ottuso, Voglio dire: spesso la 
politica costruisce la realtà. 

Cioè te ne costruisce un» di comodo, come 
••«vano • dimostrare I funzionari dell* 
sin ambasciata... 

SI inventa per giustificare una politica. Net di­
scorso citato, che risale al 1964, me la prende­
vo con I creator) dei «miti», come li aveva chia­
mati Il senatore Fullbrlght, con chi mirava a 
fondare la politica sulle convenienze e sui con-
vlnclmenti ufficiali anziché sulla realtà che ab­
biamo davanti. Questa strada viene difesa nei 
discorsi, davanti alle commissioni dei Con­
gresso, nei convegni. L'unico problema è che 
la realtà è diversa e che di conseguenza si sta 
andando nella direzione sbagliata. 

Facciamo un salta breve In avanti ...Ceco­
slovacchia. In quel caso al potrebbe dire 
che gli eventi i l sono ritagliati perfetti-
mente addosso al •mltl>. . 

I sovietici si comportarono proprio come I loro 
avversari In America e In tutto il resto del mon­
do si attendevano. Usarono I carri armati e 
fecero felici tutti i loro avversari. 

Il professore universitario che studia I 
meccanismi dell'economi», allievo di Key-
ne» prima a Cambridge (dopo la laurea a 
Berkeley, negli anni della grande depres­
sione, In economia agricola) poi negli Stati 
Uniti, ottantenne, continua con molla coe­
renza e grande humor nella tua polemica 
contro lo statalismo grigio e Imperioso che 
ad ogni passo gioca le cane della autoglu-
tUflcailone. 

Che non sbaglia mai. Anch'io sbaglio. Qualche 
volta devo rivedere le posizioni. Quel che non 

fa chi governa. Non è un delitto. È scarso sen­
so degli affari. 

Là rigidità è un pessimo sistema. Gal­
braith la scopri e la denunciò negli appa-

. rati militari. La Indicò nel comportamento 
americano nel Vietnam. Professore, anche 
lei con un libro proprio su questo argo­
mento, -Il potere militare negli Stati Uni­
ti», si fece un po' di autocrltlc»... 

SI, perché fino ad allora avevo sottovalutato 
l'intreccio tra potere economico e potere mili­
tare, intreccio che si è manifestato per una 
ragione molto semplice: lo sviluppo tecnologi­
co richiede Investimenti enormi, la ricerca si 
realizza proprio attraverso le commissioni dei 
militari, gli unici, che per varie'ragioni (che 
forse fanno parte di quella realtà ricostruita di 
cui si djceva) dispongono di tanti soldi e per 
lungo tempo, che possono programmare le 
loro spese. Le sinergie si intensificano tra mili­
tari e industrie, tra industrie e centri di ricerca. 
Cambiano insomma i reali attori della politica. 
Il potere politico come si intendeva tradizio­
nalmente non c'è più. O si smarrisce, si cor­
rompe... 

Ma forte è un quadro un po' vecchio. Il 
libro ha quasi vent'annl. Forse torna la 
politica con compiti di mediazione. 0 qual­
che eoa» di più, Tanto cinema sul dopo 
Vietnam ci ha raccontato di un potere mili­
tare bloccato dal potere politico, al politici 
che ci hanno «confitto» ci h» raccontato 

ORESTE HVETTA 

Il Vietnam è stato una lezione formidabile. Ma 
In tutt'altro senso. Soprattutto perché mi pare 
abbia aperto la politica aglla altri, agli esclusi, 
ad una maggioranza esclusa. Dove saremmo 
andati a finire senza l'opposizione giovanile, 
senza quell'enorme movimento di protesta 
che l'avventura nel Vietnam ha motivato. 

Restiamo nel Vietnam. Un altro studioso, 
Jules Henry, scrisse che «al contrarlo di 
quello dell'Inghilterra, del Giappone e In 
misura minore della Germania 
Francia, Il capitalismo degli Stati Uniti non 
esporta tanto beni di consumo quanto ca­
pitali e tutta la politica americana In Alla 
da cui è derivata la guerra è stata per de­
cenni una ricerca di mercati In cui investi­
re gli enormi capitali disponibili». Era la 
lettura tradizionale nel nostro Sessantotto 
dell'aggressione americana nel Sud-est 
asiatico. 

Mi pare che le trasformazioni di questi anni 
abbiano smentito quella spiegazione. Tutti I 
grandi gruppi industriali hanno cercato e cer­
cano nuovi mercati, Ma non esiste la vecchia 
azienda che si identifica con lo Stato naziona­
le. Il nostro tempo è delle multinazionali, sem­
pre meno legate ai governi e alla politica estera 
di questo mondo o quel paese. Mi sembra che 
la tendenza sia alla neutralità. 

Lei scrisse di «supercompagnle Interna­
zionali». 

Ci sono stati interi settori economici che han­
no beneficiato della guerra fredda. Tanto negli 
Stati Uniti che nell'Unione Sovietica la guerra 
fredda ha offerto il pretesto per quegli investi­
menti militari in ricerca scientifica e tecnologi­
ca per produrre materiali bellici Poi il pretesto 
è cambiato. E diventato negli anni più recenti 
la gara nello spazio. Ma la guerra fredda è ben 

uà II Vietnam di vent'anni fa? Ci 
piaceva e ci piaceva da matti. C'era 
Ho Chi Minh, l'«oncle Ho», che era 
per milioni di noi proprio uno zio, 
con la sua barba bianca, con le sue 
poesie che valevano più di ogni di­
scorso; c'era Giap, il generale, che 
le aveva suonate da poco ai francesi 
e le slava allora suonando agli ame­
ricani; c'era Pham Van Dong, con la 
sua aria da vecchio mandarino; c'e­
ra la fotografia della ragazzina con 
un fucllone in mano che scortava un 
omaccione, grande e grosso alme­
no quattro volte lei, che era un pilota 
americano abbattuto con II suo ae­
reo e catturato in una risaia; c'era la 
bandiera dei vietcong sulla cittadel­
la di Huè, grande sfida di una picco­
la sovranità popolare che umiliava la 
grande capitale dell'Occidente; e 
c'erano i vietcong, piccoli, neri, invi­
sibili, gli uomini della giungla, pronti 
a tutto che sbucavano all'improvviso 
e solo là dove il nemico non se l'a­
spettava. Ci piaceva tutto di loro, 
perché in fondo rispecchiavano una 
volontà e un coraggio che volevamo 
avere noi, perché sembravano indi­
struttibili, giusti, coraggiosi. E per­
ché in fondo anche la guerra, che 
erano costretti a fare, ci sembrava 
qualcosa di diverso dalle solite guer­
re. 

Ci sembrava un'epopea. In effetti 
lo era e, per diventarla, è stata anche 
una guerra nelle sue forme più com­
plete e perfette, al punto che quelle 
successive - anche quelle a cui stia­
mo ancora assistendo, dall'Afghani­
stan ai Golfo - pur avendo un carico 
analogo e magari superiore di orrori 
suscitano interesse ed emozioni di 
gran lunga Inferiori. E stata, o me­
glio è diventata, perfetta nel mo­
mento In cui è riuscita a raccogliere 
e a farli scontrare su di sé quasi tutti 
i simboli a cui allora si riferiva il 
mondo: ideologie, grandi categorie 

planetarie, spinte nazionali, blocchi, 
aspirazioni collettive, miti, insomma 
tutto ciò che contribuiva a compor­
re dei flussi politici, ideali, morali e a 
collocarli in un duello che non ave­
va frontiere. Duello che. allora lo sa­
pevamo tutti, si sarebbe concluso 
con dei vincitori e dei vinti (come 
poi effettivamente avvenne). Quello 
che non potevamo invece sapere 
era che il Vietnam, non in quanto 
nazione che combatteva, ma come 
concetto e simbolo, si sarebbe rapi­
damente afflosciato, non perché I 
suoi valori erano caduchi in sé, ma 
perché lì, attorno a quegli anni e a 
quei fatti, si consumò davvero un'e­
poca. 

Non lo sapevamo noi. Ma loro, i 
vietnamiti? Ho cercato un vecchio 
numero di «Etudes vietnamiennes», 
la rivista diretta da un intellettuale 
come Nguyen Khac Vien, ai cui 
scritti si deve in gran parte ia cono­
scenza in Occidente della stona mo­
derna dell'Indocina Era il numero 
dedicato appunto al 1968. In quel 
fascìcolo non c'era enfasi, anzi tutto 
veniva presentato nel modo più so­
brio. Queste le prime righe dell'in­
troduzione. «Il 1968, ricco di avveni­
menti, ha segnato una vera svolta 
nell'evoluzione del problema viet­
namita...». E poi la bellezza di 374 
pagine di cronaca, tutti i giorni di 
quell'anno bisestile, con la registra­
zione meticolosa dei combattimen­
ti, delle prese di posizione, dei passi 
diplomatici, senza aggettivi, con una 
freddezza a dir poco anglosassone. 
Pensateci bene: era stato l'anno 
dell'offensiva del Tet, cioè del falli­
mento politico e militare dell'Ameri­
ca, l'anno in cui Johnson dovette 
rinunciare alla candidatura presi­
denziale, cioè dovette ritirarsi dalla 
politica e aprire i negoziati per una 
pace che prima era stata individuata 
solo in una vittoria militare In altre 

Una manifestazione contro la guerra, pò ma e studenti si fronteggiano in un campus Usa 

Gli antieroi 
di zio Ho 
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divi a da un conflitto locale. In fondo, se si 
mu io le prospettive storiche nel Vietnam si è 
co aattuta una piccola battaglia, che ha sot-
tr o al capitalismo avanzato più di quanto gli 
h garantito In torma di profitti Immediati. 

È una sua vecchia Idea, tn un altro ano 
libro famoso, un libro polemico che fece II 
giro del mondo, "Come uscire dal Viet­
nam», «dito In Italia nel 19*8, un anno do­
po la pubblicazione negli Stati Uniti, con 
motto vigore e colore sempunco che »cl 
slamo abituati a dare troppa corda a chi al 
occupa della nostra politica estera e nuli-
tare, molto di pUpereaempto di quanta ne 
concediamo al responsabili del problemi 
del lavora o dell'agricoltura». Anche In 
questo 1000, dunque, guardando al dati 
•forti» dell'economia, la politici si era bel-
fata della realtà, ala era costruita una falsa 

Non c'è dubbio che la maggior parte degli 
americani pensava che si dovesse star lì per 
difendere, per salvare addirittura l'Asia Sud-
orientale, le Hawaii, via via tutto II resto del 
mondo. Scrivevo che il Vietnam fu il prodotto 
di una concezione del mondo che, presentata­
si con tutti i crismi di una verità ufficiale, si 
rivelò In stridente contraddizione con la realtà. 
La più autorevole voce dell'America, il segre­
tario di Stato Dean Rusk, aveva teorizzato che 
la questione fondamentale fosse rappresentata 
dal conflitto tra noi e l'impero cinosovietico 
che voleva imporci il suo ordine. Peccato per 
Rusk che di li a poco Cina e Unione Sovietica 
sarebbero stati divisi da un contrasto che dure-
rà anni. Più tardi Rusk si corresse e scrisse che 
la presenza americana in Vietnam era necessa­
ria per bloccare la spinta espansionistica di un 
miliardo di cinesi armati di ordigni nucleari». 

La guerra nacque da una •orata valuta­
zione». Una strada senza ritorno. Dalla 
Baia del Porci gli americani seppero usci­
re. Dal Vietnam no. Eppure lei Indicava 

Era una strada che partiva anche in quel caso 
da un'analisi oggettiva, dal riconoscimento di 
quelli che io potrei definire ora dati di fatto 
fuori di discussione. Cioè era fuor di dubbio 
che larghe zone del-Vietnam del Sud erano in 
mano ai Vietcong e che sarebbe stato impossi­
bile sconfiggerli inseguendoli attraverso quelle 
giungle. Cosi pensai che il primo passo tosse 
ntirarsi di lì, difendere quelle città dove si era­
no rifugia ti quanti avevano rifiutato il regime 
comunista. Dicevo anche che la seconda mos­
sa sarebbe stata quella di finirla con i bombar­
damenti al nord. Questo lo pensavo nel 1967. 
Forse allora ci sarebbe stato ancora il tempo 
per una soluzione negoziata che salvasse lo 
Stato sudvietnamita. Ma si sarebbero dovute 
anche accettare elezioni libere, mentre abbia­
mo tenuto in piedi governi fantoccio. Mi chie­
devo allora che relazione c'era tra la nostra 
ipotetica lotta contro la cospirazione comuni­
sta mondiale con la sopravvivenza di un gover­
no militare imbelle e inefficiente a Saigon 

La storia sembra che le abbia dato ragio­
ne... 

Soprattutto nell'indicare che non veniva da lì 
la minaccia al nostro paese... 

E Infatti aveva proposto anche uni sona 
di de-escalation culturale e propagandisti­
ca. 

SI pensavo che i nostri militari avrebbero dovu­
to aver maggior rispetto dell'Intelligenza dai 
miei concittadini e che si dovesse ragionar» 
con II Vietnam come eravamo riusciti à propo-
slto di altri paesi comunisti. Scrini ad esemplo 
del nostro sostengo a Tito e alla Jugoslavia. Un 
Vietnam comunista; allo stesso modo, non 
avrebbe certo messo in discussione la libertà 
del genere umano. 

Ma anche molli araerlcanl lo rnmtwsat»,-
Concludevo quel mio libretto con una (otta di 
appello: mi rivolgevo a tutti, perche tutti si Im­
pegnassero in un'opera di persuasione. Una 
via diversa dalla guerra c'era, Se ne dovevano 
convincere tutti. 

nmovtawntoapocoapocoslli»] 
vodpMlfUteslstolUpfcarosw.. 

Sulla scena politica era entralo un altro prota­
gonista, la gente comune. E credo che una 
parte essenziale la recitarono I giovani. Il Viet­
nam ha cominciato cosi a Insegnare qualcosa. 
Aveva scosso gli animi, aveva costruito co­
scienze critiche, aveva dato un nuovo senso 
alla politica. Che cosa sarebbe stata la nostra 
storia senza quei giovani, senza quelle prote­
ste, quei movimenti. Ricordo Berkeley, ero là, 
nelle università, potevo constatare quella cre­
scita improvvisa di intelligenza, di sensibilità... 

Ina venne anche contestato... 
Forse perché ero poco presente... 

Soprattutto perché troppo Impegnali M I 
nMCcaniiml del governo, consiglieri eoa-
tunica, ambasciatore... 

Ma continuo a credere che nelle condizioni di 
questa società II lavoro più utile sia quello svol­
to all'Interno del sistema. Mi pare che, passati 
quegli anni, tutti lo abbiamo capito. Andiamo 
verso una rivalutazione della politica e l'intel­
lettuale moderno non può, malgrado rutto', 
cancellare la politica. 

Che cosa * stato allora II n o Sessantotto» 
Vietnam, guerra, università, giovani. Soprattut­
to una universale presa di coscienza contro un 
vecchio ordine che soffocava. Che cosa ha 
unito in londo la protesta studentesca In Euro­
pa, le vicende cecoslovacche, il Vietnam. 1 
movimenti di liberazione, i movimenti nelle 
nostre università se non proprio questo gene­
ralizzato rifiuto del vecchio ordine, delle vec­
chie gerarchle, della vecchia politica. SI recla­
mava una sostituzione: di gruppi dirigenti, di 
culture, di volontà politiche. Ma è soprattutto 
attorno alla pratica dei comando e della scelta 
che sale l'attenzione: altri popoli, altri uomini 
altre classi pretendono di decidere... 

Sec 

Si potrebbero ricordare tanti altri problemi 
scoperti dal Sessantotto: nella critica alla cul­
tura del consumismo, nella preoccupazione 
per il degrado ambientale, nell'attenzione alle 
condizioni dei paesi arretrati, Del resto anche 
gli Stati Uniti erano appena usciti dalla presi­
denza Kennedy, da giorni di grandi speranze. 
Ma tutto mi pare si possa ricondurre a quella 
presa di coscienza collettiva, che mostrava l'e­
sistenza di altri protagonisti nella vita politici e 
che pretendeva nuove regole per la democra­
zia. Dovremmo concludere che molto è cam­
biato, che a tratti pare di tornare indietro, che 
molto può ancora cambiare... 

parole era stato l'anno in cui la gran­
de potenza dell'America si rivelò 
inutile, Cioè molto per il mondo, ma 
a ben vedere molto meno per il Viet­
nam stesso. 

È la vecchia storia del mito, di cui 
si è già tanto discusso, quando que­
sto si è prima incrinato e poi è crol­
lato, nel momento in cui tutti si sono 
accorti che l'attesa era davvero 
sproporzionata non solo all'offerta, 
ma già alla sola possibilità di offerta 
che gli eredi di Ho Chi Minh erano in 
grado di fare. E difficile aggiungere 
altro a una discussione che è slata 
lunga, a volte inutile, e che ha avuto 
illustri pentiti e dissociati. C'è solo 
da ricordare però che il «mito Viet­
nam» è caduto quando era già svani­
ta la gran parte degli altri miti che 
nel 1968 si erano unificati. E caduto 
cioè fra gli ultimi e non per caso, ma 
essenzialmente perché soprattutto 
si era creato grazie alla cornice di 
quel passaggio storico. E aveva resi­
stito finche aveva potuto, finché la 
leggenda di una vittoria non si è dis­
solta sotto il peso di altri drammi e 
di altre guerre, cioè finché era rima­
sto presentabile, finché si poteva 
conciliare con le capitali delle opi­
nioni, che sono da questa parte del 
mondo. 

A me era capitato di imbattermi 
ne] Vietnam, nel pieno del mito e 
nel pieno della guerra, quando il 
Sessantotto c'era ancora, ma già era 
forte il suo contrario. Era il giugno 
del 72. Nel Sud l'esercito regolare 
nord-vietnamita e ciò che restava 
delle unità di guerriglia erano all'of­
fensiva, il Nord era quotidianamente 
bombardato dall'aviazione america­
na, a Parigi Kissinger e Le Due Tho 
lavoravano faticosamente ad un 
compromesso. Mi è capitato cioè di 
assistere agli ultimi mesi della guerra 
americana. Ero giunto ad Tianoi 
pensando di incontrare solo eroi e 

per qualche settimana tutto mi sem­
brava eroico, compresi gli imbian­
chini che ridipingevano (invano, 
perché è un paese dove vincono 
sempre l'umido e la muffa) ia faccia­
ta di un palazzo proprio davanti al 
mio albergo. Poi via via, giorno do­
po giorno, gli eroi sono diventati 
normali, gli slogan che tante volte 
avevo gridato per strada qui a Roma 
mi sono sembrati vuoti finché un 
giorno la guerra, di cui avevo la for­
tuna dì essere testimone, mi apparve 
come un gigantesco duello estraneo 
ad ogni idea, ad ogni valore, fuori 
dallo spazio e dal tempo. In fondo, 
stando lì, sentendo i racconti fatti da 
chi veniva dal Sud, vivendo allarmi e 
bombardamenti, sì aveva spesso la 
sensazione di essere tremendamen­
te lontani da tutto, senza però riusci­
re a capire da che cosa si fosse ellet-
tivamente lontani. Adesso, dopo tut­
to quello che si è letto e anche visto 
al cinema, è più facile capire questo 
senso di estraneità provato allora. 
Quella guerra fu utilissima all'Ameri­
ca, costretta a rimisurare e consoli­
dare la propria democrazia e H pro­
prio ruolo alla luce della sconfitta 
subita (ricordate quando Olof Palme 
chiese a Nixon come una grande de­
mocrazìa occidentale potesse fare 
una guerra così senza correre il ri­
schio di pregiudicare la sua natu­
ra?); fu utilissima, di riflesso, a tutto 
l'Occidente, non solo alla sua sini­
stra, per prendere coscienza del pe­
ricoli che crisi come quelle poteva­
no aprire; fu di qualche utilità anche 
al Terzo mondo, a stimolare ie sue 
possibilità di crescita e di presenza; 
servì anche all'Urss, ma in una logi­
ca diversa, di campo e di blocco. Fu 
invece inutile per il Vietnam e, alla 
lunga, dannosa, perché gli è stata 
rimproverata una vittoria a cui aveva 
diritto e che fu così grossa da essere 
ingestibile. 

l'Unità 

Martedì 
26 aprile 1988 9 



LETTERE E OPINIONI 

I giornalisti Rai 
chiesero: dov'è 

finito il giornalismo? 

A N T O N I O Z O L L O 

N
ei giorni scorsi il 
sindacato dei 
giornalisti Rai ha 
fitto una pubbli-

• • m e » » ca denuncia che 
non ha avuto molta lortuna 
sulla stampa. Peccato, per­
chè la questione sollevata 
non è da poco. Il sindacato 
sostiene, Infatti, che i 1.200 
giornalisti della Rai sono or­
mài comandati a produrre 
quasi esclusivamente •noli-
ilari in pillole»; vale a d i n 
una Informazione frammen­
tata, Iperveloce, per titoli, 
priva di qualsiasi possibilità 
di approfondimento. Dove 
per approfondimento si in­
tende lo sforzo di ragionare 
sugli avvenimenti, ricercarne 
le origini, Interrogare testi­
moni, costruire un coniato 
che consenta di farsi delle 
opinioni, di cogliere I nessi di 
causa ed effetto. Il medesi­
mo, recente aumento di ap-
punlamenU radiotv con l'In-
formazioné - ) nuovi notiziari 
delle sedi regionali - sembra 
avere accentuato questo pro­
cesso. Ma dove è finito il 
giornalismo del grandi repor­
tage!, delle Inchieste sento 
relè? Intanto - dice il sinda­
cato - i giornalisti Rai ne so­
no stati progressivamente 
espropriali. Solo recente­
mente, la Rai è sembrala ave­
re un sussulto, dal quale so­
no scaturite Isole di robusto 
giornalismo, prodotto da 
professionisti interni alla Rai 

(Speciale Tgl, Samarcanda) 
o estemi (Il caso di Biagl, 
Scenario di Barbato), Ora sta 
prendendo piede una nuova 
tendenza: trasformare gli 
eventi In rappresentazioni 
teatrali. 

In questi ultimi giorni, sot­
to il tiro dei giornalisti Rai è 
finito II testimone di Giuliano 
Ferrara. C'è invidia, da parte 
dei mezzibusti, per i genero­
si contratti che la Rai ricono­
sce ai collaboratori estemi? 
C'è gelosia per le «grandi fir­
me», di indubbia bravura? 
C'è un residuo di corporativi­
smo da parte di chi vorrebbe 
gestire In esclusiva tutto ciò 

' che è informazione? Mettia­
mo anche che qualcosa di 
tutto ciò ci sia, nonostante le 
smentite degli interessati. 
Resta un fatto: l'informazio­
ne - che gli di per sé, quan­
do non è Imbalsamala o veli-
aizzala, è grande spettacolo 
- può offrire mille opportuni­
tà di manipolazione, può an­
che essere felicemente ridot­
ta in lorma di dramma, com­
media, Insomma di pièce 
teatrale; e tanto meglio se 
ciò fa bene all'audience; ma 
questo nuovo vecchio gene­
re deve affiancarsi all'Inchie­
sta, alla riflessione documen­
tata sul fatti e i loro protago­
nisti o sostituirsi ad esse? E 
questa seconda Ipotesi che I 
giornalisti Rai temono e rifiu­
tano. Anche nell'Interesse 
del cittadini e del loro diritto 
ad essere informati. 

Il voto di Fiumicino 
e la democrazia 

nel nostro sindacato 
M A R I O B A I * 

B occiando l'ac­
cordo siglato per 
loro dal slndaca-
io, gli «oltranzisti 

• " • • » • • di Fiumicino» -
come li chiama Gino Giugni 
• hanno avuto il merito non 
solo di far riaprire la discus­
sione sulla democrazia sin­
dacale, ma di fame emerge­
re Il retroterra politico e cul­
turale. 

E ancora forte In molti di­
rigenti sindacali una conce­
zione «pedagogica» dell'or­
ganizzazione. Essa sola è in 
grado di avere una visione 
generale del problemi rima­
nendo i lavoratori inevitabil­
mente stretti nel «particola­
re», nel "corporativo.. Que­
sta - che è la radice da cui si 
sviluppano le burocrazie - è 
Invece Ideologicamente vis­
suta come assunzione di re­
sponsabilità tanto da far dire 
ad un dirigente della Clsl: «Se 
per far accettare questo con­
tratto dovremo vivere un pe­
riodo di impopolarità, è una 
scelta che pagheremo». 

La democrazia è intesa, 
conseguentemente, come 
adesione plebiscitaria da 
parte dei lavoratori alle pro­
poste ed alle decisioni del 
gruppi dirigenti per definizio­
ne considerate le «migliori» 
(anche se per pudore si usa 
spesso aggiungere la precisa­
zione «data la situazione ed i 
rapporti di forza»). Non era, 
perciò, previsto che In un re­
ferendum potessero prevale­
re i no, anche se erano già 
suonati segnali d'allarme in 
settori industriali importanti x 

(come per II contratto dei 
chimici pubblici, respinto a 
maggioranza, o per l'accor­
do all'Alfa, vinto per una 
manciata di voli). Ovvia la 
conseguenza tratta da Gino 
Giugni, per cui, «rebus sic 
stantlbus», un referendum 
perso obbliga al cambiamen­
to del gruppo dirigente che 
ha sottoscritto l'accordo. A 
meno che il sindacalo non 
tragga la sua legittimazione 
da una fonte diversa dal 
consenso dei lavoratori che 
rappresenta. 

Questa è in effetti la que­
stione. Nonostante la sua de­
cisiva rilevanza, essa non è 
mai stata affrontata dal sin­
dacato chiaramente. La si è 
toccata sempre per allusioni 
o per fatti compiuti (come, 
per esemplificare, con la 
scelta di «restringere» le de­
legazioni trattanti ai soli diri­
genti sindacali di modo che 
al lavoratori spettasse solo la 
ratifica di decisioni prese 
senza il loro parere preventi­
vo). 

Eppure essa è stata al cen­
tro del confronto-scontro tra 
Cgil, Clsl e UH sulla questione 
del diritto di sciopero quan­
do alcuni settori del sindaca­
to hanno chiesto di averne il 

monopolio, sottraendolo al 
singoli lavoratori e facendo­
selo garantire da una legge 
dello Stato. 

Il documento unitario sul­
la autoregolamentazione 
dello sciopero è costruito so-

{ira un orientamento che va 
n una direzione opposta. E 

greoccupante che Giorgio 
envenuto, dopo I «no» ad 

un accordo sindacale, trovi 
corretta la posizione di De 
Mita che prevede un inter­
vento governativo in materia 
di regolamentazione degli 
scioperi. 

In questa situazione è peri­
coloso continuare a dirsi che 
da qualche anno in qua le 
cose per il sindacato vanno 
meglio, a parte qualche incì­
dente di percorso. 

I lavoratori italiani sicura­
mente hanno un gran biso­
gno di sindacato. Lo dicono 
andando a votare In massa 
per i consigli dei delegati no­
nostante accordi unitari cosi 
ambìgui da incepparsi subito 
(come alla Fiat) oppure ma­
nifestando a centinaia di mi­
glia ogni volta che sono chia­
mali in piazza. 

Ciò in cui non sì ricono­
scono sono le oscillazioni 
culturali e politiche di questo 
sindacato, Incerto tra l'ac­
cettare la subalternità alle 
convenienze delle Imprese 
ed alle compatibilità della 
spesa pubblica in cambio di 
un riconoscimento istituzio­
nale del suo ruolo ed il ricon­
quistare capacità di progetto 
ed autonomia come grande 
movimento di massa. 

II sindacato può scegliere 
tra queste opzioni strategi­
che non con un cauto pro­
cesso di autorlforma, ma an­
dando ad una verifica di 
massa nel concreto della sua 
iniziativa contrattuale. Rima­
nendo nell'ambiguità anche 
le giuste intuizioni si perdo­
no. Nella Clsl, che ha fallo 
delle 35 ore un suo punto di 
identità culturale, oggi c'è 
chi immagina una distribu­
zione del tempo di lavoro tra 
«garantiti» per cui è normale 
lo straordinario e «precari» 
(giovani e donne) da far la­
vorare solo il sabato e la do­
menica o a Ferragosto. Nella 
UH il «sindacato dei cittadini» 
non è la sintesi ad un livello 
alto tra Interessi e bisogni 
nuovi dei lavoratori dentro e 
fuori la produzione, ma de­
clina verso l'Illusione che sia 
possibile compensare con 
qualche servizio In più una 
perdita di potere subita nei 
luoghi di lavoro. Nella Cgil la 
«rifondazione», non diven­
tando programma di azione 
e lievito di una battaglia poli­
tica e culturale fatta tra I lavo­
ratori, soffoca all'interno del 
gruppi dirigenti e sbiadisce 
nella accademia sul ruolo 
delle «componenti». 

' Segretario Cgil Lombardia 

• A l convegno di Ancona si è parlato 
del molo della cultura in una strategia 
degli Enti locali verso gli anni 90, dimenticando però 
un settore importante e popolare 

Anche lo sport è cultura 
E H Caro direttore, nel corso del se­
minario, tenuto a Frattocchie sul «Pei 
nelle grandi città», sono state ricor­
date alcune iniziative organizzativo-
Kantiche (come ha annotato Fabrizio 

ondolino nel suo servino) che han­
no portato, su un'indicazione scaturi­
ta dal Congresso di Firenze, alla co­
stituzione di Centri di iniziativa poli­
tica e culturale e di Sezioni temati­
che del Pei. 

Rondolino cita alcuni esempi che-
sicuramente sono stati portati al se­
minarlo dai diretti protagonisti. Riten­
go si tratti di buone iniziative che van­
no nella direzione di una maggiore 
conoscenza di determinati settori (e 
problemi) della vita delle città e di 
migliori rapporti con I cittadini (che 
sono sempre interessati più alle que­
stioni che li riguardano da vicino che 

non ai temi generali, come dimostra­
no le presenze e le assenze ai conve­
gni, ai dibattiti e alle riunioni, à se­
conda dell'argomento in discussio­
ne). 

Vorrei soltanto portare un'ulterio­
re testimonianza: si stanno costituen­
do organismi di questo tipo anche 
sulle tematiche sportive. A Reggio 
Emilia è sorto il «Centro di iniziativa 
per lo sport» che ha già organizzato 
alcune interessanti iniziative e si pro­
pone un contatto più continuo e at­
tento con il vasto e variegato movi­
mento sportivp locale, fatto di socie­
tà, dirìgenti, tecnici, atleti a migliaia. 
A Piombino è paia, invece, una Se­
zione del Pei, monotematlea sempre 
sullo sport, che è in fase di iniziale 

J Igio ma si propone gli i 
' J Iglani. obiettivi del compagni reggiani. 

Ho voluto segnalare questi esempi 
(presto ce ne saranno altri, ai quali 
stiamo lavorando), perché ritengo 
che sia un settore da non trascurare 
assolutamente nei programmi di atti­
vità delle nostre Istanze a tutti i livelli, 
giacché ha un suo campo specifico 
da seguire e di cui occuparsi non sal­
tuariamente, perché permette un 
contatto con tutti gli strati della popo­
lazione e, in particolare, coi giovani. 
Lo sport infatti è un fenomeno dì 
massa, che Interessa la scuola e l'Uni­
versità, la medicina, il volontariato, la 
politica degli enti locali, i piani rego­
latori, le Forze armate, la scienza, il 
costume, l'industria. E la cultura. 

A questo proposito mi dispiace 
che nel convegno del Pei ad Ancona 
su «Cultura ed Enti locali verso gli 

anni 90» si sìa parlato dei motti rap­
porti che i Comuni intrecciano con ì 
settori della cultura, dei loro compiti, 
dei bisogni diffusi e differenziati dei 
cittadini, del ru^' j della cultura in 
una strategia civi che si preponga di 
fronteggiare e p pingere i fenomeni 
di degrado del11 polìtica agli occhi 
dei giovani, so jetti alla solitudine e 
all'emarginazi' te, e si siano citati il 
teatro, la mus 1, i musei, le bibliote­
che e altre cr -ma si sia ancora una 
volta dimeni ita l'attività sportiva. 

Sottovalu' .ione del fenomeno da 
parte di eh itiene ancora, erronea­
mente, che i sport Sia un mero fatto 
muscolare solo spettacolo allo sta­
dio e non na componente della cul­
tura dell; città e del cittadino? 

Nedo Cantiti. Responsabile 
del Pei per lo sport 

Come la Fiat 
ha celebrato 
i valori 
della Resistenza 

eejCari compagni, crediamo 
sia nostro dovere portare a 
conoscenza dell'opinione 
pubblica l'atteggiamento as­
sunto dalla Fiat in occasione 
dell'anniversario della Libera­
zione. Il nostro stabilimento, 
che una volta si chiamava 
Grandi Motori ed oggi è una 
sezione della Fiat Aviazione, è 
una di quelle realtà che diede­
ro un grande contributo alla 
lotta antifascista: 35 lavoratori 
persero la vita per difendere 
gli Impianti che i tedeschi in 
ritirata volevano distruggere; 
e molti altri furono deportati 
in Germania. 

Ecco perchè II 25 Aprile per 
noi non è una lesta qualsiasi. 
Un tempo lo celebravamo in 
fabbrica con una messa e die­
ci minuti di raccoglimento da-
vanU alla lapide dei caduti. La 
fermata era retribuita dall'a­
zienda. In seguito la Fiat ridus­
se a soli tre minuti la fermata a 
suo carico. Ritenendo questo 
tempo assolutamente Insuffi­
ciente, il consiglio di fabbrica 
decise di convocare ogni an­
no un'assemblea di mezz'ora 
dei lavoratori, chiamando a 
parlare un rappresentante 
dell'Anpi. 

Già in quella drastica ridu­
zione del tempo a suo carico, 
si poteva intravedere il tentati­
vo della Fiat di togliere signifi­
cato alla ricorrenza. Pagando 
tre minuti di fermata comun­
que l'azienda dimostrava an­
cora un'adesione, almeno for­
male, al valori della Resisten­
za. 

La novità grave è che a par-
lire da quest anno la direzione 
Fiat ha deciso di abolire an­
che I tre minuti. Evidentemen­
te per lei certi valori non sono 
più da difendere, ma da di­
menticare. 

Noi naturalmente non sia­
mo di quest'avviso. Noi lavo­
ratori meniamo che non sì 
debba abbassare la guardia di 
fronte al pericolo che risorga­
no, comunque mascherati, 
tempi bui come quelli del fa­
scismo. Anche vicende come 
l'ultimo delitto delle Br dimo­
strano che I pericoli per la de­
mocrazia sono tutt'altro che 
tramontati. 

Pertanto noi non mollere­
mo di un millìmetro e faremo 
sempre la nostra commemo­
razione. Alla Fiat rivolgiamo 
soltanto una domanda, quan­

do parla di produttività ed effi­
cienza degli impianti, ha di­
menticato che questi furono 
salvati da 35 lavoratori col sa­
crifìcio della vita? 
Lettera firmata da 22 delegati 

e iavoralori Fiat Avio D.t.g. 
Torino 

«Non si può 
sapere solo 
cose imparate 
40 anni prima.» 

• • C a r o direttore, voglio ri­
spondere anch'io alla signora 
Anna Aprile (l'Unità 7.4.). 

Noi Insegnanti (io all'uni­
versità, mia moglie al liceo) 
non lavoriamo soltanto nelle 
ore di lezione o nelle numero­
se riunioni. La parte principale 
del nostro lavoro consiste nel­
lo studio: che significa non so­
lo preparare,le lezioni del 
giorno dopo (che ovviamente 
non si improvvisano) ma con­
tinuare a studiare cose nuove, 
sapendo bene che non potre­
mo arrivare a 65 anni sapendo 
solo quello che abbiamo im­
parato a 20. E normale, per 
molti di noi, studiare la dome­
nica, o dopo cena, o durante 
quelle gigantesche vacanze 
che tutti ci invidiano. Non a 
caso gli insegnanti, oltre a un 
po'' di soidi, chiedono l'ag­
giornamento permanente. 

Il dovere dell'Insegnante, e 
la funzione della scuola, è an­
zitutto di insegnare. La signo­
ra Aprile avrà notato che fino­
ra nemmeno un'ora di lezione 
è stata perduta. Le sembra po­
co, in uno sciopero? Ma quan­
ti sono gli studenti (con relati­
ve famìglie) ai quali interessa 
solo il voto, la pagella, la pro­
mozione, e non Importa nulla 
della formazione culturale 
che ricevono (anzi, sono felici 
se possono saltare qualche 
giorno di lezione)? Davvero, 
se non sanno il voto del primo 
quadrimestre, i ragazzi non 
possono più studiare? Se tale 
è la loro fragilità, viene da 
chiedersi da chi e come sono 
stati educati. 

Va detto peraltro che nelle 
ultime settimane molti sono 
stati gli studenti a cui la fragili­
tà non ha impedito di ragiona­
le sulla funzione e la sorte del­
la scuola e di riconoscere che 
Il voto non è il problema prin­
cipale (tanto più che ogni ra­
gazzo sa benissimo se riesce 
bene o male in una data mate­
ria). Le loro sgomente e indi­
fese famiglie hanno capito di 

CHE TEMPO FA 

avere tutto da guadagnare da 
una scuola più efficiente e da 
insegnanti ai quali sia consen­
tito di lavorare meglio. 

Andrea Fuso. Bologna 

Cera una prassi 
positiva 
e loro vogliono 
cancellarla... 

• a l Caro direttore, la presente 
vuole porre alla vostra atten­
zione un problema che, se pur 
apparentemente non impor­
tante, è sintomatico di come 
spesso sforzi intelligenti del 
potere politico tesi a rendere 

più vivibile questo nostro Pae­
se, vengano poi vanificati da 
altri centri di potere: stiamo 
qui parlando del problema 
«chiusura di fabbrica e uffici» 
nel mese di agosto. 

La Sirti, società Iri-Stet di 
cui siamo dipendenti, ha sem­
pre concesso ai propri impie­
gati delle sedi di Milano di 
fruire delle ferie scaglionate in 
base ad una organizzazione 
del lavoro intema dei singoli 
reparti (veniva garantita la 
funzionalità degli stessi anche 
nel mese di agosto). 

La società in questione è da 
molti anni uno dei fiori all'oc­
chiello del settore telecomu­
nicazioni: alti profitti, azioni 
quotate in Borsa, dividendi 
agli azionisti... Per cui niente 
faceva prevedere la necessità 
di un cambiamento in materia 
di lene. Da quest'anno invece 
la direzione ha deciso la chiu­

sura delle sedi milanesi nel 
mese di agosto, contraria­
mente a quanto fatto finora. 

In due incontri tra direzione 
e rappresentanti dei lavoratori 
questi ultimi, chiedendo alla 
Sirti di rivedere la propria po­
sizione, hanno più volte sotto­
lineato come organi di infor­
mazione e politici (locali e na­
zionali) da anni stiano al con­
trario invitando le aziende a 
scaglionare le ferie dei propri 
dipendenti. Si legge di piani 
per mantenere^efficientì e di­
sponibili anche in agosto ser­
vizi, negozi, trasporti in Mila­
no; poi invece... 

Per contro l'azienda ha ri­
badito che «deve» chiudere in 
agosto in quanto molti lavora­
tori hanno troppe ferie arre­
trate e questo costituisce un 
coàto per l'azienda. Al di là 
della pretestuosità di una tale 
afférmazione, questo potreb­

be anche significare che molti 
lavoratori non possono fruire 
di tutte le loro ferie in quanto 
hanno carichi di lavoro che 
non lo permettono. C'è forse 
un problema di carenza di 
personale? Se si, ai potrebbe 
risolverlo attingendo a quei 
tre milioni dì disoccupati che 
tutti lamentano... 

Lettera r imata 
da cinque delegati al Consiglio 

di fabbrica della Slrti. Milano 

Constatare 
una situazione 
non significa 
dare un giudizio 

s a Caro direttore, che l'Unità 
abbia deciso di fare da bollet­
tino alle varie Iniziative della 
Gilda e dei Cobas della Scuo­
la, è un fatto sgradevole e po­
liticamente errato, ma legitti­
mo. Che la giornalista Lampu-
gnanl debba far squillare le 
trombe e rullare i tamburi ap­
pena accenna ai Gilda, fa par­
te del suo diritto professiona­
le, anche se mette in dubbio 
la completezza dell'informa­
zione (la proposta che Cobas 
e Gilda partecipino alle tratta­
tive è di Benzi e del Pel, o 
sbaglio? E allora perchè non 
dirlo?). Ma che addirittura alla 
fine dell'articolo di lunedi 18 
aprite si sostenga che è inevi­
tabile alla vigilia delle trattati­
ve non sospendere il blocco 
degli scrutini per gli studenti 
dell'ultimo anno è un'afferma­
zione gravissima, che coinvol-
Ìe la responsabilità polìtica 
el Partito. 

Penso che sia ora di proce­
dere a un serio chiarimento su 
ciò che noi intendiamo per di­
ritto alto sciopero e diritto dei 
cittadini. 

Vincenzo Viola. Milano 

Non siamo soliti far squil­
lare trombe e rullare tamburi 
per nessuno. Come il lettore 
avrà avuto modo di leggere, 
abbiamo sempre riconosciu­
to il ruolo e la proposta di Pei 
e Cgil affinchè tutte le orga­
nizzazioni della scuola sie­
dano al tavolo delle trattati­
ve. E anche abbiamo riporta­
lo la posizione ultima del se­
gretario generale della Cgil in 
proposito. Ciò che stupisce 
nella lettera è l'interpretazio­
ne dell'ultima riga dell'arti­
colo del 19 aprile scorso: una 

. constatazione di fallo scam­
biata per un giudizio '«. LA 

«I comunisti 
pur sapendolo 
fanno finta 
che non sia così» 

U H Caro direttore, ho letto 
con piacere qualche settima­
na fa la sortita del consigliere 
di Craxi sen. Acquaviva su un 
giornate spagnolo. Non voglio 
passare da presuntuoso e 
nemmeno da chiaroveggente, 
ma onestamente devo confes­
sare che quello che ha detto 
l'ho sempre saputo. 

Che il Psi (quello craxiano) 
non abbia altro obiettivo che 
quello di togliere voti al Pei lo 
sanno bene anche i muri; e 
che per ottenere questo abbia 
messo in atto tutti i mezzi, le­
citi e illeciti, anche a costo di 
snaturarsi riempiendosi di ar­
rivisti, di rampanti ed anche dì 
ladri, è cosa talmente nota 
che se il senatore avesse detto 
dì aver scoperto che il fuoco 
brucia sarebbe stato più origi­
nale. 

Dobbiamo solo dare atto al 
socialista di turno di avere 
detto a voce alta quello che 
tutti sanno. 

Quello che meraviglia è che 
i comunisti (anch'io) pur sa­

pendolo, facciano finta che 
non sia coti, come fanno del 
resto I democristiani sull'auro 
Ironie; e cosi diamo tutti una 
mano a Craw a portai* avanti 
tranquillamente II suo protet­
to. 

Ho letto due articoli Inte­
ressanti di Claudio Napoleoni, 
uno su Repubblica e uno 
su\\'Unità. che sottoscrivo t i 
pieno; ed una dichiarazione di 
Rosati che mi sembra giusta e 
pertinente. Qualche volta I 
buoni configli ascoltiamoli, 
specialmente se vengono da 
due persone oneste e perbe­
ne, caso non troppo frequente 
con i tempi che corrono. 

Roccastrada (Grosseto) 

Le pioniere 
del collettivo 
femminista dì via 
Pompeo Magno 

• • C a r o direttore, grazie a 
Letizia Paolozzi per il bell'arti­
colo pubblicato s u l l ' M d in 
memoria di Alma Sabatini, Le­
tizia ha saputo cogliere quella 
che era l'essenza del carattere 
di Alma: l'allegria, Il dinami­
smo e l'impegno; e ce l'ha re­
stituita per un attimo con pa­
role prive di retorica. Tuttavìa 
per la parte che riguarda 
•Pompeo Magno», fra le pio­
niere (come ci chiama affet­
tuosamente Letizia) va citata 
in quanto politicamente anco­
ra molto attiva, oltre Cloti Ric­
ciardi, Julien Traverà del Co­
mitato promotore della legge 
contro la violenza «sessuale»', 
e l'insostituibile Simonetta To­
si, scomparsa il 17 novembre 
1984, della quale ci piacereb­
be venisse ricordata fa figura e 
il lavoro In un prossimo artico­
lo. 

Giovano* Pala. Roma 

Vogliamo 
Innalzarla 
questa recinzione 
del giardino? 

M i Caro direttore, slamo I ge­
nitori del bambini della Scuo­
la materna statale di via Bal-
dacci, 8- Circolo didattico di 
Pisa. I nostri figli hanno un'età 
compresa fra I tre e I cinque 
anni. 

Da diverso tempo le Inse­
gnanti e il personale di custo­
dia trovano all'interno del 
giardino della scuola (recinta­
to in maniera Inadeguata) lat­
tine, bottiglie rotte e siringhe 
usate da tossicodipendenti. 
Detti oggetti, com'è facile im­
maginare, portano con sé una 
potenziale carica di malattie 
altamente pericolose (es. epa­
tite virale e soprattutto Aids). 

Sappiamo che le probabili­
tà di contagio possono essere 
basse ma, come è vero che 
una persona può vincere la 
lotteria, così un bambino può 
essere contagiato dall'uso in­
debito dì una siringa. L'ammi­
nistrazione comunale, solo 
dopo le nostre ripetute richie-
ste dì risoluzione del proble­
ma (prima denuncia anno 
1985), finalmente nel dicem­
bre 1987, di fronte ad una as­
semblea dei genitori e delle 
insegnanti, aveva preso il pre­
ciso impegno di iniziare i lavo­
ri dì innalzamento della recin­
zione entro il febbraio 1988. 
Tali lavori però non sono mai 
stati minimamente iniziati. 

Lettera firmata. 
Per il Consiglio dì intersezione 

della Scuola materna statale 
di via Baldocci. Pisa 

IL TEMPO IN ITALIA: l'anticiclone delle Azzorre si estende con una fascia di alta pressione 
verso l'Europa centrale. Con tale dislocazione convoglia aria fredda da Nord-Est verso Sud-
Ovest attivando a sua volta nell'area mediterranea un convogliamene] di aria calda ed umida 
da Sud-Ovest verso Nord-Est. Il contrasto tra questi due tipi di aria mantiene il tempo sulta 
nostra penisola decisamente orientato verso la variabilità con frequenti accenni al peggiora­
mento. 

TEMPO PREVISTO: sul settore nord occidentale e sull'Italia centrale si avranno annuvolamenti 
irregolari a tratti accentuati e associati a qualche precipitazione a tratti alternati a zone di 
sereno. Su tutte le altre regioni italiane variabilità di più largo respiro con formazioni nuvolose 
irregolari alternate ad ampie zone di sereno. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
M A R I : generalmente poco mossi tutti i mari italiani. 

D O M A N I : temporaneo peggioramento del tempo sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrale 
con addensamenti nuvolosi piuttosto consistenti associati a precipitazioni. Per quanto riguar­
da l'Italia meridionale minore attività nuvolosa e minore possibilità di precipitazioni. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: il tempo rimane contenuto entro gli schemi della variabilità per cui su 
tutte le regioni italiane si avranno formazioni nuvolose irregolarmente distribuite alternate a 
zone di sereno più o meno ampie. Non è da escludere localmente la possibilità di addensamen­
ti nuvolosi associati a qualche piovasco. La temperatura si manterrà leggermente inferiore ai 
valori normali della stagione. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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ECONOMIA&LAVORO 
Siderurgia 
La parola 
passa al 
Parlamento 
M ROMA. Siderurgia: la pa­
rola ora p«ssa al Parlamento, 
chiamato « determinare i pro­
pri Indirizzi per le scelte del 
governo. Un Impegno che do­
vrà essere espletato prima del 
lo svolgimento delle assem­
blee della Finsider e delle sue 
società, gli convocate per 
meta maggio. È stato deciso 
dalla commissione attività 
produttive della Camera. 

Dunque quali saranno ora 
I prosala! pasti? Lo chle-
d ù a o al deputato comuni­
sta Alberto Provantlol che 
è vicepresidente della 

L'obiettivo è concludere l'in­
dagine sulla suderurgia, Ai pri­
mi di maggio dovranno essere 
ascoltati l ministri delle Parte­
cipazioni statali, dell'Industria 
e del Lavoro, dopo aver inteso 
lutti i protagonisti, dal presi­
denti dell'IT) e della Finsider, 
agli industriali privati, ai «sag­
gi» della Cee, ai sindacati-
Questo processo di formazio­
ne e decisione del piano si era 
interrotto a causa della crisi di 
governo. 

Ma sul problema di chi de­
cide Il plano e quale plano 

i e era (là stato uno 

Granelli convenne con noi 
che il piano ancora non c'era 
e che II governo lo avrebbe 
approvato solo dopo che II 
Parlamento; si tosse pronun­
ciato (Issando gli indirizzi. 
Proprio su questo punto c'è 
stato lo scontro con Tiri e la 
Finsider che volevano impor­
re il tatto compiuto. Ma l'Im­
pegno tu precìso, le decisioni 
delle assemblee Finsider1.s»-
r^bbero state assunte solo do­
po gli atti del Parlamento e 
del governo- Ora si tratta di 
verificare se il nuovo ministro 
Fracanzani e il nuovo governo 
rispetteranno questi Impegni. 

Il confronto dunque ora si 
sposta ani merito del pla­
no. Ma quale plano? 

Certamente non quella appro­
vato dall'lrl e dalla Finsider 
che non ha raccolto l'adesio­
ne di un solo gmpp° parla­
mentare. C'è stato un coro di 
no. Da Napoli a Genova, da 
Terni a Torino, da Taranto a 
Trieste: ovunque grandi mani­
festazioni di protesta. Un pia­
no non può essere di soli tagli. 
Lo stesso Prodi ha ricordato 
che negli anni 80 la Finsider 
ha già tagliato quasi del 50% 
l'occupazione, ridicendola di 
57.000 unita, eppure l'indebi­
tamento è salito a 8,300 mi­
liardi. Lo stesso prol, Colom­
bo, uno dei tre saggi della 
Cee, ha ricordato come I co­
spicui aiuti Cee (l'Italia ha avu­
to da sola un terzo dell'Intero 
ammontare, 12 miliardi di Ecu 
ed oltre il 90% alla Finsider) 
non siano servili al risanamen­
to. 

Quindi cosa lare? 
È necessario un piano di risa­
namento e di definizione di 
nuovi assetti produttivi, tenen­
do conto di tutta la struttura 
produttiva della siderurgia na­
zionale, pubblicae privata e di 
tutte le possibili e necessarie 
sinergie di Investimenti, ricer­
ca, innovazione. Al tempo 
stesso devono essere presen­
tate proposte di legge, indi­
cando le risorse disponibili, 
per affrontare la reindustrializ­
zazione nelle aree di crisi. Ma 
il ministro dell'Industria non 
ha neppure emanato, come 
dovuto per legge, il decreto 
che individua I Comuni di que­
ste aree, Il ministro delle Par­
tecipazioni statali sì era impe­
gnato a presentare le propo­
ste contestualmente e come 
parte integrante del piano. La 
richiesta e che in aree come 
Napoli, Genova, Terni e Ta­
ranto, per dirla con Prodi, «sia 
l'Ir! aa assumere l'onere più 
pesante nel processo di supe­
ramento della crisi per inter­
venti di relndustrializzazione». 
Tutto ciò deve essere contrat­
tato dal governo con la Cee, 
evitando il blocco delle leggi 
di Incentivazione. La questio­
ne degli esuberi, inoltre, deve 
essere affrontata anche con 
una riduzione dell'orarlo di la­
voro. 

Quanto costa questo pla­
no? 

Occorrono oltre 15.000 mi­
liardi per un piano vero di risa­
namento e che affronti le que­
stioni sociali della «industria-
ilzzazìone. 

A Stoccolma il congresso della Ces, 
la confederazione che associa 
le organizzazioni dei lavoratori 
del vecchio continente 

Si vogliono più democrazia economica, 
settimana di lavoro a 35 ore, 
crescita del Pfl del 3,5% 
e aumento deiroccupazione dell'I/ % 

Il sindacato cerca la sua Eiutopa 
Sindacati europei a congresso fra due settimane a 
Stoccolma. Al centro del dibattito, la strategia per 
giungere a] pieno impiego, con la disoccupazione 
che cresce ancora in quasi tutta Europa, e l'immi­
nenza del mercato unico del 1992: un'occasione 
per i sindacati del vecchio continente per alzare il 
livello della cooperazione e dell'integrazione. La 
settimana di 35 ore rimane la rivendicazione di tutti. 

RAUL WITTENBEHQ 

M ROMA. "Occupazione, 
giustizia, solidarietà». Con 
questo slogan si svolgerà a 
Stoccolma fra un palo di setti­
mane (dal 9 al 13 maggio) il 
congresso della confedera­
zióne europea dei sindacati 
(Ces), che ieri ha presentato a 
Bruxelles i temi congressuali 
ai giornalisti. U disoccupazio­
ne di massa e le incognite del 
mercato unico premono su 

tutti i sindacati d'Europa, co­
munitaria e no. E la Ces si in-

, terroga sulla pròpria strategia 
approfittando dell'appunta­
mento congressuale. 

Bisogna ricordare che la 
Ces è una organizzazione di 
sindacati, e non direttamente 
di lavoratori, per cui le sue in­
dicazioni passano attraverso i 
sindacati nazionali affiliati, dai 
quali anzitutto dipende l'inci­

denza di una inziativa a carat­
tere europeo. È per questo 
che la Ces appare piuttosto 
lontana al singolo lavoratore. 
Tuttavia i suoi orientamenti 
hanno un peso nel dibattito 
politico-sociale europeo, in­
fluiscono sulle scelte delle 
confederazioni affiliate; e co­
me organizzazione la sua pre­
gnanza avrà occasione di mo­
strarsi proprio con l'integra­
zione dei mercati comunitari 
del '92, per la quale ha già ela­
borato una rivendicazione di 
«spazio sociale» nel nuovo 
mercato europeo. 

L'obiettivo resta lo stesso 
dei precedenti congressi, 
quello, del pieno impiego. Si 
può dire infatti che parados­
salmente la Ces dalla fonda­
zione ha cominciato a svilup­
parsi nei primi anni Settanta 
insieme al tasso di disoccupa-, 
zione. E le sue pressioni sui 

governi, ma anzitutto sulla 
Cee, hanno rappresentato il 
massimo di unità «conflittua­
le* che la sinistra europea ha 
saputo esprimere nel vecchio 
continente. La sua tradiziona­
le rivendicazione della ridu­
zione del tempo di lavoro nel 
suo complesso, e in particola­
re di quello settimanale a 35 
ore, è diventata la bandiera 
ormai di tutti i sindacati. E 
quest'anno si ribadisce, insie­
me a quella dell'orario, la ri­
vendicazione di un aumento 
degli investimenti pubblici, 
nel contesto dei progetti infra­
stnitturali europei, pari all'I 
per cento del Pnl- Si punta a 
tassi di crescita dì almeno il 
3-3,556 in tutta l'Europa occi­
dentale, a un aumento annuo 
dell'occupazione dell'I,5% 
accompagnato da un calo del­
la disoccupazione dell'I per 

cento. 
Proprio questi sono tra i 

principali punti della prima 
delle cinque risoluzioni su cui 
discuterà il congresso dì Stoc­
colma (non si prevede ricam­
bio alla presidenza, dove re­
sterà il leader tedesco Ernst 
Breit). che dovrà aggiornare 
le linee strategiche decise al 
congresso di Milano (1985): 
nel frattempo alcuni indicatori 
economici hanno segnato una 
evoluzione positiva, ma la di* 
soccupazione non ne ha ri­
sentito in misura apprezzabile 
anche se in alcuni paesi (co­
me in Gran Bretagna) comin­
cia a calare. La prima risolu­
zione è sulla politica econo­
mica, e si chiede anche il raf­
forzamento del potere d'ac­
quisto dei lavoratori, poiché la 
moderazione salariale in certe 
condizioni «conduce alla sta­

gnazione»; lo sviluppo del si­
stema monetario europeo 
(Sme), sul quale c'è una spe­
ciale risoluzione presentata 
dai tedeschi del Dgb; il raffor­
zamento dei servizi; una razio­
nale politica energetica, con 
valore strategico delle fonti 
non nucleari. 

Le altre risoluzioni sono: 
una specifica sull'occupazio­
ne («job creation», osservato­
rio sul mercato del lavoro, for­
mazione e riconoscimento 
europeo dei titoli di studio), 
una sulla sicurezza sociale, 
una sulla democrazia econo­
mica: a tutti i lavoratori euro­
pei dei Dodici, a livello d'im­
presa diritto all'informazione, 
consultazione, contrattazione 
e partecipazione. E la quinta, 
di politica intemazionale, sul 
disarmo (reciproco e simulta­
neo) chiedendo una zona de­
nuclearizzata in Europa. 

Ieri mattina bloccato il 65% dei collegamenti 

Pilòti «in guerra» fino al 28 
Attesa per il dopo-Fiumicino 
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Pawnnen in attesa della fine dello sciopero a F umicino 

• • ROMA. Piloti sul sentiero 
di guerra, Meritre. sul futuro 
del trasporto aereo grava l'at­
tesa per l'esito di un'altra in­
fuocata vertenza rimasta irri­
solta. Sul quel no che ha boc­
ciato il contratto dei dipen­
denti di terra degli aeroporti 
iniziano domani le assemblee 
unitarie dei sindacati con i la­
voratori. Per òggi è prevista 
una riunione oselle confedera­
zioni e delle federazioni di ca­
tegoria. L'obiettivo non sem­
plice è trovare una via d'uscita 
per dare uria risposta a quel 
rifiuto. Per il dopo-Fiumicino, 
dunque, i tempi stringono, E 
intanto è polemica dura tra i 
piloti autonomi dell'Anpac -
che, come si sa, si asterranno 
dal lavoro dalle 9 alle 13 fino 
a venerdì - e Alitalia e Ati. A 
poche ore dall'inizio dell'agi­

tazione, scattata ieri mattina, 
il presidente dell'Anpac, il co­
mandante Andrea Garìup, ha 
lanciato dure critiche alla 
compagnia di bandiera e al­
l'Ali. Ha accusato entrambe le 
compagnie di «non rispettare 
il codice di autoregolamenta­
zione, ma di utilizzarlo per 
mettere in atto comportamen­
ti antisindacali». «Alitalia e Ati 
- ha proseguito Garìup - non 
rispettano contratti e accòrdi, 
non curano la tutela dell'uten­
za ma strumentalizzano la 
stessa opinione pubblica con 
informazioni faziose; intrat­
tengono relazioni industriali 
conflittuali che non hanno 
nulla a che vedere con le 
compatibilità economiche di 
un'azienda sana». I piloti, tra 
l'altro, contestano anche il si­
stema eli trattenute per scio­

pero effettuate dall'Alìlalia. 
Una vicenda che si trascina da 
mesi. E che ora è destinata a 
gettare negli aeroporti nuova 
benzina sui fuoco, mentre an­
che il contratto dei piloti, così 
come quello degli assistenti di 
volo, deve ancora essere rin­
novato. E trattative sono in 
corso per il contratto dei con­
trollori di volo. 

Dura la reazione dell'Alita-
lia alle dichiarazioni del presi­
dente dell'Anpac. Dichiara­
zioni ufficiali non ci sono. Ma, 
secondo quanto ieri riportava­
no le agenzie, negli ambienti 
deU'AIUalia i piloti Anpac (gli 
altri dell'Appi, come si sa, 
hanno sospeso le agitazioni 
per cercare una soluzione in 
un clima più sereno anche in 
seguito al clima politico del 
paese) vengono accusati di 
«voler continuare a scioperare 

senza sopportare interamente 
le legittime conseguenze retri­
butive». 

Ieri mattina, tra le 7 e le 13, 
secondo una nota della com­
pagnia di bandiera, oltre il 
35% dei voli ha funzionato re­
golarmente. Fino al 28 non 
sono previste cancellazioni 
dei voli Ati e funzioneranno i 
collegamenti con le isole. Ma 
è chiaro che ogni mattina fino 
a venerdì sarà comunque as­
sai difficile: molti i voli sop­
pressi. E il 3. maggio difficili i 
collegamenti via traghetto 
con le isole: sciopero di 24 
ore dei marittimi. Lo sciopero 
è proclamato da Cgil-Cisl-Uil e 
Federmar per il rinnovo del 
contratto e per un progetto di 
riorganizzazione della fletta 
pubblica, sulla quale si allunga 
minacciosa l'ombra della pri­
vatizzazione. 

Fiera di Milano, 
battuti 
tutti i record 

È stato un vero boom. I primi dati sul! andamento della 
Fiera,di Milano, conclusasi ieri sera, stanno lì a dimostrar* 
lo. LJn milione e 400mila visitatori (con un incremento del 
3Ù% rispetto all'anno scorso), oltre 2500 operatori econo­
mici esteri -assistiti», fruttuosi incontri di lavoro e rilevante 
attività dì scambi e affari a livellò, internazionale. Dall'inte­
resse suscitato nei paesi del Comecon, alla presenza Cine­
se, alla promozione degli investimenti nell'America del 
nord: la Fiera, come ha sottolineato i! presidente Enzo 
Vicari, è stata anche una importante occasione di interna­
zionalizzazione degli scambi. 

Sta per essere definito il 
fondo integrativo aziendale 
per i lavoratori della Fiat. 
Bnl e sindacati dei metal­
meccanici sono alle ultime 
battute per la messa a pun­
to del progetto di fondo in­
tegrativo dì tipo assicurati-

vo-assìstenziale, da inserire nella piattaforma integrativa in 
discussione in questi giorni: secondo i sindacati la spesa 
per il fondo.da parte della Fiat dovrebbe essere dì circa 
12.000 miliardi con un costo di 5000 lire al mese per ogni 
lavoratore, 

Hat, studio 
per progetto 
di previdenza 
integrativa 

Ancora bloccato 
il porto di Dover 
Si fa più dura 
la vertenza 

Con la decisione della 
Compagnia «P and O- di li­
cenziare I mille marinimi 
che hanno respinto il nuo­
vo contralto e di riprendere 
il servizio di traghetti con la 

^ Francia, lo sciopero che da 
^ ^ ^ ^ ^ ^ • " " • " • t ^ tre mesi blocca il porlo di 
Dover in Gran Bretagna è-entrato nella fase più crìtica. 
Centinaia di marittimi son confluiti ieri mattina per picchet­
tare il porto inglese e impedire la ripresa del collegamenti. 
Intanto la «P and O» sui giornali ha pubblicato annunci per 
l'assunzione di equipaggi in sostituzione dei licenziati. 

L'edizione 1988 di Procno-
fruit, la manifestazione di 
presentazione delle previ­
sioni di raccolta di mele e 
pere che si svolge a turno 
nei vari paesi Cee, si terrà 
quest'anno in Italia. L'ap­
puntamento, organizzato 

In Italia 
l'edizione '88 
di Procnofruit 

dal Concopra, l'associazione dei produttori ortofrutticoli 
trentini, sì terrà a Trento il prossimo 5 agosto. Saranno 
presenti, oltre alle delegazioni dei paesi comunitari, circa 
300 tra produttori singoli, consorzi, cooperative, commer­
cianti. ' 

Enti locali, 
debiti a oltre 
51mila 
miliardi nell'87 

Al primo gennaio 1987 i de­
biti degli enti locali avevano 
raggiunto la cifra record di 
51.360 miliardi di lire, se­
condo la relazione sulla si­
tuazione economica1 dei-
paese dedicata alla finanzi 
pubblica. In dieci anni c'è 

stato un incremento incredibile: il 584,7%, I debiti sono 
dovuti anzitutto alle opere pubbliche con quasi 47mila 
miliardi, e gli enti locali sono indebitati con la Cassa depo­
siti e prestiti, che ha erogato loro 27mila miliardi sul totale 
dei 51 mila. Ma sono pesantemente esposti anche verso il 
settore bancario con quasi ISmìta miliardi, 

Il Sinquadri, sindacato dei 
quadri dell'industria, ha in­
vitato tutti ì sindacati pre­
senti fra i U5mila dipen­
denti dell'Enel a elaborare 
una piattaforma comune 
per discutere il rinnovo del 

• ^ " • contratto. Il Sinquadrì pre­
cisa di essere «per l'unicità del contratto» con una «ade­
guata collocazione» per i quadri; e sì dice preoccupato per 
il perìcolo di «disgregazione settoriale», nel «ristagno» del­
la trattativa con l'Enel, che si nasconde dietro alla minac­
cia dei «Cent» (i comitati di base dei 4mila turnisti Enel) dì 
trasformarsi in nuovi Cobas. 

Rischio Cobàs: 
Sinquadrì propone 
una piattaforma 
comune all'Enel 

FRANCO MARZOCCHI 

• Sciopero generale: più interventi a sostegno dell'occupazione 
I sindacati criticano il ruolo delle Ppss nell'isola 

Più sviluppo: Sardegna in piazza 
Dopo la Campania, anche la Sardegna scende in 
piazza per protestare contro la politica anti-meri-
dtonalista del governo e per rivendicare interventi 
adeguati per il lavoro e lo sviluppo. Lo sciopero 
generale indetto da Cgil, Cisl e Uil è stato fissato 
nel prossimo 4 maggio. In primo piano la battaglia 
per l'approvazione e l'attuazione del terzo piano dì 
rinascita dell'isola. 

PAOLO BRANCA 

tm CAGLIARI, L'appunta­
mento è fissato per martedì 
A maggio a Cagliari, in quella 
stessa piazza Jenne dove 
quindici anni fa si svolse la 
più grande manifestazione 
sindacale mai organizzata in 
Sardegna, Si era anche allo­
ra alla vigilia della discussio­
ne di una legge di rinascita e 
i sindacati chiamarono a 
raccolta i lavoratori di tutta 
l'isola per sollecitare il go­
verno e il Parlamento a vara­
re dei provvedimenti straor­
dinari per la crescita e lo svi­
luppo della regione più 
emarginata e penalizzata del 
Mezzogiorno d'Italia. Da 
quel giorno tante cose sono 
naturalmente cambiate, o in 
meglio o in peggio, ma la 
«vertenza Sardegna» è tut-
('altro che conclusa. E que­
sto è - sottolineano i sinda­
cati - il primo messaggio del 

nuovo sciopero generale 
che precederà di pochi gior­
ni la manifestazione nazio­
nale di Roma per il Mezzo­
giorno. 

«Progetto unitario 
mediante riforme» 

La piattaforma dello scio­
pero è stata discussa e ap­
provata nelle scorse settima­
ne dall'assemblea dei quadri 
e dei dirigenti Cgil Cisl e Uil 
della Sardegna. Un appello 
alla mobilitazione è stato 
lanciato alle forze politiche, 
istituzionali, sociali e cultu­
rali e ai movimenti giovanili 
per -costruire un progetto 
unitario che attraverso Te ri­

forme, il rilancio delia pro­
grammazione, il decentra­
mento e la partecipazione, 
valorizzi e rafforzi le istitu­
zioni^ autonomistiche della 
Sardegna». Al primo punto 
della piattaforma «una radi­
cale svolta della politica me­
ridionalistica che consenta 
di combattere efficacemen­
te la vera emergenza di que­
sta area del paese: la disoc­
cupazione». Né il preceden­
te governo, né quello che ha 
appena ottenuto la fiducia 
del Parlamento, hanno dato 
- secondo i sindacati sardi -
dei segnali incoraggianti al 
riguardo. Del resto e partico­
larmente emblematico che il 
governo nazionale abbia de­
stinato agli interventi per 
l'occupazione nell'intero 
Mezzogiorno la stessa som­
ma stanziata per fronteggia­
re la disoccupazione dalla 
sola Regione Sarda. 

Un serrato confronto con 
il governo nazionale verrà 
aperto dal sindacati sardi 
anche a proposito della pre­
senza delle Partecipazioni 
statali nell'isola. Cgil Cisl e 
Uil lamentano il fatto che fi­
nora la diffusione delle 
aziende pubbliche abbia 
toccato solo aree limitate 
della Sardegna e che il pro­
cesso dì ristrutturazioni in 

corso, da alcuni anni abbia 
prodotto gravissime conse­
guenze sul piano dell'occu­
pazione. Tutto ciò in contra­
sto con quel ruolo strategico 
nell'industrializzazione del­
l'isola affidato alle Parteci­
pazioni statali in occasione 
della conferenza nazionale 
di sette anni fa. Da qui la ri­
chiesta che il governo e gli 
enti di Stato mantengano fe­
de agli impegni assunti, con­
tribuendo in modo decisivo 
ad un rilancio dei processi di 
industrializzazione dell'iso­
la. 

1.500 miliardi 
nel triennio 88-90 

Una significativa vertenza 
viene aperta infine anche sul 
fronte interno, con la riven­
dicazione di un'attuazione 
rapida dell'accordo giunta 
regionale-sindacati sul pia­
no straordinario del lavoro. 
Si tratta di uno degli atti più 
qualificati del governo re­
gionale di sinistra, frutto di 
un approfondito confronto 
con le parti sociali e dì una 
lunga battaglia in consiglio 
regionale. Secondo gli 

obiettivi concordati, vengo­
no destinati agli interventi 
per il lavoro circa 1.500 mi­
liardi nel triennio 1988-'90, 
e vengono creati ì nuovi 
strumenti, innanzitutto l'a­
genzia per il lavoro, per ren­
dere più celeri e trasparenti i 
meccanismi di spesa. 

Proprio l'altra mattina il 
Consiglio regionale ha ap­
provato il piano inserito al­
l'interno della legge finan­
ziaria per il 1988. Cgil, Cisl e 
Uil rivendicano adesso una 
puntuale verifica dei pro­
grammi di intervento. 

Intanto si preannunciano 
numerosissime adesioni allo 
sciopero generale. Nel cor­
so di alcuni incontri prepa­
ratori i sindacati hanno illu­
strato la propria piattaforma 
ai rappresentanti dell'Asso­
ciazione nazionale Comuni, 
della Lega delle Autonomie 
locali e ai movimenti polìtici 
giovanili, ottenendo com­
pleto sostegno. Dal canto 
suo il Pei ha mobilitato le 
proprie sezioni in tutta l'iso­
la. garantendo il massimo 
impegno per la piena riusci­
ta della giornata dì lotta. Alla 
manifestazione di Cagliari è 
confermata la partecipazio­
ne di Pizzinato per la Cgil, 
Crea per la Cisl e Benvenuto 
per la Uil. 

1968: IL GRANDE TIMONIERE E' IN VOGA 

Veni anni fa il 68 Oggi con 
il manifesto potete rilegge 
re i temi e i momenti di 
un anno indimenticabile, in­
sieme ai protagonisti di al­
lora: dodici inserti mensili 
monografici diventano un li­
bro dedicato a voi che vo­
lete capire il passato per 
cambiare il presente. 

Nel quarto numero: termi­
na la rivoluzione culturale ci 
nese, il maoismo si espande 
in occidente. 
In edicola il 27 aprile con il 
manifesto al pretto com­
plessivo di 2.000 lire. 

il manifesto 
IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 

l'Unità 
Martedì 
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ECONOMIA E LAVORO 

Sempre più 
iscrìtti 
alle liste 
am ROMA. È aumentata del 
5,256, pari a 170.088 unità, la 
media degli iscritti alle liste 
di collocamento che da 
3.247.127 unità registrate 
nell'86 sono passati a 
3.417.215 nell'87. Sono 
questi t dati contenuti nella 
relazione generale sulla si­
tuazione economica nel 
paese nel 1987, apparsi nel 
terzo volume relativo al la­
voro ed alla protezione so­
ciale. 

La ripartizione per settori 
degli iscritti vede sempre al 
primo posto gli impiegati 
che nell'87 sono risultati 
1.132.157 unità contro 
1.062.840 dell'86, seguiti 
dalle categorie Industriali 
810.957 nell'87 contro 
782.787 nell'86, e dalla ma­
nodopera generica con 
700.375 persone contro 
707.120 dell'anno prece­
dente. 

Il documento mette inol­
tre in evidenza che la media 
mensile del lavoratori licen­
ziati nell'87 è stata di 
278.989 unità, di cui 
168.166 uomini, mentre 
quella del lavoratori assunti, 
pari a 312.474 unità, di cui 
182.255 uomini. Nel secon­
do semestre del 1987 il nu­
mero dei lavoratori avviati 
per la prima volta al lavoro è 
risultato pari a 97.398 unità 
di cui 54.161 uomini. 

I sindacati 
«Da Napoli 
un messaggio 
ragionevole» 
m ROMA. «Gli industriali 
propongono un terreno di 
confronto che merita di esse­
re approlondito». E la prima 
reazione dei sindacati al con­
vegno della Conlindustrla a 
Napoli, In particolare di Giu­
liano Cazzola (Cgll) che rileva 
le difficoltà del sindacato a fa­
re 1 conti con temi come l'effi­
cienza della pubblica ammini­
strazione, Il fisco, la previden­
za e i servizi, proposti dalla 
Conflndustria; e sui quali «si 
gioca la modernizzazione del 
paese: questo gli industriali lo 
hanno capito bene». Quindi al 
sindacato occorre «una strate­
gia in vista delle scadenze del 
1989, per riformare la contrat­
tazione e le relazioni indu­
striali». Da Napoli secondo 
Cazzola viene un «messaggio 
di ragionevolezza sul rapporto 
pubblico-privato», anche se 
non condivisibile «in tutte le 
sue parti». 

Gianni Italia (Firn, i metal­
meccanici della Cisl) ha colto 
•un taglio favorevole a discor­
si di lungo periodo». Anche 
per lui non è più eludibile la 
maggiore eflicienza e compe­
titività della pubblica ammini­
strazione, e vanno definite 
nuove regole del gioco: «Il di­
scorso con Mortlllaro non va 
chiuso, ed esso può arrivare a 
un'Intesa Innovativa se non si 
pretende di cancellare la con­
trattazione aziendale, ma se 
ne delincano gli ambiti e i. 
tempi perché anche questo li­
vello di contrattazione è nelle 
nuove regole del gioco». 

Bruno Vlsentini Antonio Plzzinato 

I lavoratori dipendenti 
pagano il 71,2% dellTrpef 
260mila miliardi 
sottratti all'imponibile 

Evasioni record 
Pizzinato: basta con questo fisco 
L'anno scorso i lavoratori dipendenti hanno contri­
buito per il 71,2 per cento alle entrate del fisco. Gli 
operai, gli impiegati, i tecnici hanno versato nelle 
casse dello Stato 56mila 425 miliardi. Con un au­
mento del due per cento rispetto all'anno precèden­
te. Ecco perché il sindacato insiste nella vertenza-
fisco e Pizzinato chiede da De Mita e dal ministro del 
Bilancio «risposte immediate alle nostre proposte» 

STEFANO BOCCONETTI 

%\%n ROMA. Gli sgravi fiscali, 
ma non solo. La «sortita» di 
De Michelìs, secondo il quale 
non ci sarebbero le condizio­
ni per la restituzione degli 
sgravi fiscali, le polemiche (e 
le ennesime divisioni) all'In­
terno della maggioranza dì 
governo hanno costretto - co­
me dire? - in un ambito trop­
po ristretto la discussione sul­
la questione fiscale. Dice An­
tonio Pizzinato, segretario ge­
nerale della Cgil: «In questi 

giorni si sta discutendo di fi­
scal drag, di restituzione ai la­
voratori di una parte dei soldi 
che sottrae loro il fisco. Vorrei 
ricordare però che su questo 
argomento c'è un'intesa con ì 
governi precedenti che rìsale 
addirittura al gennaio 
deìi'83". Un'Intesa, conferma­
ta negli anni successivi dal mi­
nistro Visentin!, che avrebbe 
dovuto annullare automatica­
mente il drenaggio fiscale. 
Ora su questi temi il sindacato 

torna all'offensiva e, in una 
lettera inviata a De Mita nei 
giorni scorsi, i segretari delle 
tre confederazioni indicano 
uno strumento per impedire 
che i lavoratori paghino una 
«tassa» all'inflazione. Il mec­
canismo sarebbe questo 
(semplicissimo): ogni volta 
che il costo della vita supera il 
«tetto» del due per cento, au­
tomaticamente crescono nel­
la stessa percentuale anche le 
aliquote deU'Irpef. «Ma - ag­
giunge ancora Pizzinato - non 
vorrei che le nostre richieste, 
il dibattito sul fiscal drag esau­
rissero tutti i problemi legati al 
fisco. No, le questioni - come 
quelle che abbiamo Indicato 
nel documento inviato a De 
Mita - sono molto più com-

Elesse. Noi non chiediamo so-
> che i lavoratori paghino 

meno, vogliamo anche che 
chi oggi non paga, lo faccia. 
Vogliamo, insomma, una vera 
riforma del fisco, che punti 
soprattutto ad allargare la ba­

se imponibile». 
Un discorso reso ancora 

più d'attualità dagli ultimi dati 
disponibili sulle «entrate» del­
lo Stato italiano (si tratta delle 
cifre contenute nella relazio­
ne generale sulla situazione 
economica de) paese nell'87, 
presentata da) Bilancio e dal 
Tesoro). Dati che dimostrano 
come i lavoratori dipendenti 
continuano ad essere la «co­
lonna portante» dell'intero si­
stemai fiscale. Anzi: il loro 
«contributo» cresce ogni anno 
di più. Qualche cifra per capi­
re meglio: dei 79mila e 240 
miliardi che l'anno scorso lo 
Stato ha incamerato con l'Ir-
pef, il 71,2 per cento viene dal 
lavoro dipendente. Operai, 
tecnici, impiegati e via dicen­
do l'anno scorso hanno versa­
to, solo per rirpef, 56mila e 
425 miliardi. Nell'86, la parie 
prelevata a carico dei lavora­
tori dipendenti era stata de) 
69,37 per cento (ovvero, in ci­
fre, 48mila e 273 miliardi). 

Ancora, altre cifre: l'anno 
scorso la pressione deU'Irpef 
è cresciuta del diciotto per 
cento sui lavoratori dipenden­
ti di imprese private, e del do­
dici per cento se si considera­
no 1 lavoratori del settore pub­
blico. 1 primi hanno versato 
nelle casse dello Stato qualco­
sa come quarantamila miliar­
di; 1 secondipiù di tredicimila 
miliardi. 

Cifre elevatissime che pos­
sono essere paragonate con 
quelle versate al fisco dal la­
voro autonomo. Bene, sem­
pre citando la relazione '87 
del Bilancio e del Tesoro sì 
viene a sapere che rispetto ai 
56mila e passa miliardi prele* 
vati direttamente dalle «buste 
paga», le ritenute d'acconto 
sui redditi da lavoro autono­
mo sono state di cinquemila e 
novecento miliardi (con una 
crescita del diciannove per 
cento, rispetto all'86). A quei 
stì vanno aggiunti i versamenti 
«a saldo» di cinquemila e tre-

—^———— Pininfarina a De Mita: «Sarebbe stato meglio non rinunciare all'atomo» 
Gli industriali chiedono che non venga abbandonata la ricerca 

Confindustria: «Nucleare era bello» 
Un tentativo di condizionare il governo sulle scelte 
per il nucleare (arrivando a sostenere che senza 
centrali l'Italia si allontanerà dall'Europa) e la ri­
chiesta di creare un organismo che abbia tutti i 
poteri e le responsabilità per la politica energetica: 
queste le richieste che la Confìndustria rivolge al 
nuovo governo De Mita. Richieste e suggerimenti 
contenuti in un documento di 14 pagine. . . 

sai ROMA. «La posizione 
dell'industria per la revisio­
ne del piano energetico na­
zionale». E il titolo del pam­
phlet che la Confìndustria 
ha inviato a De Mita. L'inte­
stazione del documennto, 
cosi come gli argomenti 
trattati nelle quattordici pa­
gine di cui è composto, fa­
rebbero pensare ad un con­
tributo lutto «tecnico» che 
l'associazione imprendito­
riale fornisce al ministro 
dell'Industria, alla vigilia 
della revisione del piano 
energetico (l'apposita com­
missione incaricata di riscri­
vere il Pen dovrebbe Unire i 
suol lavori entro il mese di 
maggio). Ma il documento 
delta Confìndustria - uno 
dei primi elaborati dopo il 
cambio di guardia alla gui­
da dell'associazione - è im­
portante soprattutto per 
due «passaggi». Laddove 
scrive senza mezzi termini 
che «I provvedimenti adot­
tati negli ultimi anni per da­
re al paese un organico in­
dirizzo di politica energeti­
ca non hanno dato risultati» 
e, nelle poche righe di pre­

messa al documento, dove 
si dice che ile recenti deci­
sioni adottate nel program­
ma di De Mita per il nuclea­
re rendono ancora più at­
tuali le preoccupazioni del­
la Confindustria». Queste 
quattordici pagine dattilo­
scritte, insomma, sembrano 
un chiaro messaggio al nuo­
vo governo: l'organizzazio­
ne di Pininfarina non ha af­
fatto buttato giù la decisio­
ne di rinunciare al nucleare. 

Il capitolo dedicato alla 
materia, infatti, comincia 
spiegando che la «posizio­
ne assunta dal governo do­
po i referendum del novem­
bre scorso» (la moratoria 
cioè, per il prossimo quin­
quennio, ai programmi di 
costruzione dì nuove cen­
trali) finirebbe con l'aumen­
tare la dipendenza dell'Ita­
lia dall'estero in materia di 
approvvigionamento elettri­
co. «Questa decisione -
scrive in tono quasi minac­
cioso il documento dell'or­
ganizzazione imprenditoria­
le - è destinata ad allargare 
il divario che separa, in 
campo energetico, il nostro 

u centrate ai nomano ci castro 

paese dalle altre economie 
Industrializzate». Ovviamen­
te la rinuncia al nucleare 
avrebbe conseguenze 
drammatiche, soprattutto in 
vista dell'ormai fin troppo 
citata data del '92, quando 
si realizzerà completamen­
te il mercato comune euro­
peo. Il documento della 
Confindustria «fa la voce 

grossa», dunque. Ma forse a 
en guardare si tratta solo 

di parole: perché poche ri­
ghe più in là, il documento 
spiega che se «malaugurata­
mente» la decisione di so­
spendere la costruzione di 
Trino 2 e Montalto dovesse 
«essere irreversibile», alme­
no l'Italia partecipi alla «ri­
cerca internazionale» di un 

nucleare sicuro, i cosiddetti 
impianti «a sicurezza intrin­
seca». 

Nucleare a parte, il docu­
mento dell'associazione 
delle grandi industrie chie­
de soprattutto una cosa: 
che tutta la politica energe­
tica, nel nostro paese, sìa 
diretta da un solo organi­
smo, o ente (o come si vo­
glia chiamarlo). Fino ad 
ora, infatti - questa la de­
nuncia della Confindustria -
le decisioni e le responsabi­
lità sono divise in una miria­
de di strutture che non han­
no alcun coordinamento tra 
di loro. E allora, «tenendo 
conto dell'elevata politiciz­
zazione che influenza le de­

cisioni in questo campo», 
l'organizzazione di Pininfa­
rina suggerisce di creare 
(«in seno al governo») un'u­
nica struttura ^decisionale, 
«altamente qualificata, in 
grado di promuovere le 
scelte necessarie», Ultimo 
grande argomento affronta­
to dal documento, il petro­
lio (che resterà ancora a 
lungo la principale fonte di 
approvvigionamento). La 
Confindustria in questo ca­
so vuole «la diversificazione 
dei paesi produttori», ma 
vuole soprattutto la «libera­
lizzazione dei prezzi dei 
prodotti petroliferi». Il tutto, 
sempre, ovviamente, per 
adeguare l'Italia all'Europa. 

OS.B. 

ce' i miliardi (addirittura con 
ur diminuzione rispetto al­
l' no precedente del sette e 
r /e per cento). 

£ come se non bastane 
altro giorno sono stati reti 

noti i dati sull'evasione, elabo­
rati dall'università di Pavia. Se­
condo lo studio, quest'anno 
l'evasione complessiva del­
l'imponibile Irpef toccherà I 
260mlla miliardi: il che signifi­
ca, per le casse dello Stato, un 
minor gettito di almeno 52mi-
la miliardi. Ce n'è abbastanza, 
insomma, perché le tre confe­
derazioni abbiano deciso di ri­
lanciare la vertenza fisco. Lo 
faranno con decine di iniziati­
ve (anzi meglio: con un cre­
scendo d'iniziative, che vanno 
dallo sciopero generale della 
Sardegna alla manifestazione 
nazionale dei siderurgici) che 
culmineranno nella giornata 
di lotta del 10 maggio a Vene­
zia, quando l'intera città si fer­
merà per chiedere una vera ri-
lorma fiscale. 

Firestone 

Rotti 
i rapporti 
con G.M. 
•a l MILANO. Duro colpo per 
la Firestone, il colosso dei 

Btraumatici che la giapponese 
rldgestone ha recentemente 

acquistato soffiandolo alla Pi­
relli: la General Motors ha de-

-cleadl cancellarla dalla list» 

tri '"^circolazione ''" nel 
Nordamerica. La notata* sta­
ta diramata dalla stesti Fire­
stone i cui dirigenti hanno 
mostrato un comprensibile di­
sappunto. La decisione della 
Gm si riferisce al prossimi due 
anni ma già da adesso la casa 
automobilistica prevede una 
sensibile riduzione nell'acqui­
sto di pneumatici Firestone. 
Un portavoce della Gm ha af­
fermato che la decisione non 
ha nulla a che vedere con l'o­
perazione Firestone-Bridge-
stone, ma essa si inquadra in 
un riesame in corso per la ra­
zionalizzazione degli approv­
vigionamenti. L'attuale situa­
zione di mercato - ha detto -
non consente allaGm di avere 
cinque fornitori di pneumati­
ci. 

Secondo quanto affermano 
i, dirigenti della holding dei 
pneumatici, questa decisione 
non avrà riflessi sul progetto 
di fusione con la Bridgestone, 
la quale era già stata informa­
ta delle decisioni che stava 
per prendere la Gm. Anche la 
casa nipponica ha conferma­
to che l'acquisto della Firesto­
ne avverrà ugualmente. Ieri in­
tanto gli azionisti della Fire­
stone hanno approvato l'ac­
quisizione da parte di Bridge­
stone. 

Partito comunista italiano / Commissione meridionale 

Casson lascia gli Usa e toma all'Olivetti 

Comitato regionale della Calabri, 

Istituzioni e politica nel Mezzogiorno 
Il laboratorio Calabria 

Tra De Benedetti e At&t 
alleanza sempre più precaria 

i f ::3::!knxm 

§ 

: • J l Lino Fazio 
• » m segretario della Federazione di Crotone, 

| della Giunta regionale della Calabria, 
Pino Soriero segretario regionale, 
Giacomo Schettini responsabile 
della Commissione meridionale del Pei. 

Conclusioni di 

Achille Occhetto 
vice segretario nazionale del Pei 
Crotone, venerdì 29 aprile 1988 
Hotel Costa Tiziana 

%%M MILANO. Ecco l'ultimo 
atto del braccio di ferro tra 
At&t e Olivetti. Vittorio Casso­
ni lascia il suo incarico di pre­
sidente del Data systems 
group, il braccio informatico 
della società americana, e tor­
na ad Ivrea per essere nomi­
nato amministratore delegato. 
A suo tempo, prima della rot­
tura tra De Benedetti e il verti­
ce dell'At&t, e in previsione dì 
una vittoria di De Benedetti in 
terra belga, si parlò dei rientro 
del manager prestato due an­
ni fa all'At&t per avviare una 
successione operativa a Ivrea. 
Poi le cose sono andate molto 
diversamente rispetto agli 
scenari previsti: De Benedetti 
è stato sconfitto a Bruxelles e 
lì si è aperta una guerra di po­
sizione che sì preannuncia 
non breve e non priva di osta­
coli sia per la cordata franco­
belga che per lui. E con gli 
americani, il gruppo dì Ivrea è 
arrivato ai ferri corti dopo che 

l'At&t ha chiesto di arrivare 
subito al 40% del controllo del 
capitale. 

Il cambio al vertice del Data 
systems è quindi un episodio 
non frutto di un accordo espli­
cito tra le due società quanto 
di una oggettiva convenienza 
recìproca. L'Olivelli ha neces­
sità di rinserrare i ranghi del 
management nel momento in 
cui deve definire strategie 
nuove non fondate più sulFe-
sclusiva alleanza con sii ame­
ricani. L'At&t è a un bivio: o 
prepara una strategia di lungo 
periodo centrata ancora sul­
l'intesa - ma minoritaria - con 
l'OIlvetti, che forse le potreb­
be permettere di ottenere il 
viatico per un accordo sulle 
telecomunicazioni pubbliche 
italiane o prepara uno sgan­
ciamento con la cessione del­
la quota Olivetti che secondo 
alcuni ambienti finanziari sta­
tunitensi sarebbe ormai alle 
porte. 

In ogni caso, il rientro di 

Cassoni, conferma che l'al­
leanza Oiivetti'At&t è sempre 
più precaria. Nell'ottobre '86 
era stato trasferito dall'Olivetti 
nordamericana al braccio in* 
formatico dell'At&t, per il qua­
le si occupava dello sviluppo 
e della commercializzazione 
dei sistemi (elaboratori, sta­
zioni dì lavoro, terminali reti 
locali), svolgendo un ottimo 
lavoro anche secondo II giudi­
zio della società Usa. Tanto è 
vero che ieri, nel comunicato 
At&t diramato alle 10 ora sta­
tunitense, il presidente Robert 
Alien ha avuto per lui parole 
molto generose confermando 
che le strategie elaborate sot­
to la guida di Cassoni saranno 
le stesse alle quali l'At&t con* 
tinuerà ad affidare le sue sortì 
nel prossimo futuro. Al suo 
posto arriva Robert Kavner, 
attualmente «senior vice pre-
sident» e direttore finanziario 
del gruppo americano. Le due 
società si sono limitate a 

scambiarsi ì comunicati in cui 
si dà notizia del cambio della 
guardia e questo dimostra che 
i due partner - pure legati da 
un vincolo - procedono 
ognuno per proprio conto. In 
ogni modo, anche se c'è ten­
sione l'Olivelli non vuol ta­
gliarsi tutti i ponti: lo stesso 
Cassoni riconosce che l'At&t 
ha la competenza per svolge* 
re un ruolo di prim'ordine nel 
comparto e si dichiara soste* 
nitore dì Kavner. 

Sulle prospettive non ci so­
no ufficialmente novità. Il pre­
sidente dell'At&t, nella sua di­
chiarazione, ha soltanto con­
fermato di trovarsi nella posi­
zione di azionista Olivetti al 
22%. Recentemente aveva an­
ticipato che sui rapporti con il 
gruppo italiano ci sarebbero 
state «molto presto delle co­
municazioni da fare». Ed è 
molto probabile che non si 
tratti soltanto delta sostituzio­
ne di Cassoni. UA.P.S. 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI CATANZARO 

ASSESSORATO Al LAVORI PUBBLICI 

Bendo dì gara a licitazioni privata 
al tenti dalla lagga 8/8/77, n. 884. 

Queata Amminiatrazìone Provinciali Indici uni gara mediante NeitailoM 
privi» ce» Il aitarlo <* cui all'art. 1 lati, a) dalla lagga 2/2/1973,1. 14 
richiamato dall'art. 24 MI. al punto 2- dalla legge S/l/t»?? n, S M • 
con aectuBkme di offerte inaumantoacon l'osaarvaraa di quanto drape-
ato dall'art. 17, punto 2 data lagga n. «7 dall'I l/3/1ses,per»oormirl-
mento affi 

lavori oottruilom Intinto 88.19 • tfrgKani>4Umlg.laM 
SS. 109 (cottruilon* ponto tu. Dumo MoHto) 

importo • b m d'UU L. 2,900.000.000 
Siri applicati ta proctduri dai lampi brevi contentltt dall'art. IO - 8* 
comma dada legga 584/77. Il tempo privino par t'eaectnione dal lavori 
è di B28 giorni naturali eonaecutivi. È rtchitata l'iaoriiww all'Albo Matto­
nale dal Costruttori nella categorie 4) per l'Importo adeguato. I lavori 
eonilatono nelle costruilone di un ponte in cemento armato e ferro. Som 
ammeeei a partecipare eingole impresa, conaonl di (mprete ed anche 
impreca riunita che abbiano conferito mandato coHattivo apeciele «on 
rappreaantente ad una di eaee, qualificata capogruppo (ex art. 20 • eoa. 
legga 684/77). In conformiti all'art. 17, 2* comma dada legge n. 9? 
oW11/3/1988, «aranno considerata anomala a, quindi, «telusa daHa 
gara ta offerte che presentino una percentuale di ribasso WpaHòni afa 
mecfto delle percentuali ammesse, incrementata di cinque punti, l a do­
manda di partecipazione in bollo, redatta in lingua italiana, dovrà parvani* 
re antro a non oltre il 12/5/88 al seguente indirizzo: 

Amministrazione provinciale di Catanzaro • Aseesearato 
al lavori pubblici - plana Rossi - 88100 Cetantaro - (tata. 

Nella domanda di partecipazione, gli aspiranti oltre al numero di codice 
fiscale - partita IVA, dovranno Indicare, sotto forma di «pHctti dteMar». 
itone successivamanta verificabile, anche essa radati* In tmgin hsiiana; 

1) riecriitone all'Albo Nazionale dai Costruttori Italiani o corrleprmdanta 
Albo di Stato membro CEE nella categoria e per l'importo adeguati! 

2) gt. Istituti bancari in uno Stato membro della Cl-E eh* possono atte­
star* l'idoneità finanziaria ed economica dall'impresa; 

3) la cifra di affari, globale ed in lavori, degli ultimi tre eserciti; 

4) l'elenco dei lavori eseguiti negli ultimi cinque anni, cor) prsclslon* dagli 
importi, dal periodo e del luogo di esecuzione * del collaudo; 

SI l'organico medio degh ultimi uè anni, 

6) la attrezzeture, i mezzi d'opera a l'equipaggiamento tecnico di cut 
disporrà per l'esecuzione dell'appalto. 

Alla domande dovré, inoltre, essere allegato un atto separato, anch'afe» 
In botto • radano in lingua italiana, col quale l'aspirante dichiara di non 
trovare) In alcun* delle caus* di esclusione jndkst* dall'ari, 13 dalla 
legga n. 684/77 modificato dall'art. 27 della legga n. 1/78. 8) precisa 
che non saranno presa in considerazion* istanza di cessione di eontrmo 

0 di procura all'esecuzione dal lavori, t'opera è finanziata d*fl* Cam 
Depositi a Prestiti, con i fondi del risparmio penala. Confwmefwant* al 
disposto deHart. 13, comma 3.2 dalla legga n. 181 dal 26/4/1889. « 
calcolo dal tempo contrattuala per la decorrenze degli interessi dt ritar­
dato pagamento non tene conto dei giorni intercorrenti I* spadMoo* 
dalle domende di somministrazione del mutuo a la ricezione del relativo 
mandeto di pagamento praseo la competente Tesoreria, la ataklon* 
appaltante spedir* gli inviti e presentare offerta antro il 16/9/18BB. H 
preeente bando * stato inviato, in data 20/4/1986, all'Ufficio daHa 
Pubblicazioni Ufficiali deUa Comunità Europea a per la pubblicazione auH* 
Gszzatts Ufficiale dalla Repubblica Italiana. 

LASS. Al LAVORI PUBBLICI (t PRESIDENTI 
1 aw. Salvatore Vecchio 

CITTA' DI AVERSA 
PROVINCIA DI CASERTA 

Oggetto: Avviso di gara per l'appalto 
del lavori di tlttemetlone dello Stedio Comunale. 

IL SINDACO 
con riferimento all'avviso di gara dei lavori in oggetto 
pubblicato rispettivamente sul Bollettino Atti Ufficiali 
dalla Ragiona Campania (29/2/881, sul quotidiani eli 
Mattino» (2/3/88), «l'Unità» (1/3/88) a sul «Gansìtlno 
Avarsano» (28/3/88) 

RENDE NOTO 
che il Comune Intenda appaltare con la procedura di cui 
all'art. 1 lett. O della legge 2/2/1973 n. 14.1 lavori di 
sistemazione dallo stadio comunale, par un Importo • 
base d'asta di L 870.909.117. 
L'opera verrà finanziata dalla Cassa DD.PP. con i fondi 
del risparmio postale. 
Chiunque vi abbia interesse, può chioderà d'essere Invi­
tato alla gara indirizzando richiesta in competente carta 
da bollo al Sindaco, con allegata copia dal certificato di 
laerizione all'A. N.C. par categoria ed importo adeguati, 
entro 10 giorni dalla pubblicazione dei presenta avviso,. 
Restano valide tutte la richieste effettuata a seguito dèi 
precedente avvisò. 
DaHa Case Comunale. 28 aprila 1988 

L'ASS. ALLO SPORT 
Ina. M. Teresa lacani 

IL SINDACO 
prof. Raffaele Marrandino 

Sincere condoglianze ai compagni 
Bruno e Claudia Mangiavacchl dai 
compagni della sezione Pietro Sec­
chia per la scomparsa della madre 

A D A 

Roma. 26 aprile 1988 

È mancato ai suoi can il compagno 

PIERO BADINO 
(Nando) 

partigiano combattente. Addolora­
ti lo annunciano la moglie. I tigli 
con le rispettive famiglie, i nipoti e i 
parenti tutti Funerali in lorma civile 
mercoledì 27 apnle, ore 10.30 dal­
l'abitazione in piazza Galimberti 
15. 
Torino, 26 aprile 1988 

I comunisti delia sezione Lingotto 
esprimono vìvo cordoglio alla mo­
glie Carla Bianchi partigiana com­
battente per la scomparsa del caro 
compagno 

PIERO BADINO 
(Nando) 

figura esemplare dì combattente e 
militante de) Pei dal 1921. 
Torino, 26 aprile 1988 

Nel 7* anniversario della morte di 

ITALO RUGGERI 
i familiari lo ricordano con rimpian­
to e sottoscrìvono per l'Unìtàe Lor­
ia dt popolo. 
Cremona, 26 apnle 1988 

GII amici della Casa Gramsci di Mi­
lano piangono l'immatura •com­
parsa di 

BIANCA MISEUI 
e partecipano al dolore di Raffaele 
Manca, dei laminari e degh amici di 
Norbello. Giovanni Brambilla, Ni­
cola Mascìone, Franca Berlini, 
Mimma Aulelo Quercioli, Giorgia 
Bianchini e Erminia Dalloro. 
Milano, 26 aprile 1988 

Nel 43' anniversario dalla Libera­
zione, a sei anni dalla scomparsa 
della compagna partigiana 

MARIA SASSI 
in Dal Maia 

le Sezioni del Pei di PulaneUo a f i ­
l lo Emilia) e la Sezione Tavacca-
Paternoster di Milano Allori la ri­
cordano militante per quarantotto 
anni nel Pei , , 0 , 5 , componente 
del Consiglio comunale di Quanto 
Castella (Seggio Emilia) elei» il J l 
marzo IM6 dopo la Liberazione; 
Anpi provinciale di Reggio Emilia 

la ricorda « m e partigiana, della 76-
Bngata SAP; l'Anpì nazionali ed I 
Convitti Scuola Rinascita di Reggio 
Emilia, Roma e Milano la ricordano 
collaboratrice instancabile e capa-
ce; tulli questi organismi demoira-
«ci la indicano alle nuove genera­
zioni quale esemplo di tenace mili­
tanza per il conseguimento della li­
berta dal despotiaml, per la malli. 
zazìone della democrazia e di una 
soeìela umana migliore, 
Milano, 26 aprile 1989 

12 l'Unità 
Martedì 
26 aprile 1988 



finità 

A cinquant'anni Attualità di una 
dalle leggi razziali 
voci di testimoni di quella tragedia 

riflessone sulla minaccia 
sempre attuale del razzismo 

D 1938 degli ebrei italiani 
E ntrare nel tunnel del razzismo a 

cinquant'anni dalla promulgazio­
ne delle leggi razziali non sarebbe 
stato sufficiente. Neppure avrebbe 

mmmm, dato un senso compiuto a questo 
dossier ricordare quell'orrore della differenza 
che esplose nell'antisemitismo. E descrivere 
il motq strisciante che, partito quasi in sordi­
na con il «manifesto degli scienziati» del 14 
luglio 1938, avrebbe condotto gii ebrei italia­
ni nei lager di sterminio o alla Risiera di San 
Sabba'. Quegli ebrei si sentivano parte, pro­
fondamente, dell'Italia in cui vivevano; da po­
polo eletto divennero un popolo di deportati. 

Nel presentare questo dossier L'Unità dun­
que non ha voluto semplicemente descrivere 
I irrazionalità del male, il male assoluto, attra­
verso le testimonianze del rabbino capo della 
Comunità di Roma, Elio Toaff, o quella di 

Fabio Sornaga e di Marcella Tedeschi. 
Era importante riproporre in chiave critica 

la storia passata (nell'articolo di Enzo Collot­
ti) e insieme tenere conto del dibattito storio­
grafico sullo sterminio nazista ( con l'inter­
vento di Roberto Finzi). Quel dibattito aveva 
teso, da sinistra, a mettere in dubbio •l'unici­
tà" dello sterminio, schiacciandolo, spesso, 
sulle violenze praticate da Israele. Da destra, 
con Nolte in Germania e De Felice in Italia, si 
prova a accostare (ma l'operazione nasce da 
iontano.quando si scrisse, da parte di alcuni 
storici, che le stragi di Nantes, sotto il Terrore, 
furono il modello di Auschwitz) la Shoah ai 
diversi totalitarismi e agli altri stermini. 

Invece noi siamo convinti che una differen­
za esista. Giacché il nazismo tentò di distrug­
gere proprio l'essenza umana: «l'ominità». 
Agli ebrei si rifiutò, più semplicemente, di «es-

Una ferita 
nessuno può 

rimarginare 
LETIZIA PAOLOZZI 

sere Questo avvenne nel cuore dell'Occi-
der . E per questo non può serbarne il ricor­
do olo «la fastidiosa memoria degli ebrei». 
S> no noi, uomini e donne dell'Occidente, 
( e dobbiamo tenere aperta la ferita più pro-
jnda di questo nostro secolo. Per non ri­

muovere. E per non ritrovarci prigionieri: sen­
za la libertà di prendere la parola. Il senso di 
colpa e la mancata elaborazione su Au­
schwitz e Treblinka rischiano di renderci mu­
ti, oggi, anche sul dramma che si svolge a 
Gaza e in Cisgiordania. Quasi che, dietro il 
tentativo, scientificamente applicato, di can­
cellare un popolo, si agitasse un incubo che 
tormenta le notti dell'Occidente: aver parteci­
pato all'eliminazione del «popolo deicida». 

Ma così non ci si salva nemmeno dal peri­
colo risorgente dell'antisemitismo (di cui par­
lano Renato Mannheimer e Adriana Gol-

dstaub). Non basta gridare «mai più». Giacché 
non si può espellere da noi quanto è avvenu­
to; affidare solo al processo di Norimberga o 
a quello di Lione il rimorso per I campi di 
sterminio, rischia di ammutolirlo. Il silenzio, 
così, si trasforma in notte e nebbia. 

Bisogna entrare in quella notte. Sapendo 
che le immagini dei quattro soldati israeliani 
che massacrano a colpi dì pietra due giovani 
palestinesi non possono essere scusate con 
quanto avvenne cinquanta anni fa.Niente scu­
sa niente. Ma non scusa nemmeno quell'ac­
costamento semplicistico tra antisionismo e 
antisemitismo, sottolineato da Stefano Levi 
Della Porta. 

Il dossier vuole tenere aperta la ferita delle 
leggi razziali del 1938. Solo in questo modo, 
accettando la responsabilità del passato, pos* 
siamo prendere la parola sul presente. 

Il C I M O delle tre Mite. Le caselle dedicate agli 
tbrcl sono la 13, la 19, l i 36 (che getta un ponte 

tra fascismo repubblichino eltilla cattolica 
presentando Badoglio - Il quale, è scritto, 

«riceve trenta denari e ritorna «120» - come un 
nuovo «giudeo» traditore della cristianità). Le 

< fotografie di questo dossier sono state 
gentilmente fornite dal C.D.E.D. di Milano. 

Scovare un nemico 
intemo e esterno, 
tentare di aggregare 
il consenso della 
media e piccola 
borghesia: questo 
il senso delle leggi 
applicate dal regime 

T ra II luglio e il novembre del 
1938 il regime fascista mise a 
punto gli strumenti di una spe­
cifica politica antisemita del fa-

mmmm seismo italiano. Se le ascenden­
ze di un filone di pensiero antisemita di più 
lunga data del fascismo si dissolvono nel 
quadro più generale della dottrina demo­
grafica ereditata dall'ideologia nazionalista, 
che aveva creato il nesso indissociabile tra 
potenziamento della stirpe ed espansioni­
smo imperialistico, una pratica razzista del 
fascismo era già stata realizzata nel corso 
degli anni Trenta nei confronti delle popo­
lazioni di colore delle colonie italiane. Do­
po là conquista dell'Africa orientale questa 
prassi fu sanzionata, non più tardi del giù-

Sno del 1937, dalle norme che vietavano la 
onvlvenza more uxorio tra cittadini italiani 

e sudditi africani. Il razzismo non era quindi 
estraneo alle tradizioni e al bagaglio ideolo-
glco-politico del fascismo, né di altri settori 
della società italiana. 

Tuttavia, l'Introduzione In Italia della legi­
slazione antisemita, se non rappresentò una 
sorpresa in senso assoluto, costituì certa­
mente un salto di qualità che neppure i pre­
cedenti della propaganda antisemita svilup­
pata a più riprese da terminate correnti del 
fascismo aveva fatto prevedere. Se fino ad 
allora si sarebbe anche potuto ritenere che 
questa campagna rientrasse in un gioco del­
le parti rivolto sia a intimidire settori dell'o­
pinione pubblica interna, sia a lanciare mes­
saggi nei confronti di ambienti del mondo 
politico e dell'opinione pubblica internazio­
nali, l'immediata traduzione operativa di 
una campagna razziale e specificamente 
antisemita in Italia poneva e pone interroga­
tivi parzialmente diversi. 

I maggiori interpreti e studiosi della politi­
ca antisemita del fascismo italiano hanno 
posto il passaggio dell'antisemitismo fasci­
sta dalla propaganda alla realizzazione legi­
slativa e pratica in rapporto con la svolta e 
le scelte della politica estera fascista e con 
ravvicinamento alla Germania nazista. E 
una interpretazione nelle grandi linee cor­
retta, anche se fino ad oggi rimangono Inso­
luti una serie di quesiti. In particolare, come 
si spiega la svolta apparentemente improv­
visa di Mussolini dalle ripetute dichiarazioni 
di rifiuto di un credo razzista e di critica 
specifica dell'antisemitismo nazista all'ade­
sione di fatto alla medesima linea? E anco-
rastttàquadro della politica fascista perché 
questa svolta si colloca proprio tra la prima­
vera e l'autunno del 1938? 

Credo che un limite delle spiegazioni che 
sono slate date lacendo riferimento alla ne­
cessità per il regime fascista di allinearsi alla 
politica del nazismo risieda nella parzialità 
di queste spiegazioni, se esse si limitassero 
a sottolineare la vicenda dell'antisemitismo 
Italiano soltanto in chiave e in funzione di 
politica estera. VI è tutto un risvolto interno 
della svolta antisemita che denota, al di là 
dei rafforzamenti dei vincoli tra le potenze 
dell'Asse, la volontà dell'Italia fascista di 

E il fascismo diventò antisemita 
avvicinarsi quanto più possìbile al modello 
totalitario, tendenzialmente (ma solo ten­
denzialmente) monolitico nel senso di rifu-
tare qualsiasi elemento di diversità nel suo 
ambito, proposto dall'organizzazione dello 
Stato e della società nazisti. In questo sen­
so, nella dialettica tra i regimi di tipo fasci­
sta tende a prevalere la corsa alla nazifìca-
zione. None solo un effetto di risonanza del 
nazismo, né semplice volontà mimetica del 
fascismo. C'è in questo processo una logica 
interna nello sviluppo del regime più forte 
di ogni altra ragione, li fatto stesso che si 
tratti di una spinta autonoma del fascismo 
italiano verso l'adeguamento al nazismo, 
senza che sia possibile dimostrare una pres­
sione diretta della Germania se non per il 
tanto di influenza che l'esempio tedesco 
non poteva non esercitare nel clima dell'e­
poca, non può non rafforzare la necessità dì 
approfondire da quale prospettiva o da qua­
le progetto questa spinta è stata mossa. 

Naturalmente, la parte anche del caratte­
re di autonomia che questa spinta ebbe la 
particolarità dell'antisemitismo italiano, 
che limitò ma non copiò alla lettera quello 
tedesco. De! resto, basti pensare alla diver­
sa dimensione del fenomeno nei due paesi, 
alla diversa tradizione dell'antisemitismo, al 
fatto che nel caso del partito e del regime 
nazionalsocialista la questione razziale eb­
be nella presa e nella gestione del potere un 
ruolo centrale quale non è neppure lonta­
namente riscontrabile nel fascismo italiano 
sino al 1938, per cogliere la diversità delle 
situazioni, ai di là delle convergenze che si 
sarebbero verificate e del comune aspetto 
strumentale che avrebbe connotato il razzi­
smo nell'uno e nell'altro contesto. Il fasci­
smo italiano supplì alla mancanza di moti-

li passaggio dalla fase propagandistica 
a una realizzazione legislativa e pratica 
viene generalmente messo in rapporto 
con la svolta e le scelte della politica 
estera fascista e con ravvicinamento 
alla Germania hitleriana. Ma in questa 
interpretazione non si risponde a una 
serie di domande. In particolare: c o m e 

possiamo spiegare la svolta apparente­
mente improvvisa di Mussolini, dalle ri­
petute dichiarazioni di rifiuto di un cre­
d o razzista e di critica specifica dell'an­
tisemitismo nazista, all'adesione a 
quella linea? E ancora: perché questa 
svolta si colloca proprio tra la primave­
ra e l'autunno del 1938? 

ENZO COU.OTTI 

vazioni profonde dall'interno della società 
per una esplosione antisemita identificando 
l'ebraismo con le democrazie occidentali e 
con l'idea della democrazia tout court, non 
senza qualche ragione se si riconduce stori­
camente l'emancipazione degli ebrei all'af­
fermazione del principio di eguaglianza. 
Basta questo per capire quanto sia stata 
strumentale nei fascismo italiano l'enfatiz­
zazione del pericolo ebraico. 

Fu un gesto di compiacenza verso la Ger­
mania nazista; fu un gesto di risentimento e 
di accentuazione dell'aggressività ancora 
verbale nei confronti di Francia e Inghilter­
ra dopo la conquista dell'Etiopia e la rottura 
con la Società delle Nazioni (le cui sanzioni 
erano individuate come frutto della congiu­
ra del giudaismo Internazionale) e dopo la 
nuova sfida lanciata con la solidarietà in 
armi italo-tedesca nella guerra di Spagna; fu 
soprattutto un segnale lanciato all'interno 
della società italiana ormai entrata in una 
fase di militarizzazione anche degli spiriti, 
di preparazione psicologica, se non della 
guerra, certo della prospettiva dì una guer-

Sicuro, ricorre la funzione storica della 
questione ebraica come diversivo, ma con 
connotati particolari. Non dì generico di­
versivo si trattava, per distogliere le masse 
da altri problemi e consentire dì convoglia­
re il consenso su avventure nazionalistiche; 
la pretesa era piuttosto quella di rafforzare il 
consenso facendo quadrato intorno al regi­
me con l'accelerazione del processo di 
omogeneizzazione interna. La campagna 
antisemita va vista nel suo duplice risvolto 
dì strumento negativo teso a individuare un 
nemico, interno ed esterno a un tempo, e di 
strumento positivo ai fini dell'aggregazione 
del consenso soprattutto presso quegli stra­
ti della piccola e media borghesia che si 
sono dimostrati sempre così puntualmente 
sensibili alla demagogia nazionale e socia­
le. 

Le notizie peraltro frammentarie che pos­
sediamo sui retroscena dei comportamenti 
di Mussolini e dei comprimari fascisti - dal 
segretario del partito Starace al responsabi­
le dell'educazione nazionale Bottai, il qua­
le, a dispetto della sua fama di «fascista 

critico», proprio in questa occasione si di­
stinse per eccesso di zelo: le norme per la 
•bonifica razziale» della scuola precedette­
ro tutte le altre - confermano per l'appunto 
la volontà del vertice fascista di scuotere, di 
sferzare la borghesia italiana, di metterla 
alla prova fustigandone il «pietismo», come 
si espresse Mussolini, sfidandone l'amor 
proprio e la combattività. Impotente rivolta 
piccolo-borghese contro la borghesia, il fa­
scismo individuò nella campagna razziale il 
momento per sollecitare il dinamismo di 
una piccola borghesia che Mussolini avver­
tiva fiacca, statica e passiva agente di con­
senso. Il regime aveva bisogno dì una scos­
sa per galvanizzare il consenso di massa, al 
di là delle pagliaccesche esibizioni rituali 
inventate da Starace, le quali, a dispetto 
delle sue aspettative, non incìdevano nep­
pure su apprezzabili trasformazioni del co­
stume. Al pari dell'ostentato giovanilismo 
fascista, anche l'antisemitismo, come è sta­
to detto, doveva essere uno di quei momen­
ti destinati a scuotere dal suo torpore la 
borghesia, e con essa il regime del pericolo 
deH'«imborghesimento». 

Collocato nel 1938, questo passaggio 
della politica fascista si giustifica con l'ade­
sione ormai senza più riserve al pericoloso 
incrinarsi del labile equilibrio internaziona­
le sotto ì colpi del revisionismo nazifascista. 
Dopo i'Anschluss del marzo, dopo il patto 
di Monaco del settembre, l'avvio della di­
struzione della Cecoslovacchia e delle mi­
nacce alla Francia, l'asse Roma-Berlino si 
sentiva dalla parte vìncente; non a caso 
Mussolini diede fondo alle sue esplosioni 
«antiborghesi» proprio al ritorno da Mona­
co. Il 25 ottobre del 1938 parlando al consi­
glio nazionale del Pnf fece il conto del «caz-

La campagna 
italiana contro gli 

ebrei, dal divieto 
dei matrimoni misti 
alle discriminazioni, 

non fu affatto 
«più buona» 

di quella nazista 

zolli» sferrali allo «stomaco» della borghe­
sia: al centro, la questióne razziale. 

«Bisogna mettersi in mente - disse in que­
sta circostanza con tutta la possibile ap­
prossimazione storica e antropologica -
che noi non siamo camiti, che non siamo 
semiti, che non siamo mongoli. E, allora, se 
non siamo nessuna di queste razze, siamo 
evidentemente ariani e siamo venuti dalle 
Alpi, dal Nord. Quindi siamo ariani di tipo 
mediterraneo, puri. Le invasioni barbariche 
dopo l'impera erano di poca gente: ì longo­
bardi non erano più di ottomila e furono 
riassorbiti; dopo cinquant'anni parlavano 
latino». 

Si era inventato £lì italiani come razza 
ariana, Ungendo di ignorare quanto poco i 
tedeschi considerassero nordici gli italiani, 
e sia pure come «ariani di tipo mediterra­
neo». In effetti, tentando di dare una versio­
ne italiana di metodi tedeschi, il fascismo 
rimase prigioniero dei suoi stessi giochi: se 
è vero che voleva solo «discriminare» e non 
anche «perseguitare», l'unica vera discrimi­
nazione non poteva che essere la persecu­
zione. Del resto, che Mussolini non inten­
desse rifuggire dalla persecuzione è dimo­
strato dal plauso con il quale egli seguì ì 
pogrom tedeschi dell'inizio di novembre 
del 1938, la famigerata notte dei cristalli, Il 
più consistente pacchetto di norme antise­
mite emanato dal regime fascista recava la 
data del 17 novembre del 1938, dieci giorni 
dopo l'incendio di sinagoghe, l'arresto e la 
deportazione di decine di migliaia dì ebrei 
nel Reich. Mussolini e i suoi complici cono­
scevano benissimo dove avrebbe portato la 
discriminazione. 

La legislazione antisemita italiana fu me­
no radicale di quella nazista - meno rigida 
fu soprattutto la definizione dell'ambito del­
la razza ebraica -, ma non meno rovinosa 
negli esiti, politici e morali, oltre che mate­
riali. Non privò immediatamente della citta­
dinanza italiana gli ebrei italiani: lo avrebbe 
fatto la Repubblica di Salò consegnando 
così, semplicemente, gli ebrei ai tedeschi. 
Ma espulse dall'Italia o confinò gli ebrei 
stranieri che vi si erano rifugiati, rinnegando 
ogni civile e umana tradizione di asììo. Proi­
bì i matrimoni misti, pur senza adottare i 
criteri esasperati di ricerca della purezza 
razziale degli ascendenti che il nazismo in­
trodusse per i funzionari pubblici, i membri 
del partito nazista e dei corpi speciali. Di­
scriminò e umiliò pubblici impiegati e pro­
fessionisti, cui proibì o limito fortemente 
ogni attività. Adottò criteri restrittivi del di­
ritto di proprietà (e in ciò consìstette la sua 
demagogica sociale, antiborghese di pura 
facciata) solo per gli ebrei, agevolando l'ar­
ricchimento sui loro beni di altri borghesi. Il 
regime usò degli esoneri dalia discrimina­
zione per un'opera di bassa corruzione polì­
tica e morale. Apparentemente più modera­
to, l'antisemitismo fascista non fu affatto 
migliore di quello nazista: moralmente fu 
anche più abietto, perché ancora più gratui­
to, inventato e strumentale. 
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DOSSIER 

Fascisti di nome e di fatto, 
antifascisti attivi oppure 
moderati, questa fu la terribile 
divisione del fronte ebraico 

«Io ritengo che la iniqua 
legislazione razziale italiana 
fu un dono fatto da Mussolini 
a Hitler che non l'aveva richiesto» 

Quando fl vento della paura 
spaccò le 

évo appena 1» anrll hel, 1934 
luando <!l teveré» di TeleSip Inter-fl' A Pandi Imbastì In Italia una furiósa 

. campagna antiebraica. frétjin-Htà-
m^mm vo a Livorno II circolo di cultura 
ebraica ddVe ci il riuniva per approfondire le 
rióltre cognizioni sull'ebraismo « per discutere 
I problemi di attualità. Eravamo tutti giovani 
dai 11 al 35 anni, per la maggior parte amila-
WIMIO per lo meno critici nei confronti del 
lattiamo che ci Impediva ogni possibilità di 
discussione • cercava di soffocare ogni senso 
critico. Erano discussioni Interminabili su co­
me Hitler era arrivato al potere In Germania e 
te quel latto avrebbe potuto suscitare In Euro­
pa e In Italia in particolare, delle ripercussioni 
L'atteggiaménto di Intérlandl Impensieriva 
Non passava giorno sènza che il "Il Tevere» 
pubblicasse un articolo cóntro l'alia banca 
ebraica, contro l'internazionalismo, contro II 
sionismo e contro il razzismo degli ebrei 

A lui taceva eco, ne «Il regime fascista. Fan-
nacci che usava un linguaggio ancor più pe­
sante contro gli ebrei. Era a tulli evidente che 
dietro a questi giornalisti c'era il partito nazio­
nalsocialista di Hitler, e malgrado il governo 
italiano non avesse ancora preso posizione nei 
confronti di questo movimento antisemita no 
tirano, era ormai a tutti chiaro che a lungo 
andare non avrebbe potuto non tenerne con­
to. 

Purtroppo se ne resero conto anche gli 
ebrei cito - come al solito - reagirono spac­
cando Il loro fronte. Ci furono gli antilascisti. 
divisi a loro volta In due parti: quelli attivi e 

3uelli pld moderali ma che si preoccupavano 
I difendere I diritti della minoranza ebraica 

con molta dignità sente mal cèdere alle Intimi 
dazióni, alle minàcce ed àgli arresti. C'era poi 
Un gruppo a tua volta diviso in due: I fascisti, 
quelli solo di nome, che, come la maggioranza 

La situazione In Italia aveva cominciato 
à deteriorarsi a partire dal '34 ma hel 
1938, con l'ufficializzazione del razzi­
smo da parte dello Stato italiano, la 
Crisi nelle Ccmuhltà tu totale. Alcuni si 
dichiararono fedeli al Duce e al fasci­
smo; altri si estraniarono dalla vita co­
munitaria; altri ancora decisero di im­

pegnarsi nella lotta antifascista oppure 
di difendere i diritti della minoranza 
ebraica, In quel periodo, se gli Italiani 
nella maggioranza si dimostrarono so­
lidali, anche a rischio della vita, ci fu 
chi non esitò a «vendere» intere fami­
glie mentre alla Risiera di 5, Sabba fun­
zionavano i forni crematori... 

" CLIO TOAFF 

degli italiani, si dicevano fedeli al regime ed 
-"- " " «logia par il quieto) vivere, e gli 

liti Invero - lasciati veri, pavidi e 
alla tua Ideologia par il quieto vivere, e | 

{*• pochi Invero - fascisti veri, pavidi 
dignità, che credevano di potersi salvare 

*brtl 

»! scindendo le proprie responsabilità da quelle 
dell'ebraismo ufficiale e facendo pubbliche di­
chiarazioni di fedeltà al regime ed al suo capo 

«Re» glLeorel. a partire dal 1934, iniziò un 
periodo di grave crisi provocata dall'èvolversi 
di una situazione politica che andò sempre più 
deteriorandosi lino al 1988, anno In cui venne 
ufficializzato e legalizzalo 11 razzismo dallo Sta­
to Italiano. Fu cosi che la situazione delle Co-
muniti ebraiche dilaniate ormai da una lotta 
intema che scavava un solco sempre più pro­
fondo Ira I due gruppi, divenne tragica, Basti 
pensare ad un caso verificatosi a Torino vera­
mente emblematico della situazione. 

Quando nel marzo del 1934 un gruppo di 
ebrei venne arrestato dàlia polizia della fron­
tièra ivtaera perché Roberto mentre introdu­
ceva in Italia materiale di propaganda amila-
teista, I laicisti ebrei torinesi, visto che ira gli 

Strettati c'era Uh bel gruppétto di cbtréltalóhà- ' 
l (Sion Segre, Attilio Segrè, Giuliana Segre, 

Marco Segre, Leo Levi, Leone Glhzburg e al­
tri), decisero di passare all'azione e, dopo aver 
rivolto al duce un indirizzo di assoluta fedeltà e 
entusiastica devozione e dedizione, costrinse­
ro Il Consiglio della Comunità a diméttersi, le­
cere nominare come Commissario governati­
vo un ebreo fascista e fondarono un giornale 
• U nostra bandiera» che anche nel titolo era 
UH0 Uh programma. Si arrivò perfino al punto 
di proporre l'espulsione degli ebrei antifascisti 
dalla Comunità. 

La paura poi e una pessima consigliera per 
cui ai ebbero clamorose prese di distanza di 
singoli e di interi consigli di Comunità che, 
dichiaravano di èssere cittadini italiani di reli­
gione ebraica fedeli al duce ed agli ideali del 
fascismo. 

Fortunatamente gli ebrei, nella loro grande 
maggioranza, il estraniarono dalla vita comu­
nitaria per non venire coinvolti in una politica 
che non approvavano e che II avrebbe costretti 
a rilasciare dichiarazioni che non volevano la­
re. Cosi 

.. .ovvero : il veleno "del monda 

Cosi una piccola minoranza fascista e pavi­

da. ma molto rumorosa, dette l'Impressione 
che tutti gli ebrei d'Italia fossero con lei ad 
eccezione degli irriducibili ben noti antifascisti 
che con il loro atteggiamento dignitoso e qual­
che volta con il loro sacrificio salvarono l'ono­
re dell'ebraismo italiano. 

In questa situazione di minacce esteme e di 
divisioni inteme si arrivò a quel 14 luglio 1938 
quando un gruppo di cosiddetti scienziati pub­
blicò il famigerato manifesto sul problemi del­
la razza, Nei manifesto spiccavano i rtoriìi di 
Nicola Pende e Sabato Visco accanto a quelli 
di giovanissimi assistenti. Fra l'altro vi si affer­
mava che agli ebrèi non appartengono alla raz­

za italiana» «perchè sono una popolazione co­
stituita da elementi razziai) non europei, diver­
si in modo assoluto dagli elementi che hanno 
dato origine agli italiani». Con questo atto veni­
va da quegli «scienziati» fornito al governo il 
pretesto scientifico ideologico per un antise­
mitismo di stato. 

Chi - come me - ha vissuto quel periodo, 
non può dimenticare il senio di frustrazione, 
di vergogna, di sgomento e di rabbia che pro­
vavamo per dover assistere impotenti a quello 
spettacolo deprimente dello Stato lasciata che 
si allineava alla politica antisemita di Hitler e 

babbo, rabbino a Livorno, aveva preso come 
un'olféaa personale il fatto che alcuni suoi col­
leghi avevano chiesto la tesser* del partito. 

I l manifesto stilla tazza italiana e la successi­
va seduta, del Gran consiglio del fascismo che 
annunciava provvedimenti per la difesa dell? 
rizza fecero rinsavire molti ebrei è si può dire 
che da quel momento la lóro opposizione al 
fascismo si lece più organica* pb palese. An­
che tra gli altri cittadini non febrei le leggi raz­
ziali non ebbero molta popolarità. Se ne valse­
ro in genere coloro che dalla disgrazia degli 
ebrèi potevano trarre Uh qualche vantaggio. 

I pnml provvedimenti furono presi contro gli 
ebrèi stranieri. Mussolini, dopo averli accolti 
con tutti gli onori quando i suoi rapporti con 
Hitler si erano raffreddati, dopo l'assassinio 
del Consigliere austriaco Doifuss, li espulse 
dall'Italia senza pietà e, quelli che non sapeva­
no dove andare, li lece mandare in campi di 
internamento. 

In quegli anni 1 giovani ebrei avevano preso 
l'abitudine di riunirai in campeggi estivi ed In­
vernali per discutere i loro problemi. Eri Un 
modo insospettabile per raccogliere Ih paesini 
di montagna, lontani da occhi e da orecchi 
indiscreti, giovani provenienti da tutte le co­
munità d Italia che volevano cercare il modo 
di affrontare una situazione che si profilava 
piena di incògnite. L'animatore di quei cam­
peggi hi quel Leo Levi già condannato dal Tri­
bunale speciale per antifascismo. 

Combattere cóntro II fascismo era per quei 
giovani un dovere imprescindibile, ma si ren­
devano conto delle immense difficolta che esi­
stevano per compiere azioni coordinate é effi­
caci E allora tutto sommato era meglio lascia­
re Il paese ed andarsene dove ti poteva ancora 
respirare l'aria della libertà, Restare In Italia 
voleva dire correre ógni genere di rischio e 
non «vere alcuna posalbiluà di un avvenire di 
studio 6 di lavóro, Inietti tilt po' alla volta agli 
ebrei venne preclusa ogni attività. I ritaili 
ebrei vennero cacciali dalie tonile pubbliche 
e dàlie Università, ài pYófesatohlaìl venne con­
sentito di svolgere la loro attiviti solò nell'ani-
bito«bralcoeT'ei»aree)w*c ---..•• 
motivo Mr UitìNÉ!ÌÈÌÉÌfyl™^ . . 
bllci e p^vhtWoWlllc9ffi:th%rlaltana 
agli ebrei veniva tolta ogni possibilità di lavoro 
tranne il commercio, Ma anche questo non 
piacque al commercienti iascistlo opportunisti 
che fecero coftipifirt ftel nego* di rholte città 
cartelli cori I I scritta: iNegoalo ariano, per di­
scriminare quelli degli ebrei, 

In quegli anni io slavo facendo 1 miei studi 
universitari a Pisa è dovetti provare personal­
mente la sistematica persecuzione a cui erano 
sottoposti in quel tèmpo gli studenti ebrei au­
torizzati a finire gli «ludi. 1 fedelissimi del Gul 
(Gruppo universitario fascista) avevano esco­
gitato una quantità di bassezze é di volgarità 
volte a mettere In ridicolo l'ebraismo e gli 
ebrei. Eia un gruppo di giovani che non riluci* 
vano a laurearsi e che si vantavano di avere 
lino a 12 bollini nella tessera universitaria (il 
che equivaleva à dire che erano tuori corso da 
ormai otto anni) e, non sapendo come passare 
il tempo, facevano i fascisti.ad oltranza e si 
erano specializzati nel rendere la vita impossi­
bile agli studenti ebrei livornesi che ógni gior­
no in treno dovevano recarsi a Pisa per fre­
quentare 1 corsi all'università. 

Fino al 1938 non ci furono grandi episodi di 
violenza; essi cominciarono quando il razzi­
amo e l'antisemitismo divennero di Stato a se­
guito di una legislazione inlame voluta da Mus­
solini. E non si dica che quella iniqua legisla­
zione hi richiesta da Hitler, come hanno affer­
mato alcune personalità di quel tempo come II 
maresciallo Badoglio e l'ambasciatore a Berli­
no Cerniti. Hitler sapeva bene come la pensa­
vano gli italiani òhe anche se accettavano di 
emarginare gli ebrei, certamente non avrebbe­
ro mài usalo contro di loro una violenza fisica 
di tipo tedesco. Per questo non chiese a Mus-

degli ebrei divisi tra loro che mostravano tutta -,—.-,-n--c r - „ v;,; - - „ , _,. --»,.• 
la fóro debolézza. Ricordo ancora che il mio di Norimberga, quelle della soluzione lini 

solini provvedimenti contro gli ebrei. Le leggi 

«Ecco come una nonna, 
un commissario di polizia 

e un parroco mi aiutarono» 
FABIO SORNAOA 

E state 1938. Una notizia improvvisa 
anche se non inattesa. Gli studenti 
ebrei esclusi dalle scuole dei Re­
gno. Avevo 12 anni; forse mi era 

w^^mm impossibile capire eónidietàmérì-
iè il Vuotò che Si saféBBé aperto. Òli amici. 
quelli ebrei sconvolti come me, gli altri che ti 
guardavano quasi senza capire, intimoriti da­
gli atteggiamenti delle proprie lamiglie. Il fa­
scismo èra forte, chi non aderiva preferiva 
tacere. Bisognava pur vivere, incominciavano i 
i lunghi anni sino al giugno del '44, e lu una ' 
battàglia continua per capire come qUeste 
leggi Infami potessero, almeno ih parte, esse-
fé elusi.. ' " . 

C'era Ih (amigllà Una nonna non ebrea, 
Mòrta mollò giovane e da 11 partì, con la com­
piacente collaborazióne di un pàrroco, la 
complicità di qualche commissàrio di polizia 
che per anni seppellì nel cassétti delia buro­
crazia «impossibili» pràtiche di arìaftizzazio-
ne, una lunga tenace battaglia per far si che 
quelle lèggi non ricadessero soprattutto sul 
giovani. 

Erano, alla luce dei fatti, tentativi che non 
avevano alcuna possibilità di riuscire ma furo­
no compiuti rielfa speranza che uh giórno tut­
to sarebbe cambiato, 

Mi ricòrdo ancor oggi, netta e chiara, l'alta 
è aritta figura di una zia di mio padre, Eleono­
ra Sornaga, 80 anni ed oltre, forse la prima 
maestra ebrèa romana dopo il 1870, deporta­
ta insième alla nÙórà, La mia famigiia nasco­
sta (cinque figli), mio fratello di due anni ora-

ivenìirìte malato, salvato d U medicò «he, 
eon&emmpip Mèi feaHohéi qUgto | -
co vffltò a curarlo àhchWflr, 11 ccWJcWM 
la ricerca, dopo la^b^azionejvdegfttàmicì 
che avevi pèrso di vista ed II ricordo di quelli 
che non avresti più incontrato, 

Certo gli eventi del '38 visti con gli occhi di 
poi m'inducono ad alcune considerazioni, 
Esistono ricorrènti nella stona degli ebrei Ino; 
memi di pièna ed ampia partéeipanione nel 
quali sembra se non superato, alméno attuti­
to, l'antisemitismo. Pòi, blu 0 mino improvvi­
si, ritornano sotto bandiere crociate d'ogni 
tipo, i vecchi ed antichi pregiudizi, le vecchie 
ed antiche falsità. 

Si determina allora una frattura tra gli ebrei 
, |asocietà che li circonda» per ricomporla 

occorrono .decipe di anrji, Eppure questi 
ebrei italiani, còsi orgogliósi ùeiìaloro doppia 
identità, erahò nel'38 pèHjittamehte SUJtlii 
nelle lóro scelte politiche, culturali e sociali ai 
lóro conclttadinf che ebrei non erano. Esiste­
va certo Una minórahzd di ebrèi antifascisti 
che con coerenza si era sempre battuta con­
tro il fascismo. Ma c'erano anche gli ebrei 
fascisti. La maggioranza comunque non par­
tecipava, viveva cóme gli altri la pròpria.vita, 
aspettava. SU quésta genie, su queste fami-

... sconyolgen-
(versò. I M S é , 
una soluzione, 

ed in questo non sono cenò alutato dalia 
«storia» che dialetticamente, come <fi 
parte e giusto è logico, mi pone ih contri 
con me stesso,. 

Sono nàto a Roma da vecchia lamiglla ro­
mana, amo questa città, mi sento tìglio delle 
sue culture entro le quali ho vissuto 0 che mi 
hanno circondato, A quésto ho aggiunto la 
mia scelta comunista. Cerco nel ricordo del 
passala, nel difficile presente e nella sperante 
del futuro (e guai sé il futuro non fosse tthì-
pre,una speranza) di.essere un uomo libero. 
Qùa|g&,%"i auMdtì Ja,strada è. troppo ih 
santa, «il acEorgo di procedere con fatica. 
Allora mi voltò indietro e guardo la strada che 
Comùnque è stata latta dal 38 ed òggi è ritto-
mirteto & camminare. 

del problèma ebraico, vennero imposte all'Ita­
lia solo all'indomani della caduta del fascismo 
nel settembre del 1943, quando l'Italia venne 
occupata dall'esercito tedesco. 

Pertanto possiamo affermare senza alcun 
dùbbio che nel 1938 Mussolini volle lare un 
dóno, non richiesto, a Hitler, quando non era 
neanche in vista un patto militare con lui. 

Fortunatamente, a differenza della Germa­
nia, la grande maggioranza del popolo italiano 
non segui Mussolini nella sua infame politica 
razziale e se il tributo di sangue pagato dagli 
ebrei italiani, pur enorme rispetto alla loro 
consistenza numèrica, non raggiunse le pro­
porzioni apocalittiche toccate da altri paesi eu­
ropei, Ciò fu dovuto alla solidarietà da cui furo­
no circondati da parte della popolazione che 
si adoperò per nasconderli e per salvarli anche 
a costo di gravi rischi personali. 

Ma oggi, credo sia un preciso dovére, nel 
momento In cui si tenta di rimuovere ogni sen­
timento di colpa affermando che tutti gii italia­
ni furono buoni e generosi con gli ebrei perse­
guitati, ricordare quella Vile minoranza fascista 
che approfittò delia situazione e non esitò, per 
poche migliaia di lire, a véndere ai tedeschi 
intere famiglie ebraiche òhe furono poi depor­
tate e soppresse nei campi di sterminio. 

Bisógna ricordare inoltre che anche l'Italia 
conobbe la vergogna dei campi di concentra­
mento per ebrei italiani a Fessoli di Carpi, che 
fu II campo di transito di quei poveri disgraziati 

diretti In Gèrìttutia 6 ih Polonia, é ali* RIUMi 
di S. Sàbba presso Trieste, dóve funzionarono 
a pièno ritrito i forni crematori. 

Quale-uno ha scritto òhe le lèggi razilari in 
Italia furono una parodia di quelle ledeteli». 
Obiettivamente bisogna riconoscere che que­
sto è vero, ma per chi le subì e certo che 
furano tutt'altro ohe una parodia. 

Paolo Alatri in un articolo pubblicato tu «Il 
Messaggero» nel novembre del 1882 racconta 
che quando Mussolini usci dalia seduta del 
Gran consiglio nella quale aveva annunciato le 
disposizióni Ber là difesa dèlia razza disse que­
ste parole: «óra r'ahtisèmirismapioculatonéi 
sàngue degli italiani. Continuerà da sólo a cir­
colare é a svilupparsi. Poi, anche sé stasera 
sono stato conciliante, sarò durissimo nella 
preparazióne delle leggi». 

Aveva ragione Mussolini? La Sua previsióne 
era giusta? Certamente no o nel del tutto, però 
è certo che l'antisemitismo di tipo razziale al­
lora inoculato nel sangue di certi italiani conti­
nua purtroppo a circolare e a svilupparsi. Ecco 
perché vale la pena, dopo cinquantanni, ricor­
dare quei tempi e noi che li Vìvemmo e li su­
bimmo abbiamo, il dovére di boriale la litìstra 
tèsiihionlanià. Nóri si deve dimenticare. Non 
dimenticando dimostreremo di avere cara la 
libertà, di amare la pace e la concordia e tu 
voler allontanare per tempre ogni discrimina-
ziorie e ogni prevaricazione dei diritti umani. 

Quella svolta che segnò «Fora della prova» 
I

l 14 luglio del 1938 il manifestò 
degli «scienziati» razzisti rivelava 
agli italiani che La popolazione 
dell 'Italia attuale è di origine aria-

•ti*». no, Che Esiste ormai una «pura 
tatto Italiana' e che Oli ebrei non apparten­
gono alta razza italiana: la Campagna antie­
braica del regime, in atto Ormai da circa un 
anno, (Issava còsi I presupposti pseudoscienti-
Ilei degli imminenti provvedimenti di legge. 

L'8 settèmbre del 1938, con un mirabile arti­
colò su uno degli ultimi numeri del settimanale 
ebràico Israel, Dante Lattes ammoniva gli 
ebrèi Italiani Che era giunta «l'ora della prova», 
la quale richiedeva «il sostegno di tutta la loro 
millenaria fede»; neppure 70 anni dopo la loro 
piena e Completa emancipazione, gli ebrei ita­
liani vedevano traumaticamente aprirsi un 
nuòvo capitolo di emarginazione, amarezze e 
discriminazioni, che dopo l'8 settembre del 
1943 sarebbe slodato nella tragedia della de­
portazione nel campi di sterminio nazisti. 

La maggioranza di essi, positivamente inte­
grata nella società circostante, fu colta alla 
sprovvista dal provvedimenti che tra II settem­
bre e II novembre del 1938 II privarono del più 
elementari diritti, riducendoli a cittadini di Infi­
mo rango; ma quella che agli occhi di molti 
appariva come una svolta Improvvisa, rispec­
chiava l'evoluzione più recente del regime fa­
scista ed era funzionale al raggiungimento dei 
suol obiettivi interni ed Internazionali. Il trau­
ma subito dagli ebrei Italiani era reso più acuto 

proprio da quella cne sembrava una cesura 
rispètto alla precèdente politica del regime. 

Il fascismo delle origini, pur raccogliendo 
tradizioni diverse, non aveva mostrato atteg­
giaménti pregiudizialmente antiebraici né èra 
legato a quel mito della razza ariana che rap­
presentò un elemento costitutivo dell'ideolo­
gia nazionalsocialista; ebbe quindi i suol sim­
patizzanti e militanti ebrèi, allo stesso mòdo 
degli altri parliti dell'Italia postbellica, sociali­
sti, comunisti, libérali delle varie formazióni. 
Nei primi anni dopo la presa del potere, i rap­
porti tra il fascismo e gli ebrei furono segnati 
da timori e diffidenze reciproche, ma in questo 
perìodo gli ebrei, come tutti gli altri cittadini 
italiani, subirono piuttosto le conseguenze 
dell'affermazione di un regime autoritario e 
liberticida; la particolarità religiosa, le simpatie 
sioniste di alcuni, potevano talora rappresenta­
re un motivo di attrito con alcune frange di un 
regime che guardava con scarsa simpatia ver­
so ogni forma di vero 0 presunto -separati­
smo», ma non Costituivano un motivo di diver­
sificazione e di discriminazione tra gli ebrei e 
gli altri cittadini italiani. Vèrso la fine degli anni 
venti, avviata ormai la «normalizzazione» e la 
costruzione dello stato fascista, anche i residui 
motivi di diffidenza erano destinati a scompari­
re: all'inizio degli anni Trenta, la vita degli 
ebrei in Italia scórreva sui binari della tranquil­
lità, e Mussolini dichiarava che nel paese non 
esisteva antisemitismo. In questo periodo, Il 
regime mostrava anche uno strumentale Inte­
resse nei confronti del sionismo, che poteva 

^ A R . Ò TOSCANO 

rappresentare un utile elemento nella politica 
mediterranea dell'Italia- Ma proprio nel corso 
degli anni Trenta, le trasformazioni della situa­
zione internazionale e le nuove prospettive in­
terne del regime favorivano un rapido, drasti­
co cambiamento della situazione. 

L'ascesa al potere di Hitler in Germania rin­
vigoriva le correnti filotèdesché ed antisemite 
del fascismo; nel marzo del 1934 scoppiava 
nel paese la prima, violenta campagna di stam­
pa antisemita, che si esauriva nel giro di alcuni 
mesi dopo aver provocato lacerazioni e ferite 
nei corpo dell'ebraismo italiano: l'antisemiti-
smo non era ancora uno strumento politicò 
praticabile in Italia, ma era stato creato un 
importante precèdente; nel 1933-1934 Musso­
lini continuava ad atteggiarsi ancora a protet­
tore degli ebrei, senza peraltro compromette­
re 1 suol possibili rapporti futuri coh il nuòvo 
regime tedesco violentemente antisemita. 

La svòlta si delineava nella seconda metà 
degli anni Trenta, allorché fattóri interni ed 
Internazionali concorrevano a creare i presup­
posti per l'adozione da parte dell'Italia di una 
politica razzista ed antisemita; le conseguenze 
della guerra d'Etiopia e della guerra civile spa­
gnola spingevano l'Italia fascista verso l'allean­
za con la Germania nazista, acceleravano la 
marcia di avvicinamento ad un regime basato 
sull'utopia del primato della «razza ariana», e 
che lin dalla sua costituzione aveva avviato una 

politica antisemita. 
Certamente il sempre più stretto rapporto 

tra fascismo e nazismo e la conseguente ne­
cessità di eliminare ogni motivo di dissonanza 
tra i due regimi ebbero una importanza fonda­
mentale nell'avviate l'Italia sulla Strada dell'an­
tisemitismo di Stalo. Ma non è possibile ridurre 
sólo a questa motivazione di «politica estera» 
l'adozione della politica antisemita da parte 
fascista: dal 1938 al 1943 non vi fu da parte 
tedesca nessuna pressione affinchè l'Italia Im­
boccasse questa direzione: essa fu una deci­
sione autonoma del regime lasdlsta, che vi rav­
visò un utile struménto per II raggiungimento 
dei suoi fini interni ed intemazionali. 

Accanto ài basilare fattore tedesco, altri ele­
ménti, di diverso peso specìfico, contribuirono 
alla svolta della politica fascista, dal nuovo raz­
zismo africano al ridimensionamento del ruolo 
dèi sionismo nella politica mediterranea del 
regime, alla svolta totalitaria all'Interno, Imper­
niata sul progètto mussoliniano di creare un 
«italiano nuovo», degno dèi destini imperiali 
che il fascismo rilenéva di avere davanti a sé, 
durò, conquistatore, capace di odiare, sprez­
zante nel confronti del valori «ebraici» del co­
smopolitismo, del pacifismo, dèlia democra­
zia. Il razzismo in generale e I antisemitismo in 
particolare ebbero un ruòlo anche in questo 
progètto di trasformazióne degli italiani In una 
«razza di padroni», diedero a molti la sensazio­
ne di rappresentale un elemento dinamico, di 

rinnovamento interno dèi regime. 
Né sembra possibile ridurre le responsabili­

tà di questa scelta alla sola figura di Mussolini; 
nel momento del làncio della campagna antie­
braica, dèlia adozione del razzismo, del varo 
delle leggi discriminatorie del 1938, questi 
progetti trovarono il silenzio, 0 II consenso, o 
l'appoggio, o, talora, lo zelò ehlusiaslioo della 
quasi totalità dei màssimi gerarchi, i loro Cori­
fei nella Stampa, i loro entusiasti Sostenitori tra 
i giovani, specie delle Università, è non desta­
rono opposizioni cospicue né nella Monarchia 
né neilà Chiesa, né all'Interno di Una burocra­
zia che si dedicò con attenzione alla applica­
zione di disposizioni vessatorie e continuò a 
sfornare sempre nuovi progetti miranti al peg­
gioramento delle condizioni degli ebrei. 

Se queste generalizzazioni sono possibili 
per ruoli e categorie particolari, il discorso sul­
la società italiana nel suo insieme di fronte alle 
leggi razziali appare assai delicato e comples­
so, e necessita di grande equilibrio: per la mag­
gior parte degli italiani, infatti, il problema 
ebraico era qualcosa di sconosciuto, gli ebrei 
nel paese non superavano le 50.000 unità, ed 
erano ben inseriti in tutti i settori della società 
italiana. Al «pietismo» di alcuni si affiancarono 
le piccole speculazioni di altri che vedevano 
nell'emarginazione degli ebrei la possibilità di 
far carriera; più tardi, negli anni delle deporta­
zioni, ciascuno avrebbe rivelato le proprie vir­
tù morali, politiche, umane, con esempi eroici 
di solidarietà e con vergognose delazioni; nel­

l'autunno dèi 1938, tuttavìa, pur considerando 
l'aspro contesto del regime totalitario, luróno 
poche le voci che si levarono a protestare con­
tro questo atto di violenza. 

Nella seduta del Gran Consiglio del fasci­
smo del 6 ottobre del 1938, dedicata alla defi­
nizione del quadro dei provvedimenti antie­
braici, Mussolini dichiara che il virus dell'ariti-
semltismo èra stato Inoculato negli Italiani e 
che si sarebbe sviluppato da sé. Nel corto de­
gli anni successivi, fino al luglio del 1943, cer­
cò di gestire In modo autonomo la sua politica 
antiebraica, sulla base di un disegno cinico ed 
opportunistica che alia lunga ti sarebbe rivela­
to insostenibile. 

Pochi anni dopò l'adozione della politica 
antiebraica il regime crollava, é Con étto 1 So­
gni di trasformazione degli Italiani, di rinascita 
imperiale, di creazione dì un «nuovo ordine» 
europèo modellato dal fascismo e dal nati-
smó. Circa 8.000 ebrèi furono deportati dall'I­
talia nei campi di sterminio. Altri avevano ab­
bandonato Il paese di fronte aiie prime Misure 
di discriminazione ed alle prime minacce; tutti 
avevano trascorso lunghi mesi della propria 
vita braccati, sradicati dagli alletti e dalle cose. 
Accanto alle distruzioni materiali, ramlsentliì-
smo fascista aveva arrecato una lacerazione 
profonda nel corpo di una minoranza che cre­
deva di aver ormai da tèmpo suggellato con 11 
lavoro, con II sangue versato, conla partecipa. 
zlone piena alla vita del paese il pròprio diritto 
di vivere Ih armonia la propria identità. 
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I lélnquintèhaflò dille léggi rizzi»-
lllasclsiedeiÌ&3a\cr*sigharòno 
la spaccatura tra ebrei e nttit ebrei 
In Italia, Induce òggi ad Interrogar-

• H M ti se, persistano residui di quella 
spaccatura, o «Mio Insorte ira ebrei • non 
ebrei nuove ione di attrito. 

È un Uno ehi la sollivaiiorti palestinési e 
la repressione IsrMIilM mottetti mesi metto­
no a dura Movi I rappòrti Ira ebrei e htìn 
ebrei. Oli durahte l'aigrMslbhè ilraillahà In 
Libano nel 1962, indignazione motivala « tilt-
lamenti antisemiti si aigmvlgiìivinò In tórme 
diffìcili da districare. Oggi la solldarielà vario 

, la popolazione palestinese òhe a ragione vuol 
liberarsi dall'occupaiione militare Straniera e 
la condanni di Israele che •òetltuUCe la re­
pressióne alla Vii «ella trattativa»del còlti-
fimmesso, tendono « coinvolgere non solo 
sraele ma anche gli ebrèi Ih quintotali. Da 

Un lata infoili I* Confusione Ira ebml e israe­
liani è abituale, e le .réipóhubilliainr-aicM. 
di Israèle hòhcht l i «respònsabllllà Israelia­
ne. degli ebrei ai miracolano impropriamente 
nel senso comune; dall'altro lato e un fallo 
che gli ebrei in gerle™ vedono In Israele un 
riferimento, critico o acritico, dalla loro stès­
sa Identità Irt quinto ebrèi. Li cóndlrtha di 
Israele chiama in causi il rappòrto the gii 
ebrei hctia lord maggioranza hanno con 
Israele. Di Ironie att'inCòmbentè degenera­
zione coloniali di Israele, niàrili e politica. 
uni drammatica Spaccatura al 4 aperta non 
solo nell'opinione pubblica e tra li Ione poli' 
liche israeliani, tra anche in «ano il mondo 
ebraico, in America i in Europi! urti spacca­
tura angosciosa. Che però eliminine speran­
ze di una (Volli chi devi essere appoggiata, 
non sabotati attraversò giudizi sommarle In­
distinti. 

Ora si leva verso ili ebrei una pressione 
fatta di dillldensa e di preiesa: dìllldenia per 
quel rapporto tra gli ebrei e Israele universal­
mente patto sotto accusai pretesa parchi si 
rivendica dagli ebrei, proprio In quinto tilt, 
lina dissociazioni d i Israeli; pretesi inedia 
perchè SI presupporli, da chi t Staio coltelli-
varienti oggetto d i li persecuzlrjhe estrema 
del nazllascismo, l'dbbllgò morii* di Insorge­
rò cóntro là Violenti d i parte Israeliana. 

Oli ebrei, che proprio nei ricordo dello 
sterminio nazista tono Intimamente solidali 
con Israele, arino oggi chiamali da piò parti, e 
in nome di quello sterminio, a dissociarsi da 
Israele. 

Dissociarsi da Israele o da una sua politica? 
Qui i II punto nevralgico. Israele è (orse l'uni­
co Stato al mondo che ad ogni crisi viene 
rimesso in discussione non solo per i suoi atti, 
ma nella sua flessa legittimiti d esistere. La 
risoluzione dell Orni del 1975 secondo cui il 
sionismo (ossia il movimento per II riscatto 
nazionale ebraico che ha portato alla fonda? 
zione d'Israele) si identificherebbe Col rattl-
smo e sarebbe dunque privo di ogni legittimi­
tà morale, la demonizzazione del sloniuno 
come imperialismo da parta dei paesi sociali­
sti e di forti correnti della sinistri europea, il 
non riconoscimento di Israele come nuova 
nazione da pine dei suoi vicini arabi e da 
parte di altri Stati (Ira cui il Vaticano), pone di 
Ironie agli ebrei il dilemma se II dissociarsi 
dalla politica di Israele non si confonda con 
l'associarsi a quelle Ione e a quegli umori che 
puntano alia sui delegillimazione, alla rimes­
sa In discussione delia sua stessa esistenza, 

Un confronto, per chiarire la particolarità 
della questione: .Itali», designi prima che un 
fallo politico, l'esistenza riconosciuta dì ufia 
nazione; «Israele» viceversa sembra designa­
re, prima che una nazione non ancora univer­
salmente riconosciuta, un fallo politico o l'e­
spressione di Un movimento, il: sionismo, Li-
sistenza di una nazione non può essere conte­
stala, un movimento politico si. Cosi In Israele 
0 nei paesi arabi C'è chi, pir non riconoscere 
1 palestinesi come nazione, li Identifica con 
una loro politica (il terrorismo...). 

Óra II rapporto che gli ebrei hanno con 
Israele quanto luògo centrale dalli vicenda 
ebraica moderna e giudicato sul terréno della 
politica oltre chi come lattò Inerente all'idei]-
liti ebraica. Méntri un italiano di origine Cri­
stiana rispóndi pollllcamenlè dilli sui stille 
politiche ma non in base alii sua origlile, Un 
Italiano di origine ebraica « chiamalo dì Iron­
ie a Israele i rispondere politicamele in base 

Giudizi sommari e indistinti; confusione tra le «responsabilità israeliane» 
degli ebrei e le «responsabilità ebraiche» di Israele; 

pressione per una esplicita dissociazione; così 
si pretende che un popolo risponda politicamente della sua identità 

a sinistra 

,,U«àtlì, >.tg<M/o; il T>ùi,,.,l lo Micia! 
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La solidarietà verso i palestinési che 
giustamente vogliono liberarsi dal-
roceupazione militare straniera e la 
condanna di Israele tendono oggi a 
coinvolgere anche gli ebrèi in quanto 
tali. Perciò viene messo sotto accusa 
il rapporto che mantengono con 
quello. Stato mentre si presuppone 
che chi sia stato collettivamente og­
getto di persecuziòne estrema del na-
ilfiicismo condanni apertamente la 
violenta degli israeliani, Spesso que­
sta Violenza viene messa a confronto 
con i campi di sterminio e anche am­
bienti progressisti, i togli di satira co­

me «Tango» 0 il giornale «Il Manite-
sto» rilanciano l'equazione «Israele 
come il nazismo». In questo modo 
riflessi condizionati e stereotipi pos­
sono degenerare in forme aperte di 
ostilità; sarebbe necessario piuttosto 
fare créscere all'esterno una critica 
che non significhi demonizzazione e 
che lavori a rafforzare la formula: due 
popoli, dUé Stati. La sinistra italiana e 
europea deve puntare ài compro­
messo tra due diritti all'esistenza co­
me nazioni, anche pef migliorare i 
rapporti tra ebrei e non ebrei che si 
sono deteriorati, 
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alle sue origini. È un fatto che persino il silen­
zio di un ebreo non è visto come una non 
posizione, ma anzi come una posizione di 
connivenza con le scelte del governo israelia­
no. Quesio pane gii italiani ebrei in uni con­
dizione di responsabilità politica è morale di­
versa di quella di qualunque altro italiano. 
Qualcosa di analoga è avvenuto per i comuni­
sti, chiamati in causa ogni voiia sull'Unione 
Sovietica: Silva il tatto chi si e ebrei Soprat­
tutto per diSéendèrtia è comunisti per scélta. 
sii ebrei sonò chiamati a rispóndile politica-
niirfr* déili loftt discendenza, dilli lòto 
lderlin* in quaHIò ebrèi. QUI sta II puntò Ih èUi 
li critica politici è morate può slittare nell'o-
stllitì antiebraica: il sovraccaricare di una va­
lenti politici e mòtile un'identità, una di­
scendenza i pròprio anche dell'amisemiii-
Sltid. Cile fantastica Sèmpre di qualche Com­

plotto ebraico, È recente il caso di «Milano 
Finanza» che ha parlato di complotto ebraico 
per la crisi di Wall Street, o del «Sabato», di 
«Comunione e liberazione», che hi parlato di 
un compiono mondiale ebraico. Come tra le 
due guerre. Ora, SÌ l'essere ebrèi comporta 
per lo più uni solidarietà, se non con gli alti di 
Isriile, Cerio con le ragióni della sua esistèn­
za, anche quando è messo sotto accusa, allo­
ra l'essere ebrei è una colpa? 

Molti tra gli ebrei respingono questa chia­
mala di correo in nóme dei diritto sili propria 
identità eni non «ève rènder cónto a nessu­
no; molti tra i non ebrei insistono in quésta 
chiamata, di correo in nome del diritto alla 
critica pòlilica e morale, La questione è intri­
cata, poiché il Sacrosanto diritto all'identità 
può esseri copertura di una posizione politi­
ca di Sostegno élla repressione dèi diritti civili 

palestinesi; il sacrosanto diritto alla critica po­
litica e morale può essere la copertura per 
una delegillimazione dell'identità ebraica e 
del diritto di Israele ad esistere. 

Quésto difficile Confronto tra ragioni dell'i­
dentità e ragioni della morale e dèlia politica 
si svolge sullo sfondò di un altra confronto: 
quello sulla memoria della Seconda guerra 
mondiale e dello sterminio nazista. L'Europa 
é attraversata da correnti di opinione che 
aspirano a riconciliarsi con II passato, a scrol­
larsi di dòsso il ricordo dèi nazifascismo, il 
complèsso ebrèi-Israele fapprèsèhta un pro­
memoria fastidioso, Oli storici «revisionisti» 
che ih Germania «revisionano» e banalizzano 
il nazismo (come Nolte), e che in Italia «revi­
sionano» è banalizzano ii fascismo (Come De 
Felice) attingono IH realtà ad uh sentiménto 

diffuso che aspira a una sanatoria dopo qua: 

rant'anni. La figura dell'ebreo rappresenta «il 
passato che non vuol passare». Gli ebrei, ad 
esempio, che hanno contestato ii presidente 
austriaco Waldheim per II suo rapporto ambi­
guo con il nazismo (mentre il Papa lo riceve­
va a braccia apèrte), sono stati criticati da 
mbltè parti ih nome dèlia riconciliazione, del­
lo «spirito di perdono cristiano». Da molte 
parti è stato messo sotto accusa lo «spirito di 
Vendétta ebràico», ià fastidiosa memoria degli 
ebrèi: come sé II genocidio hitleriano (Osse 
diventato un loro fatto privato, non più un 
problema Chi continua ad interrogare la co­
sciènza del mondò. C'è in quésta clima lo 
spazia per un cattolicesimo militante, da Co­
munione è liberazione al cardinale Ratzinger, 
che Cerca un SUO vantàggio nei logoramento 
della figura dell'ebreo: si préséhia come spét-

«D'improvviso la mia vita cambiò» 
L unedi 25 màrZo 1940, alle Ore 

15,30, in OCcasiòrté dèlia fèsta del 
PUrim, nella Saia Sammartìrtl, Hi via 
Conservatòrio 32, gli alunni dèi II-

•asa*an c e o delle scuole Israelitiche recita­
rono due commèdie: «L'avaro» di Cariò Goldo­
ni e «Il giocatóre di prestigio» di Sabatina Lo­
pez. Tra una Commèdia e l'altra iè atufinè del 
Corso di Arte del Movimento della signora Car­
la Slrauss eseguirono danze ritmiche e l'alunna 
Mityam Campagnano recitò alcune liriche di 
Angiolo Orvieto. I biglietti erano «rigorosa­
mente personali»; una poltroncina numerata, 
compreso l'ingresso, costava dieci lire; la metà 
un Ingresso senza posto a sedere. Il ricavo 
netto era devoluto alle scuole israelitiche. 

•Nell'uAvaro» la parte di Donna Eugènia, Ve­
dova, nuora di Don Ambrogio, èra affidila a 
Anna Marcella falco; Enrico Tedeschi, sUó fu­
turo marito, Interpretava quella di Don Ambro­
gio, Il vecchio avaro; nel «Glòcalo/e di presti­
gio» il ruolo di Piètra Carlini era affidato ad un 
ragazzo che sarebbe dlvehtatò un notò stori­
co, Guido Lopez. 

Ahna Marcella Falcò Tedeschi estrae da un 
cassetto la vecchia locandina. Uno Spettacolo 
teatrale, una parentesi di serenità, tra II primo 
choc e gli anni cupi, terribili «he Incombeva­
no. 

Quando, Il primo settembre dèi '38, furono 
emanate dai fascismo le leggi razziali cóntro 
gli ebrèi, Anna Marcella aveva quindici inni e 
frequentava II ginnasio Manzoni, Allòri, come 
oggi, la comunità Israelitica milanése ari la 

seconda d'Italia, dopo quella di Soma. Oli 
ebrei erano ritornali a Milano poco più di uh 
SèCólò prima. Una Comunità composta in gran­
dissime parie di ebrèi Italiani di nascita: profes­
sionisti, docènti universitari. Come II padre di 
Anna Marcella che insegnava diritto ecclesia­
stico alla Regia Università di Milano ed era 
vicepresidente della comunità. La madre, ca­
salinga, aveva lo stesso incarico nell'Adei, l'as­
sociazione delle donne ebree d'Italia e curava 
il giornalino «Israel dei ragazzi». 

•Nell'estate del '38., ricorda Anna Marcella, 
«si scatenò sui giornali una violenta campagna 
antisemita. Fu una estate cupa. SI sentiva che 
incombeva qualcosa di molto grave, anche se 
non si capiva bene dì che cosa si trattasse. A 
settembre le leggi contro di noi. Tra l'altro non 
potevamo più frequentare le scuole pubbliche, 
ni come allièvi, né come Insegnanti. Giofiiate 
angosciose quelle, L'avvenire ci riservò pur­
troppo eventi più drammatici, più tragici, ma 
quel primo choc fu insanabile per un'adole­
scente come me. Tu non sei più quello che eri 
flho al giorno prima, sei un diverso, la tua vita 
cambia d'improvviso». 

E quali furono le reazioni degli altri e vostre? 
•lo avevo alcune compagne di scuola alle 

quali èro legatissima; amiche Con le quali ci 
confidavamo piccoli, innocènti segreti scritti 
sotto li francobello, Non si lecere mai più vive. 
Il loro silenzio, evidentemente ispiralo dai ge­
nitori, non era dovuto ad antisemitismo, ce n'è 
di più di adesso, ma a paura, a vigliaccheria. 
Neh tulli, però, si comportarono cosi. Mio pa-

Divieto di frequentare le scuole pubbli-
Che. come allievi e come insegnanti; 
compagne di classe che non si fecero 
più vìve perchè i loro genitori avevano 
paura. £ gli ebrei che andavano all'e­
stero se possedevano i mezzi mentre 
alcuni si convertirono al cattolicesimo 
con l'aiuto di qualche sacerdote che 

rilasciava certificati di battesimo retro­
datali. La tragedia dell'editore mode­
nese Formìggini: si uccise lanciandosi 
dalla Ghhiandlnà. Anna Marcella Falco 
Tedeschi, che ora si occupa della casa 
di riposo per anziani della Comunità 
milanese, racconta quegli anni di lacri­
me e di sangue. 
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dre e altri ebrei ricevettero parecchie attesta­
zioni di solidarietà che si identificavano con 
altrettante manifestazioni di antifascismo, In 
casa furono due mesi tremendi; c'era un'atmo­
sfera cupa, mio padre vedeva crollare tutto il 
mondo che si era faticosamente costruito, era 
seriamente preoccupato per la situazione fi­
nanziaria in Cui veniva a trovarsi. Come reagi­
rono gli ebrei? Parecchi andarono all'estero: 
chi In Palestina, chi prima in Francia e poi negli 
Stali Urtiti o in Argentina. Emigrarono coloro 
che avevano I mezzi o esercitavano professióni 
chi si possono esercitare anche all'estero. Ci 
furono casi tragici, còme quello dell'editore 
modenese Formìggini che si uccise lanciando­
si nel vuoto dalla Ghlrlandina, Ci fu anche chi, 
approfittando di una certa condizione dei 
provvedimenti razziali, si converti,al cattolice­
simo, Con l'aiuto di qualche sacerdote Compia­
cente che rilasciò certificati di battésimo retro­
datati». 

Anna Marcella recita a memoria una poesia 
di Trilussa di quei tempi, la storia di uno che 
aveva un gatto chiamato Aio (nome ebraico) e 
voleva larlo passare per ariano. Va dai prefetto 
amicò e dice: «Er gatto mio, però, sarebbe 
nato / tre mesi doppo a casa dar curato / Se 
véramente e l al Me prove in mano, me rispose 
l'amico, Sé fa presto / la posizione è chiara. E 
détto questo firmò una carta è me lo lece aria­
no / Però me disse pe' tranquillità / è forse 
mé|o che lo chiami Aia». 

Cacciati da scuoia coma insegnanti e come 
allièvi, gli ebrei di Milano In due mesi organiz­
zano le scuole Israelitiche, in via Eupili, dove 
oggi ha la sedè la comunità, e dove già c'erano 
Iè elementari e l'asilo, «Mio padre, il coman­
dante Federico Yarach, presidente della co­
munità, è altri maggiorenti lavorarono Intensa-
ménte e realizzarono l'avviamento commer­
ciale, Il ginnasio, Il liceo classico e scientifico, 

le magistrali». Anna Marcella mi mostra loto-
grafie di allièvi delle scuole Israelitiche, Sono 
foto che sanno tanto de «Il giardino dei Pinzi 
Contini»; sorrisi, cameratismo, serenità, mal­
grado tutto», Era crollalo un mondo di relazió­
ni, di amicizie, di speranze» di ce Anna Marcel­
la -e avevamo voltato pagina, Si erano creale 
nuove amicizie, nasceva sm banchi di scuola, 
nelle gite una nuova solidarietà». 

Non provavate un senso di isolamento? 
•No. La nostra scuola là sentivamo come 

urta conquista e avevamo vivo il senso della 
sorte Comune che ci legava. Furono anni di 
Vita mortificata, certo, ma senza che incom­
bessero pericoli mortali. A Milano arrivavano 
profughi dalla Germania di Hitler, si parlava di 
persecuzioni contro gli ebrei ma non se ne 
Conoscevano le mostruose proporzioni. Tutto 
sommalo eravamo degli ingenui», 

Scorre veloce II tempo di questa vergognosa 
pagina della nostra storia imposta all'Italia dal 
lasciamo. -Al ritomo dalle vacanze estive» ri­
corda Anna Marcella «trovammo una cartolina 
di precettazione al lavoro noi giovani ebrei, 
anche se non riguardava tutti, lo Unii con altre 
ragazze ih uno scalcimelo di Sesto San Giovan­
ni. Ci trovammo bene, eravamo rispettali, Me­
no bene si trovò un altro gruppo di ragazze 
mandate a fabbricare borracce, I ragazzi furo­
no precettati per lavorare negli òrti e nel giar­
dini del Comune», Il 24 ottobre ci fu un pesan­
te bombardamento su Milano e I ragazzi ebrei 
ottennero II Congedo. «Sfollammo» dice Anna 
Marcella «andammo a Ferrari in casa dei miei 
nonni materni». 

latore •superiore» e giudicante della memoria 
ebraica delio sterminio, o del confinili tri 
ebrei e islamici sulla .terra santa.. 

Li persecuzione degli ebrei, ehi come af­
fermava rial 1947 il rappresentanti sòvtitteo 
alle Nazioni Unita, Andre) GrOmlio, ira un 
eleménto decisivo del loro diritto a fondare 
Israele, òri landa t diventare un élemnhto 
dilli dèlejlttimazbn* di Israèle. «Israel» co­
me Il nazismo» è ormai un luogo comune, Ora 
non dico Chi il genocidio hitleriano debba 
costituire uh'atienuahle pir la violenta Colo­
niale d i parie israeliana; il fitto paradossile i 
che, oggi. Costituisca un'aggravanti. Comi te 
gli ebrèi, per vii dilli pèrseCuzlohé subita, 
fossero tenuti id ia l i t i migliori dilli altri. 
Questi opinióne, per altro diffusa, baléni Una 
sorta di apologia di reato; se li persecuzione 
dovesse rendere migliòri gli uomini, boti ven­
ga dunque la persecuzione?! , 

Ora l i Sinistra di «Tango» al .Manifesto., 
ha fecllmente ceduto alla temanone di para­
gonare Israèle al naslsmo, Con ciò d il bana­
lizza li nazismo ò Si demonizza Israele Come 
nuovo vertice dei male. Ne rima né l'altra 
«osi rèndono contò della realti sierici tv» 
della rialti attuale. Chi paragona l'intóljerahl-
le repressione israeliana con I cinipi di ster­
minio vuole falsificare la storta, La votomi 
ideologica di designare Israele come nuovo 
•Imperò del male» la sì Che di sinistra ai ac­
cetti di confluire nella grandi corrente revi­
sionistici vòlti id attenuare ii rtsponaablllli 
dil hazilasclsmo. 

L'eculparàZiOhè tra Israèle é nazismo ve­
leggia Sull'onda non dèi ragionaménto ma del 
riflesso condizionalo. La parèli «ebreo» ri­
chiama per associazione di Idei la parola «na­
zismo», per opposizione o per similitudine, Si 
tratta di assecondare per demagogia le aeso-
clazionl di idee, o non forai di contrastarne 
l'ambigua spòhtaneità? SI vellicano ririéisi 
Condizioniti e stereotipi chi, bit quinta ri­
guarda gli ebrei, producano facilménte lorroe 
di ostilità é luòghi Comuni sedimentati Itti 
secoli dell'oppressione cristiana sugli ebrei, 

Le comunili ebraiche stanno attraversan­
do il periodo di maggior disagio dalli lini 
déili guerra: laceriti all'interno tra Chi sostie­
ne comunque Israele e la sua politica, e ibi he 
denuncia ie lince di degenerazioni coloniali­
stica a di autodistruzióne morale e politica; 
chiamate in causa, dall'estèrno, dallo «spirilo 
di riconciliazione» col passato, e per ii dram-
ma israeliano palestinese. Oggi Israele si tro­
va di fronte a un passo decisivo; non sì tratta 
soltanto di fare o non fare una cosa, ma di 
che cosa essere, che cosa diventare. Se rial-
tarmarsi come democrazia (i'unlca nel vicino 
Oriènte) rinunciando alle annessioni e al do­
minio su un altro pòpolo, oppure sprofondile 
Ih un regime di apartheid, soggiogando (o 
cacciando) I palestinési dai territori, tramile il 
monopolio delia forza. Quésto è quanto de­
nunciano Iè forti opposizióni Càia chiaro, an­
eli èsse sioniste) interne ad Israele. Sé si vuo­
le una svolta a vantaggio dì Israele e dei pale­
stinesi quéste opposizioni devono essere ap­
poggiate anche dall'estèrno. Israeli dive 
compiere una Svolta sul filo di uno scòhiió 
intèrno al lìmite di una guèrra civile, ma per 
potérla fare ha bisoghò di un contesto ester­
nò Che Sia di Critica senza relicenze e insieme 
di rassicurazióne per la sui esistènza, il Silo 
riconosciménto, la sili sicurézza. Le respon­
sabilità di Israele non devono Coprire iè re­
sponsabilità arabe nella degenerazioni della 
situazione. Se mancherà la critica o manche­
rà la rassicurazione non saranno ralforzate 
ma sabotale le componenti, da parte israelia­
na Cóme da parte palestinese, che puntano al 
riconoscimento reciproco e al compromes­
so, La demonizzazióne di Israèle come Staio-
nazione non farà Che rafforzare gli oltranzi­
smi rispettivi verso li catastrofe. La formula 
verso cui puntare! due popoli, due Stati, Non 
mi addéntro sulla dimettiti estrèma dì quinto 
camminò. E certo che una posizione chiara 
dèlia sinistra Italiana id europèa chi non vo­
glia affermare tutte le ragióni di ulti parte 
conlro lutti i ioni dell'altra, ehi punti al com­
promesso tra due diritti all'esistenza còme 
rtaSòhi, porterà un contributo rilavante non 
sólo alle ardui possibilità di pace, mi anche a 
chiarire l'atmosfera torbidi Che travaglia i 
rapporti tra ebrei e non ebrei. 

A Ferrara Anna Marcella, la sorella e i geni­
tori vivono il 25 luglio e l'8 settembre. Sono 
finiti I tempi, se pur grami, delle recite alta Sala 
Sammartlni, degli studi in Via Eupili, delle gite. 
malgrado tutto Spensierate. Il padre era riusci­
to a campare grazie a lavori sottobanco che «Il 
avevano procurato personaggi come Piero Ca­
lamandrei, Eduardo Rutfini, il celebre penali­
sta Francesco Carnelutti. Muore nell'ottobre 
del '43 In un paesino. Alberane dì Ro, dove la 
famiglia era sfollata. Le bande fasciste a Ferra­
ra cercano ebrei membri della famiglia Raven­
na, la lamìglia della madre di Anna Marcella. E 
allora madre e figlie accolgono l'invito genero­
so di trasferirsi a Roma di Cario Arturo Jemolo, 
una delle più significative personalità della cul­
tura italiana. «A Orte» ricorda Anna Marcella 
•incrociammo il trèno che portava nel campi 
di sterminio gli ebrèi rastrellati a Roma. C« lo 
disse uri borsaro nero che Commento; "Gli sta 
bene. E per colpa lóro che scoppiano le guer­
re".. Vita clandestini i Róma In Casa di Jemo­
lo fino alla liberazione della Capitale, poi nor­
male fino al giugno dèi '45 quando Anni Mar­
cella, li sorella e la madre ritornano a Milano. 

Anna Marcella Falco Tedeschi sì occupa Ora 
delia casa di riposo degli anziani della comuni­
tà ed è vicepresidente del cìrcolo «Nuovo Con­
vegno». Parla di quegli anni di lacrimi i di 
sangue con apparenti distacco, lì ricorda con 
gli occhi di una donna intelligente che hi attra­
versato il buio della storia e delia ragione, sen­
za però dimenticare mai queH.insanabile 
choc» di quel lontano settembre dil 1938. 
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Non si tratta di un caso isolato; sono 
in realtà molti gli «storici revisionisti» 
per i quali il lager rappresenta 
soltanto la reazione al gulag sovietico 

I Uno del capi del controspionag­
gio nazista durante il secondo 
conflitto mondiale, Wilhelm Haiti, 

* ha di recente raccontato ad Ale-
*m^mm xandre Szombati che l'Interrogava 
per «Le monde diplomatique. se, negli incontri 
da loro avuti a Budapest nel 1944, Adolf Ei-
chmann gli avesse precisato come venivi ope­
rata la liquidazione degli israeliti deportali: 
«Con il gas senza il quale la soluzione finale 
non avrebbe potuto essera realizzata.,. L'indu­
strializzazione della morte era Indispensabile: 
questione di produttività. Noi la chiamavamo, 
la "guerra silenziosa"; si dispiegava dietro I 
reticolati del campi In opposizione della 
"guerra rumorosa" che imperversava sul fronti 
di battaglia.. A conoscenza e partecipe delle 
vicende cosa pensa, incalca l'intervistatore, 
dei •revisionisti» che, tra l'altro, mettono in 
dubbio la veridicità delle sue conversazioni 
con Elchmann e, di conseguenza, l'autenticità 
del suoi asserti? «Sono del bulloni che si sfor­
zano di falsificare la storia - risponde il vec­
chio gerarca -, Sfortunatamente per loro, ci 
sono ancora dei testimoni viventi». Utili (e, per 
Ceni versi, indispensabili), va aggiunto, a inte­
grare carte volutamente reticenti: e noto che, 
secondo gli ordini di Adolf Hitler, la soluzione 
finale non avrebbe dovuto lasciare tracce della 
sua disumana ferocia. 

2. Con •revisionismo» Szomball e Haiti sem­
brano alludere alle tesi di cui, or è qualche 
anno, fu corifeo il francese Robert Faurlsson. 
Quest'.Eichmann di carta», come è stato defi­
nito, metteva in sostanza in dubbio la realtà del 
Penocidio degli ebrei da parte nazista e negava 
esistenza delle camere a gas. Non varrebbe la 

pena rammentarne nome e farneticazioni se 
non losse che: 1) non si tratta di un caso isola­
to; 2) l'accoglienza, in certi ambienti, dei suoi 
vaneggiamenti è sintomo di quali e quante de­
generazioni possano germinare e crescere a 
partire da letture •in-controllate» della realtà 
che pure si autoproclamano di sinistra; 3) i 
suol enunciati, sebbene non vi si identifichino 
affatto, hanno punti di contatto con la variante 
•revisionista» attuale simboleggiata In Germa­
nia dal nome di Emsl Nolte e in Italia da quello 
di Renzo De Felice. 

Sul primi due punti ha scrino in modo esau­
riente Pierre Vidal-Naquet. Le sue argomenta­
zioni, e I fatti che adduce, sono consegnati alle 
pagine del libro Gli ebrei, la memoria e II 
presente, tradotto in italiano nel 1985 per I tipi 
degli Editori Riuniti. Ad esso rinvio chi volesse 
saperne di più. MI sia tuttavia permesso di ri­
cordare che pure In Italia, come in Francia, 
non sono mancati alcuni ammiccamenti gnu-
chistes a tesi «revisioniste». Ad iniziare dalle 
frequentazioni di alcuni «rivoluzionari», critici 

C he cos'è nmasto delle «leggi per la 
difesa della razza» a SO anni di di­
stanza dalla loro emanazione? 0 
meglio, che cos'è rimasto delln 

• o s a » propaganda con la quale II regime 
monarchico prima, la Repubblica Sociale poi, 
hanno tentato di -educare» la popolazione Ita­
liana a «difendere l'Integrità» di una supposta 
razza italica attraverso pubblicazioni di saggi 
•a tesi», periodici fondali ad hoc, articoli sulla 
stampa quotidiana e periodica? La campagna 

- che, per convinzione o per quiescenza, parte 
della popolazione aveva accettato di sostene­
re - era condotta verso tutti i tipi di razze, o 
supposte tali, che rischiavano di «Inquinare» lo 
spinto nazionale, Insistendo ad esempio su 
una biologica interiorità della razza nera e di­
chiarando pencoloso il metlcclato 

Ma una parte preponderante della propa­
ganda era volta a reinventare gli ebrei, mo­
strandoli come una razza (anche se »razza< 
non erano mai stati nella loro storia), come un 
gruppo estraneo alla nazione, pericolosamen­
te unito ai suoi nemici, costantemente al lavo­
ro per preparare la sua rovina. 

Capire cos'è rimasto di quella campagna du. 
rata nove anni (già nel 1937 se ne vedevano i 
segni precursori) non è facile perché bisogne­
rebbe riuscire ad isolare quanto di tendenza 
all'intolleranza e quanto dei pregiudizi presenti 
nella cultura attuale si è formato o si è rinforza­
lo In quel periodo, e quanto invece è frutto di 
fenomeni successivi o precedenti. Non esisto. 
no - crediamo - dati statistici rilevati nel perio­
do prebellico o bellico. Possiamo perciò solo 
cercare di capire quali sono le tendenze degli 
anni in cui viviamo e chiederci cosa potrebbe 
essere frutto di vecchie stratificazioni. 

Qualche idea sulle tendenze odierne ci può 
essere suggerita da una indagine svolta nel 
1986. I primi risultati di questo sondaggio -
promosso dall'lntermatrix e realizzato dalla 
Demoskopea su un campione rappresentativo 
di 2.000 intervistati della popolazione italiana 
- lurono già riportati anche su queste pagine 
Ci fermiamo ai soli dati «negativi» che sembra­
no suggerire una continuità con il recente pas­
sato. Infatti sono largamente emerse opinioni 
all'apparenza positive verso gli ebrei, conside­
rati mollo legati alle tradizioni, con un grande 
senso della famiglia, con un grande passalo di 
sofferenze, tendenza alla solidarietà interna 
Sono considerati, Inoltre, più della norma ric­
chi, Intelligenti e capaci in affari 

La maggior parte degli intervistati (76%) di­
chiara di non aver mai conosciuto un ebreo in 
vita sua, ma nelle varie domande successive 

D ue, libri .11 mio Ghetto» di Sion Se­
gre Amar (Garzanti) e «L'Olocausto 
in Italia» della studiosa americana 
Susan Zucconi (Mondadori), ripro-

""• ," , m pongono, da differenti punii di vi­
sta, Il problema dell'ebraismo in Italia, durante 
Il fascismo e l'occupazione nazista. 

Opere diverse ma complementari; per que­
sto è preferibile leggere prima la buona prosa 
di Segre Amar, attualmente giornalista della 
•Nazione», ebreo torinese, militante di •Giusti­
zia e Libertà». Il libro di Segre, che si muove e 
si ambienta nella Tonno dei primi decenni.del 
'900, tenta di far riaffiorare uno spaccato di 
vita, adolescenziale e giovanile, nel quale II 
lettore non disattento può toccare con mano 
con quanto orgoglio l'autore ponga II suo esse­
re ebreo e quindi diverso (il legame conse-

Leggi razziali, attiva collaborazione 
della Rsi alle deportazioni, ecco 
il modo in cui lo studioso italiano 
«dimentica» i molti che scomparvero 

Faurisson, Nolte, De Felice 
nella nuova guerra silenziosa 
fermi dei cedimenti della sinistra «stonca», 
dell'editore e libraio di Castelfranco Veneto 
Giovanni Ventura, associato del neonazista di­
chiarato Franco Freda. 

La terza questione merita qualche delucida­
zione in più. 

3. A partire dalla seconda metà del 1985 è 
emersa alla conoscenza del grande pubblico 
una nuova forma di «revisionismo» già presen­
te da alcuni anni nel più ovattato mondo della 
ricerca. I suoi sostenitori sono infinitamente 
più avvertili sul terreno culturale di Faurisson. 
Non negano che la Germania nazista si sia 
macchiata di crimini, anche se tendono ad 
attutirne.l'enormità. Pongono il problema sot­
to un'ottica diversa: come mai e perché fu 
immaginata ed attuala una azione quale il ge­
nocidio degli ebrei? Ernst Nolte, allievo di Mar­
tin Heiddeger, il filosofo sulle cui indubbie 
Compromissioni col nazismo oggi molto si di­
scute, ha elaborato una risposta dall'apparen­
za semplice ma dalle molte implicazioni; in 
realtà I universo concentrazionario del lager 
non è che la reazione, in termini psico-politici, 
e il perfezionamento, sul terreno tecnico, del 
gulag sovietico ancor prima che staliniano. Il 
prius logico della responsabilità sta dunque 
all'atto rivoluzionario, artefice di uno Stato to­
talitario che genera, da parte dell'avversario, la 
creazione di un altro, e omologo, Stato totali­
tario. Su questo punto ha scritto pagine pene­
tranti Furio Cenino sul n. S del 30 settembre 
1987 di •Belfagor» dimostrando la pochezza 
teorica, oltre che storica, di un uso acrìtico 
della categorìa di totalitarismo (che non signi­
fica, è ovvio, assolvere nessuno ma solo rista­
bilire, tramite le distinzioni, i caratteri reali di 
esperienze politiche che hanno tragicamente 
segnato il '900). 

un dato è spesso sfuggito nel dibattito susci­
tato dalle tesi di Nolte II professore si chiede a 

C'è continuità 
tra i tanti pregiudizi 
che guidarono 
la campagna razziale 
del fascismo 
e l'attualità? 
Un sondaggio 
della Demoskopea 
sembra dare 
risposta affermativa 

Se in passato c'è stato chi ha messo in 
dubbio la realtà del genocidio degli 
ebrei negando l'esistenza delle came­
re a gas, attualmente gli interventi di 
personaggi come Nolte e De Felice 
hanno (atto fare un salto di qualità al 
«revisionismo storiografico». In Ger­
mania si alimentano della «questione 

della colpevolezza» del popolo tede­
sco e dunque sono parte integrante di 
un quesito che riguarda la sua identità. 
In Italia, approfittando di insufficienze 
e pigrizie della cultura, puntano a scal­
zare il «paradigma antifascista». Sareb­
be invece necessario assumere il ge­
nocidio come problema dell'Europa. 

ROBERTO FINZI 

un -'rto punto se nel continuare a proclamare 
I'' comparabilità dello sterminio degli ebrei -
r .' porrebbe di continuo i tedeschi sono ac-

jsa determinando la situazione di un «passato 
che non passa» - «non abbiano agito 0 agisca­
no certi interessi: magari (...) l'interesse dei 
perseguitati e dei loro discendenti a una condi­
zione permanente di eccezionalità e privile­
gio». 

Ben diverso, complesso e tragico è il rap­
porto fra popolo ebraico e l'incubo, mai sopi­
to, dello sterminio. Come corroda la percezio­
ne che di sé hanno molti israeliti, l'ha spiegato 
l'autore di Vedi alla voce: amore. Riferendosi 
a quella parte del popolo ebraico-importante, 
ma sempre parte, che sono gli israeliani di fede 
giudaica, David Grossman ha detto: «Pnma so­
pravvivevamo per vivere. Ora invece viviamo 
per sopravvivere (...). Come se fossimo attana­
gliati ancora una volta dal pericolo imminente 
dello sterminio, ci autocondannlamo al so­
spetto perenne». Che spessore a confronto 
della trivialità di Noltel Al self-control del raffi­
nalo professore sfugge infatti un classico tic 
antisemita: che gli ebrei traggano vantaggio 
dalla persecuzione, spesso da essi inventata 
Faurisson non la pensa diversamente 

4. Poi venne De Felice. Nell'orma! celeberri­
ma intervista nlasciata il 27 dicembre 1987 al 
«Il Corriere della Sera», Renzo De Felice inizia 
le celebrazioni del cinquantesimo delle leggi 
razziali con un'assoluzione: «Il fascismo italia­
no è al riparo dall'accusa di genocidio, è al di 
fuori del cono d'ombra dell Olocausto». Ria­
leggia Faurisson. Dal «revisionismo» alla Nolte 
fondato su una lettura psico-logico-fiiosofica 
della storia che può, in certo senso, prescinde­
re dalla successione dei fatti si ntoma al puro e 
semplice falsò. Avesse detto il professor De 
Felice: «Il popolo italiano...» avrebbe fatto 
un'affermazione sostenibile, che tuttavia 

Criminalizzazione 
dei «diversi»: per 
il 36% «gli ebrei 

cercano 
di conquistare 

un grande potere»; 
per il 19% sono 

«spesso un elemento 
di disgregazione 

della società» 

Uintofleranza e i suoi segnali 
sono pochi a dichiarare la propria incapacità a 
rispondere su «come sono gli ebrei». Ciò vuol 
dire che, in assenza di una cognizione acquisi­
ta su dati reali, si è formata sugli ebrei una 
immagine-fantasma, le fonti di Informazione 
sembrano essere molto televisione, radio e ci­
nema (56%). Al secondo posto vengono libri 
di testo e insegnanti, e noi sappiamo quanto 
nei libri di testo della scuola non solo gli ebrei 
ma tutte le minoranze in Italia siano trattate 
marginalmente. Gli ebrei in particolare, nono­
stante il loro insediamento nel nostro paese 
risalga a più di due millenni fa, raramente ven­
gono presentati con un coerente percorso lo­
gico-storico, tale da dare un'idea della loro 
esistenza concreta. 

Ad una richiesta di valutazione del numero 
di ebrei che vivono in Italia (circa 35.000), 
solo il 6% ha dato una risposta vicina al vero, 
mentre il 18% ne dà una stima decisamente 
eccessiva: da mezzo milione a più di due milio­
ni Il 29% li considera ancora una «razza» (un 
po' più degli altri le persone dai cinquantanni 
in avanti)' è vero che questo termine nell'uso 
corrente non sempre assume connotazioni 
biologiche ma viene in qualche modo assimila­
ta alla parola •popolo». Ma è anche vero che 

Non è facile capire quanto sia rimasto 
della campagna razziale dì Mussolini 
che durò nove anni. È possibile però 
tentare di capire quali siano le tenden­
ze presenti negli anni attuali e qualche 
idea c e la dà una indagine svolta nel 
1986, promossa dall'lntermatrix e rea­
lizzata dalla Demoskopea. Le risposte 

rappresentano certo dei segnali limitati 
di una parte non grande della popola­
zione, ma si tratta di messaggi ai quali 
bisogna prestare, comunque, attenzio­
ne. In questa società competitiva e che 
sta smarrendo la solidarietà sociale, 
colpire «i diversi» rischia di essere uno 
s b o c c o anche troppo «semplice». 

RENATO MANNHEIMER E ADRIANA QOLDSTAUB 

un 24% si è trovato molto o abbastanza d'ac­
cordo con l'affermazione secondo la quale gli 
ebrei «sono facilmente riconoscibili (lai loro 
aspetto fisico* Dichiarazione questa, che ri­
manda al concetto di caraltenstica innata, raz­
ziale. 

Esistono altre attribuzioni di qualità e he pos­
sono essere retaggio di vecchi pregiudizi? Il 
36% degli intervistati è del parere che gli ebrei 
•cercano di conquistare un grande potere» e il 
19% li considera un elemento «spesso di di­
sgregazione della società» sono due giudizi 
che evocano un antisemitismo di molto prece­
dente agli anni del fascismo (fanno patte delle 

tesi •complottistiche» in auge nell'ultima parte 
deH'800 e ai primi del 900) ma si rifanno a temi 
che dalla campagna antiebraica del '38-M5 fu­
rono ampiamente utilizzati. 

Infine vogliamo considerare qui un ultimo 
stereotipo, frutto di un rifiuto lontano ma per­
no centrale della propaganza fascista: è la pre­
tesa estraneità degli ebrei al paese dt cui sono 
peraltro cittadini. Ma se oggi non si parla più di 
estraneità razziale, il concetto è stato riversato 
in quello dì diversità nazionale. Infatti, il 23% 
del campione considera direttamente gli ebrei 
come «gli abitanti dello Stato d'Israele», il 60% 

pensa che essi comunque si sentano «più citta­
dini dello Stato d'Israele che dell'Italia»: è la 
vecchia teoria della «doppia fedeltà» letta co­
me motivo di diffidenza che - utilizzata a mag­
gior ragione in anni di acceso nazionalismo -
toma ora a galla. Proseguendo su questa stra­
da, coloro che sì trovano molto o abbastanza 
d'accordo che gli ebrei •dovrebbero andarse­
ne tutti in Israele» sono il 19%. 

Questi pregiudizi e questa intolleranza si in­
quadrano d'altra parte in un più generale feno­
meno che viene denunciato negli ultimi anni. 
un aumento di intolleranza e di razzismo italia­
no e, ancor più, europeo. I pareri sulle ragioni 
di questo aumento sono discordi. Qualcuno 
dice anche che non è il tasso di intolleranza ad 
essere aumentato bensì il grado di sensibilità 
sociale che porta più di prima a notare, a misu­
rare e a denunciare un fenomeno che in fondo 
è sempre esistito. Un problema di misurazione 
quindi, e non di degrado civile Ma l'uccisione 
del barbone somalo a Roma qualche anno fa, 
quella del ragazzino mulatto a Udine e le barri­
cate contro gli zingan (anche se queste ultime 
erano ancne prodotto di un annoso problema 
di inadeguata organizzazione logistica da par­
te dei Comuni) ci costringono a prenderne 
atto proprio per ciò che rappresentano di nuo-

Le due facce di un solo problema 
quenziale lo pone I autore, non noi), ciò che 
alla fine può lasciare qualche perplessità, an­
che per quel tenace, nonostante le apparenze, 
compiacersi nel rimanere chiusi nella propria 
identità slonca («Il ghetto non è necessaria­
mente quello stretto tra mura di malta e di 
mattoni è bensì un ghetto dove l'ebreo entra 
naturaliter all'uscita del grembo materno, e dal 
quale è destinato a non più uscire per volontà 
ne propria né altrui. E la sua casa. Lo richiama 
quando si allontana, lo accoglie quando ritor­
na, lo perdona se la smarrisce, lo protegge se 
vi si rifugia»). 

Questa è poi la teorizzazione, oltre che la 
spiegazione della diversità dell'ebreo, una di­
versità che Segre cerca e vuole; e se ne resta 
sorpreso allorché - fin da bambino - ne pren­
de coscienza, ben presto però impara a consi­
derarla una seconda pelle 

SERGIO LEONE 

Sembra insomma, a conclusione della lettu­
ra, che tale diversità si voglia in ogni modo 
manifestare e sottolineare nel corso della nar­
razione, anche a costo di qualche caduita in un 
vittimismo forse inconsapevole, ma ugualmen­
te pericoloso. 

Perplessità dunque destinata a anche a raf­
forzarsi con la lettura del saggio della Zuccotti, 
vera e propria miniera di dati, cifre, documenti 
e notizie sull'entità dell'Olocausto in Italia. Il 
problema che la ncercatnce americana vuole 
risolvere è sostanzialmente questo posto che 
anche in Italia vi è stato l'Olocausto - e qui lo 
si dimostra con testimonianze e cifre alla ma­
no - perché, in un paese ove neppure i più noti 
antifascisti né la stessa chiesa cattolica prote­

starono contro le leggi razziali, al momento 
più drammatico della caccia all'ebreo operata 
da fascisti e nazisti la gran parte degli italiani si 
dette ad aiutare gli ebrei, si che alla fine -
contrariamente a quanto purtroppo avvenne in 
quasi tutti gli altn paesi europei - «solo» il 15% 
dei circa 45.000 ebrei allora in Italia venne 
deportato e ucciso nelle camere a gas? 

Susan Zuccotti non nasconde la difficoltà di 
una risposta certa e definitiva. Alcune condi­
zioni, allora in atio nel paese - come, per 
esempio, il limitato numero di ebrei residenti 
in Italia - sussistevano anche in altri paesi, ove 
tuttavia le proporzioni dello sterminio furono 
ben diverse. Allora? Ecco come si tenia di 
spiegare il latto da parte della ncercatnce 
americana 

•Ma il (attore più Importante era un altro. 
l'aspetto fisico, il modo di vestire, la lingua, le 
amicizie e i contatti con i non ebrei e la genera­
le assimilazione nelle rispettive comunità di 
solito facevano si che gli ebrei non fossero 
riconoscibili come tali (...) Nell'Europa orien­
tale invece (...) molti ebrei avevano un aspetto 
e un abbigliamento carattenstici, parlavano la 
lingua del loro paese con un accento più o 
meno spiccato, venivano separati dai cnstiani 
e sapevano ben poco delle loro usanze e della 
loro religione». 

Alta base dunque di questa interpretazione, 
viene sottolineato l'alto grado di assimilazione 
(che è certamente la faccia opposta della •di­
versità») degli ebrei italiani con gli Italiani non 
ebrei, in modo tale da poter spiegare l'aiuto 
spesso coraggioso e persino sprezzante della 
propria vita che gli italiani offrirono agli ebrei 

avrebbe avuto bisogno d'essere articolata e 
approfondita. Ma mettere al riparo da respon­
sabilità genocide il fascismo tout-court, signifi­
ca dimenticare le leggi razziali e la discrimina­
zione civile imposta agli ebrei italiani; significa 
nascondere che quando i nazisti iniziarono le 
deportazioni in cui numerosi scomparvero gli 
ebrei italiani ebbero l'attiva collaborazione 
della Repubblica sociale italiana e che se pote­
rono agire prontamente ciò fu dovuto ai censi­
menti degli ebrei approntati dal fascisti a parti­
re dal 1938. Dire questo non significa perdere 
il senso delle dillerenze, ma ristabilire i falli. 
Che De Felice tenda un po' troppo disinvolta­
mente ad adattarli alle sue vedute lo ha mo­
strato Mac Gregor Knox nell'articolo / testi 
•aggiustati^ dei discorsi segreti di Grandi ap­
parso sul n. 13 (gennaio-aprile 1987) di «Pas­
salo e Presente» la rivista di storia contempo­
ranea diretta da Franco Andreucci e Gabriele 
TUri. , 

S, La discesa in campo aperto di personaggi 
come Nolte e De Felice ha prodotto un salto ai 
qualità nella storia del «revisionismo storiogra­
fico», Che corrisponde, mi pare, a una serie di 
insufficienze e pigrizie della cultura non revi­
sionista. Mi provo, terminando, ad indicarne 
due, assai evidenti. 

Se, nel nostro paese, la crescita «revisiona­
ta» si conligura come tentativo di scalzare il 
•paradigma antilascista», non è sufficiente né 
utile inaffermare semplicemente la validità di 
quest'ultimo. Occorre ripercorrerlo critica­
mente, riappropriandosi dei suoi elementi ulti­
mi. L'antifascismo innova - contro chi in termi­
ni democratici o totalitari poneva come nodo 
politico centrale quello del governo - riandan­
do, e approfondendo, alla strada «classica», e 
per questo sempre fresca, della democrazia; il 
nodo del consenso attivo e razionale, della sua 
estensione, della diffusione del potere. Il «revi­
sionismo» s'insensce e cresce in realtà nel mo­
mento in cui questa linfa vitale del paradigma 
antifascista è andata per buona parte dissec­
candosi. 

In Germania il «revisionismo» s'alimenta del­
la «questione della colpevolezza» del popolo 
tedesco, parte integrante di un quesito più am­
pio, quello sull'identità tedesca. Un modo per 
svelenire la discussione e aiutarne esiti nuovi 
sarebbe assumere il genocidio come un pro­
blema a un tempo tedesco ed europeo (e pure 
americano), di una cultura europea intrisa di 
antisemitismo, razzismo, biologismo meccani­
cistico, anche - non di rado - nelle sue espres­
sioni «progressiste» 

Sarebbe pure un buon modo di ricordare, 
interrogandosi, i molti scomparsi a causa an­
che della politica razzista ufficializzata cin-
guant'anni or sono dal governo del cavalier 

enito Mussolini. 

vo in Italia. 
Altri invece considerano l'aumento dell'in­

tolleranza e le manifestazioni di razzismo un 
dato fisiologico «normale» per una società a 
tecnologia avanzata e a forte sviluppo Indu­
striale come la nostra 

Sull'intolleranza nei confronti di altri gruppi, 
l'indagine pnma ricordata ci può dare ancora 
qualche suggerimento. Infatti essa si prefigge­
va di capire anche come e in che misura deter­
minate forme di pregiudizio perdurano nella 
nostra società nel confronli di taluni greppi 
tipologicamente disomogenei tra loro, quali 
minoranze etnico-culturali o razziali piuttosto 
che gruppi portatori di una «diversità». Il massi­
mo dell'ostilità da parte degli intervistati si è 
nvolta verso gli omosessuali con un 48% di 
antipatia dichiarata, gli zingari (45%) e i draga­
ti (42%). Seguivano gli arabi (26%) gli atei 
(17%) i «malli» (12%) gli ebrei e i «negri» con 
un 11% 

Le persone che sembrano più propense al­
l'intolleranza sono tendenzialmente quelle ap­
partenenti alle lasce più disagiate dal punto di 
vista socioeconomico, con un livello di istru­
zione Inferiore e di età dai quarantacinque an­
ni in avanti con punte negli ultrasessantennl, 
con una scarsa tendenza a guardare la televi­
sione e a leggere ì giornali 

Le percentuali di risposta ad un'altra do­
manda, più coinvolgente (e cioè se l'intervista­
to avrebbe avuto problemi ad avere una rela­
zione sentimentale con l'appartenente ad uno 
del gruppi indicati) ha dato segnali simili ma 
non uguali alla precedente; ì rifiuti riguardava­
no soprattutto i nen (24%) e gli arabi (21%). 
Meno della metà degli intervistati ha risposto 
che non avrebbe avuto problemi con nessuno. 

Infine sembra che esista nella gente una ten­
denza a legare tra loro - con »lorti» dichiara­
zioni di simpatia o di antipatia - i negri, gli 
arabi e gli ebrei. Vale a dire che in generale chi 
dichiara forte simpatia o antipatia nei confronti 
di uno di questi tre gruppi, tendenzialmente la 
dichiara anche nei confronti degli altn due. 

Sono, quelli fin qui descntti, segnali ancora 
limitati di una parte ancora minoritaria della 
popolazione, ma crediamo necessario mante­
nere desta l'attenzione su questi fenomeni so­
ciali che possono aggravarsi seriamente alla 
pnma crisi. In una società che presenta degli 
aspetti di competitività spinta, bassa solidarie­
tà sociale, minor grado di convivenza civile e 
un aumento invece delle microvlolenze quoti­
diane, lacnminalizzazione dei «diversi» rischia 
di essere un obiettivo «tacile». 

perseguitati. 
C'è perciò qualcosa che non collima Ira i 

due libri: la diversità conclamata da Segre 
(«l'ebraismo non è una religione- è una storia, 
un'etica, un modo di vita») e, ancorché fonte 
di sofferenza, voluta e sentita, nell'opera della 
Zuccotti viene invece minimizzata e certamen­
te non sottolineata. 

Il problema dell'individuazione delle moti­
vazioni che allora spinsero gli italiani ad aluta­
re gli ebrei resta perciò aperto. Ma altri ne 
restano aperti se è vero, infatti, che la soluzio­
ne del problema ebraico in chiave antlrazsista 
è cosa che nguarda ogni nazione civile, è al­
trettanto vero che la nproposizione in chiave 
cnlica della stona passata non può esimere 
nessuno dall'analizzare in chiave altrettanto 
critica la stona presente. 
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ECONOMIA E LAVORO 

Produzione 
L'Italia 
prima 
nella Cee 
• > BRUXELLES. L'Italia e di 
nuovo al primo posto della 
produzione industriale nella 
Comunità europea. Lo after-
ma l'Eurostal, I ufficio statisti­
co della Comunità europèa, 

In Italia a gennaio l'indice 
di produzione è stato di 109,6 
contro 97,5 dell'anno prima, 
essendo 100 il livello del 
1980. La media comunitaria e 
(tata di 108,4 contro 103,3. 
L'Indicatore di tendenza (cioè 
la media dei tre ultimi mesi 
rispetto al tre precedenti) è 
aumentato dell'1,1 per cento. 
L'Incremento e stato soprat­
tutto significativo per I beni 
d'Investimento. 

L'Eurostat ha anche pubbli­
cato le più recenti stime sulla 
produzione Industriale nella 
Cee per il 1987, in aumento 
del due per cento rispetto al 
1986. A guidare la ripresa nei 
•dodici- sono stati Irlanda 
(più 8,9 per cento) e Spagna 
(più 5 per cento). Seguono 
Gran Bretagna (più 3,1 per 
cento), Italia (più 2,7 per cen­
to) e Francia (più 2,3 per cen­
to). Negli Stati Uniti, l'aumen­
to della produzione industria­
le nello stesso periodo è stato 
del 3,8 percento, in Giappone 
del quattro per cento. 

Oggi si riunisce a Vienna 
il comitato prezzi 

1 Invitati anche produttori 
fuori dal cartello 

Una stratega mondiale 
per controllare i prezzi? 
Ma Usa e Inghilterra 
hanno già detto di no 

ec in cerca di alleati 
I paesi déll'Opec cercano di sfuggire all'isolamen­
to e invitano a Vienna i paesi produttori di petrolio 
che non fanno parte del cartello. Obiettivo: cerca­
re un'intesa per contrastare la sovrapproduzione dì 
greggio e il crollo dei prezzi. Partecipa anche il 
Texas in aperta polemica con l'amministrazione 
Reagan. Stati Uniti e Gran Bretagna cercano di 
ostacolare un'alleanza globale. 

ANTONIO POUIO MLNMMNI 

s a MILANO. Si riuscirà a co­
stituire un fronte compatto 
per impedire la'corsa al ribas­
so del prezzo al .barile? Per 
ora non sono in molti a sbiz­
zarrirsi ad immaginare scenari 

j di pace. Perché non c'è sol-
t tanto il conflitto tra molti pae­

si che non aderiscono al car-
„ tello(Stati Uniti «Gran Breta-
•• gna in prima fila), ma anche il 
' conflitto tra gli stessi produt­

tori Opec. A cominciare dal­
l'Arabia Saudita, il partner più 
influènte del cartello, netta­
mente contraria a ridurre uni-

Poehl contrario a nuovi cedimenti 

Bundesbank «Dollaro 
già troppo basso» 
Cosa succede nell'economia mondiale se il dolla­
ro si svaluta ancora? Le previsioni sono molto pes­
simistiche, Proprio pochi giorni fa è bastato l'an­
nuncio che il deficit commerciale degli Usa sarà 
superiore a quello previsto perché il dollaro subis­
se un netto contraccolpo. E il calo del dollaro ha 
avuto immediate conseguenze anche negli altri 
paesi. 

• • TOKIO. Per il presidente 
della Banca centrale tedesca, 
Karl Otto Pochi, una ulteriore 
flessione del dollaro mette­
rebbe in serio pericolo II sistè­
ma monetarlo e l'economia 
mondiale. Poehl parlava al­
l'associazione dei banchieri 
giapponesi, 1 quali sono parti­
colarmente sensibili alle varia­
zioni del dollaro. Per II presi­
dente della Bundesbank, gli 
Stati Uniti stanno usando da 
tempo l'arma della svalutazio­
ne del dollaro per risanare la 
loro economia (o meglio al­
cune parli importanti di essa) 
ma si tratta di un'arma a dop­
pio taglio. Se il dollarodoves-
se scendere ancora, dice 
Poehl, questo sarebbe contra­
rio anche agli stessi Interessi 
americani. Tra I fattori più im­
portanti per una Indispensabi­
le stabilità dei cambi, secon­
do Il banchiere tedesco, l'ele­
mento più Importante sarà 
•quello cheli paese maggiore, 
cioè gli Sluti Uniti, farà per la 

stabilizzazione della sua mo­
neta». !' i 

Nel complesso quadro del 
rapporti monetari, un partico­
lare rilievo stanno assumendo 
le monete del paesi cosiddetti 
a nuova Industrializzazione, 
cioè quei paesi asiatici come 
Formosa, Hong Kong e la Co­
rea del Sud, che hanno avuto 
In questi anni un forte svilup­
po industriale come appendi­
ci di grandi potenze straniere 
(soprattutto Giappone e Stati 
Uniti). Attualmente tutte que­
ste monete sono strettamente 
collegate con lo yen, ma per 11 
presidente della Bundesbank 
questa è una anomalia che de­
ve essere superata. Poehl prò-
poneinfatti che le monete di 
questi paesi dovrebbero esse­
re collegate non solo con lo 
yen ma anche con il dollaro. 
Ciò significherebbe che le due 
più forti potenze economiche 
dominerebbero assieme l'e­
conomia di questi paesi in via 
di sviluppo. 

Per Poehl, comunque, il 
dollaro dovrebbe continuare 
a mantenere la sua posizione 
primaria di valuta intemazio­
nale anche se la fiducia verso 
la divisa americana è forte­
mente incrinata per i forti 
squilibri esterni degli Stati Uni­
ti che sono diventati il paese 
più indebitato dal mondo con 
impegni stimati in 400 miliardi 
di dollari alla fine del 1987. 

Parallelamente alla caduta 
del dollaro si accrescono le 
preoccupazioni per la cre­
scente infalzione registrata 
negli Stati Uniti in questo av­
vio di 1988. La prinicpale so­
cietà di ricerche americana, la 
Salomon Brothers, ha affer­
mato che la accelerazione re­
gistrata nel primo trimestre 
dell'anno dal prezzi all'ingros­
so e dai prezzi al minuto negli 
Stati Uniti segna l'avvio di una 
crescita dell'inflazione desti­
nata a protrarsi per tutto il 
1988. Il peggioramento dei 
fattori fondamentali dell'infla­
zione continuerà a spingere in 
su I prezzi portandoli ad una 
crescila vicina al 5% .contro il 
4 degli ultimi anni. Inoltre, 
sempre secondo la Salomon, 
l'irrigidimento del mercato 
del. lavoro americano porterà 
ad un aumento notevole del 
prezzi in alcuni servizi come 
quello alberghiero, sanitario e 
la pubblica istruzione. 

Apprezzato soprattutto all'estero 

L'Asti si landa 
sul mercato interno 
L'Asti spumante cerca nuovi spazi sul mercato in­
temo. Sarà, perché a sua immagine è ancora legata 
a certe logiche «industriali», sarà perché sinora si è 
puntato soprattutto sull'export, sta di fatto che il 
primo degli spumanti italiani quanto a produzione 
è molto più apprezzato all'estero che in Italia. Una 
gap che i «Produttori di moscato d'Asti associati» 
cercano ora di superare. 

• e ROMA. «Nemo profeta in 
patria*: Il vecchio adagio lati­
no si attaglia alla perfezione al 
Moscaio d'Asti, vino arcinoto 
all'estero, meno apprezzato 
nel noslro paese. Basti pensa­
re che, champagne a parte, si 
tratta del più venduto spu­
mante al mondo. Eppure, a 
differenza del suo cugino 
maggiore, è soprattutto all'e­
stero che l'Asti incontra i la­
vori del pubblico. Basti pensa­
re che su 76 milioni di botti­
glie di moscato prodotte ogni 
anno dalle aziende riunite in 
un'associazione di tutela e 
commercializzazione dell'Asti 
(Il 60* del produttori), nem­
meno 20 milioni vengono be­
vute In Italia. Quanto a consu­
mi, anzi, Il nostro paese si 
piazza addirittura al terzo po­
sto, dietro gli Stati Uniti e la 
Germania federale. Una rapi­
da occhiala al fatturato delle 

aziende del consorzio mostra 
che 100 miliardi derivano dal 
mercato interno e ben 250 da 
quello estero. Non che ad 
Asti, Alessandria e Cuneo, le 
zone dove nasce il moscato 
doc, disprezzino la valuta pe­
sante che arriva dall'estero: è 
evidente, però, che per una 
maggiore solidità produtiiva 
queste cifre vanno riequllibra-
tè, sia per smaltire II predone 
sia per mettersi al riparo da 
sbalzi eccessivi sui mercati 
esteri. Come è avvenuto per la 
vicenda del metanolo anche 
se, spiega Evasio Polidoro 
Marabese, presidente dei 
•(Produttori Moscato d'Asti 
Associati», negli ultimi tempi 
•il mercato è in ripresa: negli 
Stati Uniti, in Inghilterra e so­
prattutto in Germania». 

Ma il cruccio dei produttori 
è 11 mercato Interno. I 16 mi­

lioni di bottiglie stappate nel 
1987 appaiono ancora pochi­
ni. È chiaro però, che sul mer­
cato Interno si passa non solo 
ragionando di prezzi, ma an­
che garantendo certi livelli di 
qualità. Uno sforzo di far cre­
scere l'immagine, dunque, ma 
anche l'esigenza di garantire i 
consumatori. E' l'idea che ha 
messo insieme le 3.900 impre­
se viticole che danno vita al­
l'associazione di tutela del 
moscato d'Asti. Uno del nostri 
punti di forza, spiega Marabe­
se, «è l'accordo inlerprofes-
sionale, unico in Italia per il 
settore vitivinicolo, che per­
mette a viticultari e spuman-
tieri una programmazione 
concertata». In questo modo 1 
piccoli produttori «una volta 
alla mercè di poche grandi 
aziende», riescono a spuntare 
prezzi remunerativi e pro­
grammare le produzioni. L'as­
sociazione, infatti, si è dotata 
di impianti di stoccaggio (ne è 
in costruzione uno da 50.000 
ettolitri) per far affluire il vino 
sul mercato in modo control­
lato, così da garantire una cer­
ta stabità del prezzi. E nel con­
tempo si è ottenuto di accen­
trare le operazioni doganali 
per l'export nelle dogane di 
Torino, Asti e Cuneo. 

lateralmente la produzione di 
greggio. Anzi, continua a su-
perprodurre vendendo sotto­
costo all'irak, un modo indi­
retto per finanziarlo nella 
guerra con l'Iran. Gli appunta­
menti, in ogni caso, sono or­
mai fissati. Oggi a Vienna il 
comitato dei prezzi déll'Opec, 
di cui fanno parte Nigeria, Al­
geria, Indonesia, Arabia Sau­
dita e Venezuela, si riunisce 
con i rappresentanti dei paesi 
produttori che non fanno par­
te dell'organizzazione. Do­
vrebbero esserci Angola, Egit­

to, Malaysia, Oman. Messico, 
Norvegia. Con un mandalo 
•rigorosamente informale* il 
Texas ha deciso di mandare 
un emissario, Kent Hance, 
membro dell'agenzia che so-
vraintende alla produzione di 
greggio dello Stato. Hance ha 
dichiarato; -il Texas sarebbe il 
settimo paese produttore di 
petrolio al mondo «e fosse un 
paese a sé. E ridicolo stare al 
margini»; il Texas si dissocia, 
quindi, platealmente dall'am­
ministrazione americana. Se­
cóndo il Wall Street Journal, il 
segretario dell'energia Usa, 
John Herrington, ha trascorso 
l'ultima settimana a viaggiare 
in lungo e in largo Cercando 
di ostacolare il tentativo Opec 
di allearsi con gli altri paesi 
produttori. La Cina sarà pre­
sente nella capitale austriaca 
al massimo livello con Zheng 
Dun Xun, presidente del Slno-
chem, società statale chimica, 
il quale ha fatto sapere che la 
Cina è favorevole ad eventuali 
tagli nella sua esportazione di 

petrolio pe' appoggiare gli 
sforzi volti • .a stabilizzazione' 
del mercat'. L'Urss seguirà «a 
distanza» : decisioni vienne­
si. Il mini .-o venezuelano del 
petrolio risami ha ammesso 
cheicr jqui idi oggi «non sa­
ranno leili' ma è piuttosto 
fiduci o sulla possibilità di 
amV ; ad un accordo. 

P , Il 29 aprile, Intanto, è 
gi? .tata fissata una conteren-
z; straordinaria del ministri 
del petrolio dei 13 paesi 
Opec. Nel dicembre scorso 
avevano deciso - ad eccezio­
ne dell'lrak - di attenersi ad 
una quota di produzione di 
15.06 milioni di barili al gior­
no e di congelare il prezzo del 
greggio e 18 dollari al barile. Il 
tetto pero non era stato rispet­
tato da tutti. La produzione 
irachena, ad esempio, era sali­
ta fino a 17,36 milioni di barili 
al giorno, provocando una ca­
duta dei prezzi (fino a 14-15 
dollari al barile). 1 tredici pae­
si Opec non sarebbero dispo­

sti a tagliare tre/quattro barili 
per ogni barile in meno messo 
sul mercato dai paesi non 
Opec. E questo complica an­
cora più la situazione. Secon­
do l'agenzia «Opecna», Una, 
Norvegia e Cina tono sempre 
più interessati ad un mercato 
stabile. Li Norvegia, per 
esemplo, continuerà a limita­
re la propria produzione, la 
Cina taglierà l'export que­
st'anno del 5K. 

In caso di fallimento dell'in­
contro austriaco, in teoria ci 
saranno due vie percorribili: I 
tredici decidono comunque 
di ridurre la produzione do 
chiederebbero Algeria, tibia 
e Iran); oppure l'avvio di mi­
sure diverse, meno generaliz­
zate, legate alla produzione, 
ad esemplo una limitazione 
per l'Irak. Secondo Andrew 
Lebow, della Man Internatio­
nal, se a Vienna non decide­
ranno di tagliare la produzio­
ne, i prezzi potrebbero cre­
scere verso i 20 dollari al bari­
le. 

Cmc 
Una diga 
per lo 
Zimbabwe 
••HARARE RlmbabweVLa 
Cmc, Cooperativa muratori e 
cementisti di Ravenna, ha 
consegnato In Questi giorni al 
governo dello Zimbabwe la 
diga di Mazwlkadei. L'opera è 
stata realizzata in venti meri, 
ha un valore complessivo di 
38 milioni di dollari erta com-

diga - che è stata finanziata 
dal governo italiano il quale 
ha concesso al governo dello 
Zimbabwe un prestito venten­
nale al tasso deH'1,5* - ren­
derà 100 milioni di metri cubi 
di acqua all'inno e permette­
rà l'esportazione delle produ­
zioni agricole-del paese afri­
cano. 

Questi diga rappresenta la 
ventesimi opera realizzata al­
l'estero dalla Cmc da quando 
nel 1980* entrata sul mercati 
intemazionali. La Cmc e la 
terza azienda di costruzioni 
edili italiana con 500 miliardi 
di fatturato e 4.500 dipendenti 
di gruppo. Attualmente la 
Cmc è impi 
struzlone < 
d'Avorio, nel: Burrona Paso e 
in Tanzania e nella realizza­
zione di opere pubbliche nel 
Mozambico. All'inaugurazlo-
ne della diga nello Zimbabwe 
ciano ' " 
dello 
l'ambasciatore , 
tenore della Cmc Adriano An 
lolini. 

Impegnati nella co-
) di strade in Costa 

asciatore Italiano e il dl-

Comune di Milano 
Settore Cultura e Spettacolo 

# 

dìstili 
Il cibo e i suoi simboli nel XX secolo 

Rotonda della Besana 
22/30 aprile 1988 

orario continuato: 9.30/18.20 
lunedì chiuso 

Forma e salute, stili del corpo, miti, riti e mode di un secolo in rapida evoluzione 
per mostrare come il modo di "essere" e di "viversi" sono profondamente muta­
ti. Una mostra promossa dalla Coop per invitare a riflettere sui nuovi rapporti 
fra corpo e alimentazione nella nostra società. 

l'Unità 
Martedì 
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SCIENZA E TECNOLOGIA 

In Urss 
aereo >, 
superveloce 
a metano 

Il Tupolev 155 sovietico, primo aereo al mondo a propel­
lerne criogenico (Idrogeno e metano liquidi a bassissime 
temperature) che ha volalo per la prima volta una settima­
na fa, è «quasi certamente un aereo militare dimostrativo 
per un futuro velivolo in aràdo di volare a velocità ipersoni­
ca, cioè olire S volle quelle del suono». Lo ha detto Franco 
Rodi, responsabile dello sviluppo dei progetti della Fiat 
aviazione. Rodi, commentando la notizia, e precisando di 
lare Ipotesi solo sulla base di quanto è stato pubblicato dai 

Stornali, ha sottolineato che «anche in Italia, come in tutto 
móndo, sono In lase di sviluppo studi del genere, poiché 

i motori con propellenti criogenici saranno certamente 

avelli degli aerei del futuro. Con il "Tu 155" - ha detto 
odi I sovietici hanno voluto dimostrare di essere in pos­

sesso degli sviluppi avanzati di questa tecnologia». 

Trovati resti 
dell'età 
della pietra 
in Moravia 

Un insediamento risalente 
ai tardo perìodo della pie­
tra è stalo portato alla luce 
durante la costruzione di 
condutture Idriche alla peri­
feria di Prostejov, nella.Mo­
ravia meridionale. Secondo 

^^mm^^^^ma^^^ esperti dell'Istituto archeo­
logico dell'Accademia del­

le scienze di Brno, la scoperta è databile alla prima metà 
del quarto secolo avanti Cristo. Fra gli oggetti rinvenuti 
figura un frammento di una miniatura in argilla, raffiguran­
te una sorta di «trono» servito probabilmente da base di 
appoggio per la scultura di una figura di donna, Sempre nei 

Kressi di Prostejov, nel villaggio di Slaiinky, archeologi 
anno scoperto un sito funerario incendiato risalente all'e­

tà del bronzo. 

Approvati 
I piani 
per il sincrotrone 
di Trieste 
•amsaa-a-i-^B-B-ia-» 
Il Consiglio comunale di 
Trieste ha approvato a mag­
gioranza i piani particola­
reggiati dell area di ricerca 
scientifica e tecnologica di 
Padrlcianoedelsiio.T8.di 
Basovi»ja< località dell'altopiano triestino dove verrà rea-

8zzata la macchina di luce di sincrotrone. L'approvazione 
el plano particolareggiato era stata sollecitata dal presi­

dente della società sincrotrone Trieste, il premio Nobel 
Carlo Rubbia. Ogni ulteriore ritardo avrebbe rappresentato 
un incremento dei costi delta costruzione della macchina, 
con pregiudizio sulla sua fattibilità. Inoltre - aveva detto il 
presidente Rubbia - qualsiasi ritardo si sarebbe ripercosso 
sulla capacità della macchina progettala per far fronte alla 
concorrenza Internazionale. La macchina di luce di sincro­
trone, che si chiamerà «Elettra», avrà un'energia di 1,5 Gev 
e sarà progettata in modo da essere ampliata a 2 Gev. Il 
costo di massima per la costruzione della macchina è slato 
valutato 150 miliardi di lire. 

Iresti 
di un bambino 
vissuto 
8500 anni fa 

Un gruppo di ricercatori ar­
gentini ha trovato, nella zo­
na di Aroyo Seco dove si 
stanno svolgendo degli sca­
vi, i resti di un bambino di 
circa 12 anni, morto circa 
8500 anni fa. Lo .scheletro. 

mmBumnB^^mmmi*^^ infantile ha le gambe rac­
colte sul petto e ti viso rivol­

to in alto; intorno al suo collo è visibile una collana funera­
ria di denti di volpe. Gli esperti ritengono che il ritrova-
mento servirà a studiare le caratteristiche dei primi abitanti 
della Pampa ed a stabilire come influì l'uomo nell'estinzio­
ne del grandi mammiferi dell'era pleistocenica. 

Prime prove 
in Europa 
sull'uomo del 
vaccino anti-Aids 

Per la prima volta in Europa 
un vaccino contro l'Aids sa­
rà provato «su vasta scala» 
su esseri umani. L'esperi­
mento «pilota» avverrà in 
un ospedale di Londra a 
partire dalla prossima està-

mmmm^^mmm^^^^m te. Lo annuncia il «Times* 
precisando però che ci vor­

ranno per lo meno cinque anni prima dì passare dai risulta­
ti del test all'eventuale messa in commercio del vaccino. Il 
prol. Brian Gazzard, direttore del progetto presso l'ospe­
dale «Saint Stephen» di Londra, ha spiegato che il vaccino 
alla base della sperimentazione è stalo prodotto da ricer­
catori americani e si basa su una proteina artificiale chia­
mala «Hgp-30». Nella prima fase dell'esperimento, il vacci­
no verrà provalo su 24 volontari non appartenenti a «grup­
pi ad alto rischio-, come omosessuali e tossicodipendenti. 
«La nostra speranza è che il vaccino sia completamente 
atossico - ha dello il prof. Gazzard - e che possa produrre 
anticorpi in grado di neutralizzare il virus dell'Aids». 

OÀMNELLA MECUCCI 

L'antiacne teratogeno 

Da oggi in Usa 
processo alFÀccutane 
La Roche accusa Fda 
• • WASHINGTON. Al quar-
lier generale della Food and 
Drug Administration (Fda) di 
Rockvllle, nei pressi di Wa­
shington, Iniziano oggi testi­
monianze e dibattito sull'Ac-
culane, farmaco sotto (grave) 
accusa. Secondo il rapporto 
reso noto la settimana scorsa, 
la medicina anti-acne sarebbe 
responsabile delle malforma­
zioni di circa 1300 neonati-, 
nonostante avesse provocato 

!
|ll slessi elfettl sui piccoli del-
e cavie di laboratorio, era sta­

ta prescritta a migliaia di don. 
ne Incinte. La compagnia che 
la produce, la Hottman-La Ro­
che. aveva inizialmente reagi­
to precisando che le avverten­
ze erano da sempre, ben leg­
gibili, tulle etichette dell'Ac­
culane. Ma adesso i suoi por­
tavoce sono all'attacco: han­
no diffuso un comunicato che 
definisce lo studio dell'Fda 
•non valido». E la credibilità 
del rapporto, sembra già cer­
to, verrà messa in dubbio du­
rante il dibattito. I testimoni a 
discarico della Roche soster­
ranno la tesi della compagnia, 
secondo cui «il numero di 
malformazioni è stato grosso­

lanamente esagerato, e i me­
todi usati per arrivare a quelle 
cifre non soprawiverebbero a 
un esame scientifico». Per al­
tre ragioni, anche un membro 
della commissione dell'Fda 
che comincia oggi a discutere 
(e che, probabilmente, deci­
derà di raccomandare il ritiro 
dai mercato dell'Acculane) è 
contrario a bandiere la medi­
cina. Robert Stern, professore 
di dermatologia a Harvard, ha 
dichiarato di avere, anche lui, 
dubbi sui dati resi noti dal-
l'Fda. Ma, soprattutto, di te­
mere il ritiro dì un farmaco 
particolarmente effettivo nella 
cura dell'acne cistica, trauma­
tica malattia della pelle che la­
scia cicatrici permanenti. Le 
stime dell'Fda sui danni del­
l'Acculane sono proiezioni di 
uno studio fatto in Michigan, 
su 928 donne che avevano 
usato 1'Accutane, 52 erano in­
cinte; due dei neonati erano 
nati con malformazini, tre era­
no nati morti. Altri rapporti 
che collegavano Accutane e 
neonati con gravi difetti han­
no confermato le prime ipote­
si. Ora, comunque, se I esito 
del dibattito è certo, sembra 
sicuro che verranno prese 
nuove misure, 

A dieci anni dalla morte di Guido Stampacela, 
p grande matematico che lavoro per ridurre a semplici calcoli 
i complicati problemi delle disequazbni variazionali 

D problema del tamburo 
• H Non è ovviamente un 
convegno «celebrativo» ma 
coloro che interverranno par­
leranno dei più recenti risulta­
ti in settori nei quali anche 
Stampacela aveva lavorato. 
Mi è sembrato giusto chiedere 
a due matematici che hanno 
lavorato sulle tematiche di cui 
Stampacela si era occupato 
dut? ricordi, uno .personale. 
ed uno «scientifico*. 

Ho inoltre ottenuto l'auto­
rizzazione del matematico En­
rico Magenes, che ringrazio, 
di utilizzare brani del profilo 

biografico, e1 scientifico (|i 
Stampacela da lui scritto ! 
Bollettino dell'Unione mate­
matica del 1979. ' 

Guido Stampacchia era na­
to a Napoli il 26 marzo 1922; 
compì gli studi universitari a 
Pisa all'Università e alla Scuo­
la normale superiore, dove 
entrò nell'autunno del 1940. 
Chiamato alle armi nel giugno 
del 1343 prése parte a Roma, 
ll8 settembre, ai moti popolari 
di Resistenza ai tedeschi e fu 
in seguito nell'esercito italia­
no di liberazione costituitosi 

Se l'equazione 
deve essere 
«armonica» 

CLAUDIO BAIOCCHI 

• • Vorrei illustrare uno de­
gli argomenti di cui Stampac­
chia si è occupato netta sua 
attività di matematico, Per in­
dividuare il tipo di problema, 
si pensi a come è fatto un tam­
buro: una membrana elastica 
viene tesa ed incollata sul bor­
do di una armatura cilindrica, 
per esempio di legno. (In real­
tà le membrane sono due, ma 
ci occuperemo solo di «-mez­
zo» tamburo). Se il cilindro 
che costituisce l'armatura è 
ben costruito, la membrana si 
•splana-, come se fosse ap­
poggiata non solo al bordo 
ma su un disco pieno. 

Ma cosa succede se l'arma­
tura, sempre di forma cilindri­
ca, ha il bordo superiore non 
come una circonferenza ma 
un poco •ondulato»? 

Se si chiama con B la base 
del cilindro, e si considera un 
punto generico di B di coordi­
nale (x,y), la membrana si di­
sporrà in corrispondenza di 
quel punto ad una altezza 
H(x,y) che non si conosce, 
mentre sono noti i valori del­
l'altezza h(x,y) che corrispon­
dono ai punti del bordo del 
cilindro (essendo la membra­
na (issata al bordo superiore 
del tamburo, l'altezza in que­
sti punti è esattamente l'altez­
za del tamburo), Semplifi­
cando al massimo il problema 
(si supporrà l'armatura perfet­
tamente rigida, la membrana 
omogenea e perfettamente 
elastica, si ammetterà anche 
che le singole particelle della 
membrana si spostino di poco 
e solo in direzione verticale) 
si perviene ad una problema 
che in matematica si chiama 
problema di Dirichlet per l'o-
peratore di Laplace in cui so­
no assegnati (cioè noti) una 
regione B ed una funzione 

h(x,y) che è definita solo sul 
bordo di B (è l'altezza del 
tamburo con bordo ondulato 
precedente) e si cerca una 
funzione H(x,y) che dia l'al­
tezza della membrana in ogni 
punto all'interno del bordo 
del tamburo e che sul bordo 
ha esattamente il valore asse­
gnato h(x,y) (è insomma at­
taccata al bordo del tambu­
ro); infine la funzione H(x,y) 
deve soddisfare una equazio­
ne differenziale in B, precisa­
mente deve essere armonica. 

Siamo partiti da, un proble­
ma che di per sé ha uno scar­
so interesse pratico; tuttavia, 
come spessotacpàde\Ìnmate-
matica, siamo arrivati' ad un ' 
problema, studiato da htfif'e-̂  
matici illustri quali David Hil­
bert, estremamente importan­
te; tra i motivi dì tale impor­
tanza mi limiterò a segnalarne 
uno di tipo fisico: moltissimi 
altri fenomeni, di origine e na­
tura profondamente diversa 
(ad esempio la distribuzione 
della temperatura all'interno 
di un corpo; l'analogo proble­
ma per fa carica elettrica al 
postò della temperatura) si 
formulano in modo essenzial­
mente analogo; uno studio ac­
curato del problema «del tam­
buro» può dunque fornire ri­
sultati applicabili a vari altri 
campi. 

Sarà bene precisare che un 
matematico, quando affronta 
problemi di questo tipo, non 
si occupa solo di calcolare la 
soluzione; più importante ed 
anzi premessa indispensabile 
per una corretta procedura di 
calcolo risulta per il matemati­
co una serie di questioni che 
per il fisico possono sembrare 
addirittura banali quali: 1) Sa­
rà vero che In corrispondenza 
ad ogni scelta dei dati B ed 
h(x,y) vi è sempre una ed una 
sola soluzione h(x,y)? 2) Va­

li 27 aprile del 1978 moriva improvvi­
samente a Parigi, dove era professore 
visitatore, il matematico Guido Stam­
pacchia, studioso che con la sua atti­
vità ricondusse a problemi di più 
semplice calcolo le disequazioni va­
riazionali, la cui utilità si applica a 
numerosi problemi della fisica. Oggi 

si è aperto a Roma i t convegno che 
ne vuole ricordare opera. Il conve­
gno si svolge pres > l'Accademia di 
SanLucaecontin ,rà sino al.29 apri­
le. È stato orga zzato dal Diparti­
mento di mater *ticà dell'Università 
di Roma e vi p- .ecipano alcuni tra i 
più noti mater itici del mondo. 

MICHELE EMMEH 

nell'Italia meridionale. Si lau­
reò all'Università di Napoli 
per conio di quella di Pisa nel 
dicembre 1944. 

Nell'autunno del 1945 ritor­
nò quale perfezionando alla 
Scuola normale, decidendo 
poi di lasciare Pisa per Napoli 
dove Renato Cacclapuoli e 
Carlo Miranda lo avevano in­
vitato. Fu assistente a Napoli 
all'Istituto navale e poi all'Uni­
versità sino a) 1952. 

Nel dicembre 1952 fu no­
minato professore straordina­
rio di Analisi matematica al­

l'Università di Genova. Nel 
novembre 1960 ritornò a Pia 
dove rimase definitivamente, 
salvo una parentesi dal no-
vembre '68 al novembre 70 a 
Roma dove fu professore alla 
facoltà di scienze dell'Univer­
sità e anche direttore dell'Isti­
tuto per le Applicazioni del 
calcolo del Cnr. 

•Nella produzione scientifi­
ca di Stampacchia - ha scritto 
Magenes - il tema fondamen­
tale e stato senza dubbio II 
calcolo delle variazioni e i 
suoi rapporti con le equazioni 
a derivati parziali.. 

«Un uomo 
che pensava 
agli altri» 

DAVID KINOULEHREn 

Disegno di Mitra Divallali 

riera di molto H, l'altezza, se 
si modificano di poco i dati? 
3) Scegliendo h via via più 
grande crescerà la corrispon­
dente hi? 4) Quanto sarà «re­
golare» (liscia) la soluzione? 

Per capire il senso dell'ulti­
ma questione si pensi ad un 
tamburo la cui armatura sia 
superiormente ritagliata «a 
zig-zag-; è plausibile che an­
che la membrana si disponga 
in modo da (ormare degli spi­
goli? 

Dal punto di vista fisico la 
risposta è chiaramente negati­
va: eventuali angoli presenti 
sul bordo dell'armatura risul­
teranno automaticamente 
smussati all'interno della 
membrana. Tuttavia, per 
quanto ovvia tale proprietà 
possa apparire dal punto di vi­
sta fisico, $ necessario darne 
una dimostrazione-, anzi, pro­
prio il fatto che si riesca a dare 
una risposta soddisfacente al­
le varie questioni indicate pri­
ma fornisce per così dire una 
•garanzia» che le semplifi­
cazioni fatte per costruire il 
modello matematico sono ac­
cettabili dal punto di vista fisi-

Complichiamo ora, il prò-, 
blema: prendiamo j l flpstifo 
mezzo tamburo, e calchiamo­
celo lfMesta, a mo' di coprica­
po; che configurazione assu­
merà la merpbrarja! Ovvia­
mente essa aderirà alla testa 
in qualche punto, ne resterà 
staccata in altri, nei punti in 
cui non vi è contatto la confi­
gurazione della membrana ri­
sulterà del tipo precedente, 
cioè armonica, tuttavìa il pro­
blema ora è notevolmente più 
complicato perché; si tratta dì 
trovare la funzione armonica 
H in una regione che non è 
nota in partenza, non sappia­
mo infatti dove avverrà il dì-
stacco tra la membrana e la 
nostra testa! 

Anche per questo nuovo ti­
po dì problema (che i mate­
matici chiamano problema di 
frontiera libera} si possono 
sviluppare considerazioni 
analoghe a quelle già svolte in 
precedenza; sono in partico­
lare importanti e complicati ì 
problemi di regolarità della 
soluzione, per i quali si ha un 
capovolgimento della situa­
zione rispetto al caso prece­
dente: la soluzione adesso 

listaci;. 
staccio (la nostra testa) con­
tro, il quale è premuta! 

1 È appunto un ^ risultato di 
«regolarità fine» per problemi 
di questo tipo, detti Disequa­
zioni Variazionali, che Stam­
pacchia ha ottenuto i suoi la­
vori del 1968 (con H. Brezis) 
e del 1969 (con H. Lewy). Dal 
punto di vista delle analogie 
con problemi «più significati­
vi» mi limiterò a segnalare due 
problemi, che, purpresentan-
dosi a priori come problemi di 
frontiera libera, grazie ai risul­
tati di Stampacchia possono 
essere ricondotti a problemi 
più semplici, per i quali si di­
spone di metodi di calcolo af­
fidabili ed efficienti; il moto di 
fluidi attraverso materiali po­
rosi (diche e sbarramenti in 
materiale terroso, trattati ne) 
volume di Baiocchi e Capelo 
del 1984) e il moto subsonico 
di un profilo alare (lavoro di 
Brezis e Stampacchia del 
1973). Per maggiori dettagli 
sulle disequazioni variazionali 
si veda, oltre al citato volume 
di Baiocchi e Capelo, il libro 
di Kinderlehrer e Stampac­
chia del 1980. 

• Voler ricordare qualcuno 
che ha contribuito a diffonde­
re nel mondo la matematica 
italiana del dopoguerra e che 
ha fatto conoscere ai matema­
tici italiani alcuni degli svilup­
pi della matematica fuori d'I­
talia, significa, oggi come die­
ci anni fa, ricordare Guido 
Stampacchia. 

Come matematico credeva 
fermamente ai valori interna­
zionali della scienza, e inoltre 
aveva una enorme capacità di 
esposizione. Ma per chi non 
lo ha conosciuto, come si può 
cercare di descriverlo, di far 
capire che cosa ha fatto per la 

^ma^matte-ved, in,clieamPdo 
• lavqrava?. ' / ' . . 5 , 

Per far conoscere l'uomo 
Guido Stampacchia penso-
che la cosa migliore (la parte 
mia sia dì. raccontare breve^ 
mente la mia esperienza dì vi­
ta e di lavoro con lui. La ricer­
ca matematica era al suo api­
ce a Pisa quando vi arrivai, cir­
ca venti anni fa, privo come 
ero di esperienza. Ero molto 
preoccupato e nervoso nel ve­
dermi parte di quella compa­
gnia di luminari della Scuola 
Normale Superiore; ero allo 
stesso tempo molto contento 
del mio studio-ripostiglio in 
un angolo un po' nascosto 
dell'ultimo piano. 

Un bussare alla porta - era 
Stampacchia in persona: «Mi 
potresti raggiungere nel mìo 
studio», mi disse, «abbiamo 
bisogno della tua collabora­
zione». Ed iniziò una esposi­
zione molto precisa di un pro­
blema con cui doveva avere 
molta familiarità per avervi già 
lavorato a lungo e tuttavia mo­
strava uh grande entusiasmo 
nel parlarne con me. Alla fine 
mi chiese: «Ti piacerebbe pro­
vare a lavorarci? Potremmo 

occuparcene insieme». E co* 
mìncìò cosi la mia attività con 
lui. Ogni giorno un'ora o due 
erano dedicate a studiare que­
sto problema o ad approfon­
dire quel calcolo. Per lui vi era 
sempre tempo per aiutare ed 
incoraggiare una persona gio­
vane. Questa sua gentilezza e 
pazienza con i giovani sono 
l'esempio del comportamen­
to che dovrebbe avere uno 
scienziato. 

Nel lavoro aveva uno stile 
schietto ed elegante, a volte 
anche astratto, ma con in 
mente sempre una possibile 
applicazione. Spesso sì man­
giava insieme, un gruppo, idi 
noi. Quando si avvicinava il t 
momento del caffè Stampac­
chia introduceva nella con­
versazione un argomento 
controverso, che fosse scien- < 
tifico o politico, spìngendo 
l'intera compagnia ad entrare 
netta discussione. Ciò gli per­
metteva di assentarsi per qual­
che minuto, per il tempo nec­
cessario, ed il conto non arri­
vava mai. Questo piccolo truc­
co gli è sempre riuscito, nono? 
stante le nostre proteste. SÌ 
occupava di tutti i nostri pro­
blemi, dall'alloggio, alla mac­
china, persino delle prenota­
zioni dei treni. 

Stampacchia mi ha voluto 
con sé in molti viaggi in Italia 
e nel mondo. Mentre era a 
Minneapolis mio ospite mi 
chiedeva spesso di accompa­
gnarlo nei suoi viaggi all'inter­
no degli Stati Uniti. I suoi auto­
ri preferiti erano Eduardo De 
Filippo, Natalia Ginzburg e 
Primo Levi. Mi ha fatto legge­
re -Tutti i nostri ferii (Einaudi, 
1952) e «Se questo è un uo­
mo» (Einaudi. 1947). Si senti­
va molto vicino all'esperienza 
dei profughi in ogni parte del 
mondo. 

• Dopo il disastro dello Shuttle e il discusso viaggio di Romanenko 
si punta sempre meno sugli uomini in nome della sicurezza 

Nello spazio la sfida dei robot 
L'Europa farà la propria scuola per astronauti e 
entro il 1997 dovrebbe lanciare i primi uomini nel­
lo spazio con missile e navetta interamente costrui­
ti nel Vecchio Continente. Una scelta compiuta in 
punta di piedi, con poca convinzione. Soprattutto 
perché il fallimento dello Shuttle e le polemiche 
sorte attorno al viaggio di Romanenko convincono 
sempre più che i robot sono la scelta più razionale. 

PAI NOSTRO INVIATO 
ROMEO BASSOLI 

M STRASBURGO. L'Europa si 
prepara a lanciare i suoi astro­
nauti nello spazio. Ma lo farà 
soltanto se «sarà strettamente 
necessario. Non ripeteremo 
l'errore degli americani*. Con 
questa promessa di prudenza 
st è aperta a Strasburgo la 
grande conferenza europea 
sullo spazio promossa dall'A­
genzia spaziale europea 
(Esa), dai ministri per la ricer­
ca italieino e tedesco e dal 
Centro nazionale di studi spa­
ziali francese. 

Mandare in òrbita Estronau-
ti con la targa Europa è un 
vecchio sogno del continen­
te, ma anche una antica fru­
strazione. Finora è accaduto 
solo sei volte, mentre già pae­

si come l'India, l'Arabia, l'A­
fghanistan, il Messico hanno 
avuto i loro piloti spaziali. Non 
che il mondo scientifico sia 
entusiasta di mandare uomini 
a misurarsi con la microgravi­
tà che riduce le ossa e il cuore 
e con i raggi cosmici che 
bombardano te navette e i tes­
suti umani. Ma un astronauta è 
in qualche modo uno status 
symbol ed è difficile rinun­
ciarvi. Anche se si ammette 
che i robot sono l'opzione più 
razionale. 

Così ieri a Strasburgo l'Eu­
ropa ha scelto la via dei voli 
abitati con moderazione. Il di­
rettore generale dell'Esa, 
Lùst, ha ncordato di sfuggita 
l'errore americano di puntare 

tutto sullo Shuttle e I suoi equi­
paggi tuttofare. Una scelta pa­
gata con l'orrore di quella 
esplosione nel cielo di Cap 
Canaveral, nel gennaio di due 
anni fa. 

Il traghetto europeo, la na­
vetta Hermes, dovrebbe parti­
re nel 1997, una data lontana. 
Nove anni di lavoro e di pre­
parazione attendono dunque i 
cosmonauti europei che sa­
ranno formati in scuole di tre 
livelli: dopo la formazionevge-
nerale i candidati alla guida di 
Hermes frequenteranno corsi 
di specializzazione in Belgio e 
a Tolosa, in Francia. A prepa­
rare gli astronauti di domani 
dovrebbero essere i sei fortu­
nati che hanno volato con 
macchine statunitensi e sovie­
tiche: i francesi Patrick Baudry 
e Jean-Loup Chretien, i tede­
schi Reinhard Furrer, Ulf Mer-
bold e Ernst Messerschmid e 
l'olandese Wubbo Ockels. 

E gli Italiani? Il ministro Ru-
bertì - protagonista della con­
ferenza stampa tenuta ieri dal­
lo stato maggiore dell'Esa -
ha preferito tenersi sul vago. 
La delegazione italiana sem­
bra divisa tra le due scuole. Da 

una parte i sostenitori della 
scelta del volo umano, dall'al­
tra quelli che ritengono inutile 
far correre rischi ad un astro­
nauta dove può lavorare di più 
e meglio un robot! Ben più 
precìso l'impegno assunto da 
Ruben! sullo sforzo italiano 
per creare una rete di teleco­
municazione e telerilevamen­
to nello spazio. Il satellite Drs, 
che dovrebbe servire da rac­
colta e trasmissione dati dalla 
stazione orbitante a terra, è il 
faro che guida la presenza in­
dustriale, finanziaria e.tecnica 
dell'Italia nell'Europa dello 
spazio. E l'asse attorno a cui 
ruota un impegno finanziario 
che, dopo lo sgattciarne îto 
degli inglesi (che hanno ridot­
to pesantemente la loro pre­
senza nell'Esa) ha salvato i 
programmi europei. Sono ot­
tocento miliardi che si vanno 
ad aggiungere agli altri otto­
cento miliardi per il plano spa­
ziale nazionale. E dopodoma­
ni, giovedì, alla commissione 
Pubblica istruzione della Ca­
mera, si dovrebbe avere il se­
condo si (dopo quello del Se­
nato) alla costituzione dell'A­
genzia spaziale italiana. 

Lo spazio si sa.* un grande 
business e l'Italia sembra ac­
corgersene, visto che I lìtun-
ziamenU gommativi sono cre­
sciuti der«0X dal 1982 i l 
1988. Ma è difficile credere 
che tutto ciò che si fa nello 
spazio abbia poi una impor­
tanza reale. I tanto sbandierati 
esperimenti in assenza di gra­
vità - aftermano apertamente 
nei corridoi del convegno di 
Strasburgo alcuni specialisti -
si sono nvelatì una delusione. 
Ed è di pochi mesi fa la de­
nuncia negli Slati Urtili del dl-
sintereaw con cui sono «Ili'; 
trattali In questi anni migliti* e 
migliaia dì dati ricavati dal sa- '• 
telliti In orbila attorno alla Tei» 
ra. Informazioni forse prezio­
se e sicuramente costò» te-, 
no seppellite in archivi in cui 
nessuno va a guardare. 

I due grandi bersagli da co- ' 
gliere nello spazio sembrano 
essere piuttosto quelli delle te­
lecomunicazioni e delie ini­
ziative militari. Reagan ha spe­
so Smila miliardi per la guerre 
stellari, l'Europa tenia la su* 
strada pacifica sperando che 
l'interesse straordinario del 
francesi per la navetta Hermes 
non nasconda mire di caratte­
re militare. 

18 l'Unità 
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Campidoglio 
IIPsi 
a rapporto 
daCraxi 
• i Avanti plano La crisi in 
Campidoglio segue corsie 
preferenziali tutte esterne alle 
istituzioni Slgnorello non 
sembra avere nessuna Inten 
«Ione di convocare II Consi­
glio comunale, la De nega che 
ci sia bisogno di una verifica 
Melina insomma, In attesa del 
I* riunione di oggi quando I 
big del garofano romano var­
cheranno Il portone di via del 
Corto per discutere con Craxl 
I uscita dalla coalizione di 
pentapartito Dell Unto otter­
rà 41 "Vitto- alla sua scelta o i 
dubbi di Santarelli e Mariane! 
ti troveranno nella Direzione 
socialista un valido appoggio? 
Un'anticipazione viene da 
Giusy La Ganga responsabile 
nazionale Enti locali del Psl 
•Chiunque si allacciasse in 
Campidoglio si renderà conto 
dell'estrema fatica con cui si 
va avanti Craxl è d'accordo 
sul fatto che 1 programmi van 
no rispettati e realizzati» Nes­
suna sconfessione Insomma 
di quanto latto (mora tulle le 
Incertezze riguardano la pro­
spettiva La De ostenta slcu 
rezza, invita I socialisti a ripen 
sarci, la capire di non essere 
contrarla a cedere la poltrona 
di sindaco in cambio di un ac­
cordo fino al 1990 Ma più 
d'uno ali interno del Psl pensa 
che prendete II sindaco con la 
vecchia coalizione vorrebbe 
dire pagare alle elezioni il 
prezzo più allo del fallimento 
dei pentapartito 

Eiezioni c'è chi le vuole su­
bito La De si dice contraria, 
ma le trova naturale conse 
guarita della volontà di tener­
la fuori tla nuove maggioran­
ze Nel Psl Santarelli e Maria-
netti non fanno mistero di 
considerarle un'ipotesi attua 
le Per i comunisti chi spinge 
per lo scioglimento del consi 
glie dimostra avventurismo 
istituzionale e disprezzo per 
gli interessi del cittadini II Pei 
e disposto, sulla base di un 
programma chiaro da concor­
dare alla luce del sole, In Con 
sigilo comunale a contribuire 
ad una maggioranza che uni 
sca le forze della sinistra, am­
bientaliste e laiche E un Ipo 
tesi alla quale lavora anche la 
maggioranza del Psl romano 
che incontra il lavora del con 
sigliere demoproletario Giù 
Mano Ventura una certa di­
sponibilità dei soclaldemocra 
liei, attenzione condizionata 
da parte del due rappreseti 
tanti del Verdi e di Paola Pam-, 
pana I repubblicani manten 
gono la loro posizione quella 
cioè di trarre conclusioni solo 
a settembre, data fissata al na 
scere della coalizione per la 
verillca di attuazione del pro­
gramma Saverlo Collura, se 
gretario repubblicano sostle 
ne di non avere pregiudiziali 
verso la sinistra e II Pei ma 
giudica I ultima crisi un escm 
pio di trasformismo legato ad 
ambizioni personali e non ad 
un disegno politico 

In questa settimana comun 

3uè la crisi dovrebbe usure 
al corridoi a meno di veti da 

parte della Direzione la riu­
nione dell'esecutivo e del 
gruppo capitolino socialista di 
domani e II direttivo di vener­
dì formalizzeranno I uscita del 
garofano dalla maggioranza 

d f t G 

Centro storico paralizzato 
Caos fino a tarda sera 
per il passaggio degli atleti 
della «Romaratona» 

Auto in coda sulle autostrade 
File di chilometri ai caselli 
e sul Raccordo anulare 
Tanti incidenti, due mortali 

L'ingorgo alla fine del «ponte» 
Gente a passeggio, bambini, sport e 1 colon di un 
sole inaspettato dopo ta domenica di pioggia Poi 
verso sera la festa delta Liberazione si e trasforma­
ta in un caos, la città paralizzata dalla «Romarato­
na» che ha provocato un ingorgo dagli aspetti 
drammatici E il ritorno dall'ultimo «ponte» di pri­
mavera è stato segnato da code interminabili e da 
incidenti stradali, due dei quali mortali 

ANTONIO CimiANI 

MI Su due moie in bicicletta 
oppure a piedi, correndo in 
tanti hanno deciso di festeg 
giare con lo sport la giornata 
di sole e di vacanza Altri pas­
seggiando per il centro inva 
dendo con bambini e palloni 
colorati villa Borghese, oppu 
re precipitandosi «fuori por­
ta», verso il mare la campa 
gna i Castelli alla ricerca del 
la prima tintarella di stagione 
Insomma tutti fuori dalle prò 
prie case per asciugarsi dal) u-
midìta dei giorni scorsi 

Ma anche 1 «meeting'' spor 
tivi come la corsa ciclistica 
che si è snodata intorno alle 
Terme di Caracalla, o la «Ro­
maratona* hanno i loro aspetti 
negativi nascosti, le controin 
dicazioni Ignorate dalle tele 
camere della televisione ac 
cese sulle prestazioni degli 
atleti Tutte le zone toccate 
dai percorsi sono state bloc 

cale al traffico le linee degli 
autobus abolite Cosi se in tut­
ta la mattinata i problemi non 
sono stati eccessivi, lo sono 
diventati in serata quando alla 
totale paralisi nel centro è 
corrisposta l'ondata di ritorno 
del «fine ponte» dei romani 

Cos e successo? «L inferno» 
si limita a dire il funzionano 
della centrale operativa dei 
Vigili urbani presa d assalto 
dalle centinaia di telefonate di 
cittadini inferociti, costretti a 
code interminabili, dirottati su 
percorsi alternativi, qualche 
volta bloccati senza speranza, 
in attesa che i maratoneti ter­
minassero la loro lunga corsa 
sul «sampietrini» di Roma 
•Come faccio a tornare a casa 
se non e e più I autobus» ha 
chiesto un vecchietto rimasto 
•isolato» nel cuore della citta, 
in mezzo a migliaia di persone 
che correvano in calzoncini e 

scarpe da ginnastica, che fa 
cevano festa at maratoneti o 
erano inviperite, strette nelle 
lamiere delle proprie macchi­
ne, e facevano ruggire 1 moto­
ri imballati in attesa che si di­
panasse l'ingorgo 

Hanno telefonato anche 
cittadini da cabine pubbliche 
dopo aver abbandonato le 
macchine nel bel mezzo di 
code senza fine Uno dopo 
aver parcheggiato in mezzo a 
piazza di Porta Maggiore, do­
ve l'intreccio delle auto ha 
provocato la paralisi della Ca-
silina e della Prenestina L in­
gorgo ha quindi toccato 1 suoi 
momenti più caldi verso le 19 
sui lungotevere e la zona adia­
cente al Foro Italico dove la 
corsa, vinta dal keniota Sam 
N Gatia, è arrivata Alle 21 alla 
centrale dei vigili un funziona­
no ha risposto scoraggiato 
•Che problemi ci sono ora? 
Quelli che corrono piano, ce 
ne sono alcuni che ancora 
stanno a meta percorso!» 

Quindi le ripercussioni sul 
traffico in entrata a Roma, già 
fitto per il rientro dal «ponte» 
Sulle autostrade le code sono 
cominciate sin dal primo po­
meriggio, Sulla A 12, la Civita­
vecchia-Roma ci sono stati in­
tasamenti soprattutto all'altez­
za dello svincolo di Fiumici­
no, sulla Firenze-Roma le 
macchine hanno iniziato a 

In (ila i l casello dopo il «ponte» 

marciare a passo d uomo da 
Orte fino al Gra Quasi identi­
ca la situazione sulla Napoli 
Roma, dove i rallentamenti 
partono da Fresinone Inco-
lonnamenti e code di chilo 
metri alla barriera d'arrivo sul­
la A 24 anche per una serie di 
piccoli incidenti e tampona­
menti tra Carsoh e Tivoli 

Ma la giornata di ieri è stata 

Parlano i genitori dello studente aggredito 1 U1J.U11W 1 g V l i l l V S U u v u u 

Ancora sotto shock 
il ragazzo violentato a Termini 
II— — i - ] _ .JI—__*__•. _._... -~l. « —._• *m«nn U n i » ein Hnnn la nllallm nnl hannn Cam ri re m inlam-t rifili /in Una serata in discoteca con gli amici, c o m e tante 
altre Poi due passi per il cent ro deser to e l 'attesa di 
un autobus notturno Per M T , uno s tudente di 18 
anni, l'inizio di una t remenda esperienza è stato pn-
m a rapinato e poi violentato d a d u e giovani 
nordafricani È accadu to alle 4 30 di domen ica matti­
na in via Volturno, ad un passo dalla stazione Termi­
ni Le vie di Roma, di notte, sono ormai «off-limits» 

GIANCARLO 8UMMA 

• 1 «Da domenica mattina è 
rimasto a letto E ancora 
sconvolto non parla non 
mangia vuole solo dormire» 
Nel salotto della loro casa nel 
quartiere Trieste i genitori ac 
cedano di parlare della dram 
manca stona capitata ali alba 
di domenica a loro figlio M T, 
diciotto anni rapinato e poi 
violentato da due giovani 
(«erano negri ha raccontato) 
nei dintorni della stazione 
Termini Negli ultimi mesi le 
strade della capitale sono sta 
te teatro di numerose aggres 
sioni e violenze sessuali a 
donne sole quest ultima ag 
gressione e contro un uomo 
lancia un messaggio preciso e 
contro il quale occorre reagì 

re di notte la citta, anche il 
centro è «off limits» È anche 
I opinione dei genitori di M T 
«Glielo avevamo detto mille 
volte che andare in giro a 
quell ora e pericoloso «- ripe 
tono - ma lui non voleva 
ascoltarci per lui il sabato 
notte era un appuntamento 
fisso Usciva con gli amici di 
scuola andava a ballare e 
non tornava mai prima delle 
quattro» 

Sabato scorso come al so 
lito MT aveva appuntamento 
con i suoi amici come lui stu 
denti di un istituto professio 
naie di informatica per passa 
re una serata in discoteca So 
no rimasti tutti insieme alla 
• New Ufo di via XX Settembre 

sin dopo le quattro, poi hanno 
preso la via di casa Nessuno 
poteva accompagnare MT 
con la macchina, e così il ra 
gazzo si è incamminato verso 
la fermata del bus notturno il 
36 che I avrebbe riportato a 
casa Via Volturno a quell'ora 
è deserta, illuminata solo a 
sprazzi dal fan di qualche auto 
di passaggio In due hanno 
notato quel ragazzo alto av 
volto in un Impermeabile 
bianco, in piedi davanti alla 
fermata dellAtac Gli sono 
stati subito addosso, «due ra­
gazzi di colore non molto alti 
che parlavano male I italiano 
e con pesante accento france 
se» come poi M T ha riferito 
alla polizia M T non ha nep­
pure provato a scappar via 
uno dei due aggressori gli ha 
puntato un coltello alia gola 
mentre I altro lo ha colpito più 
volte con t pugni allo stoma 
co Gli hanno levato i docu 
menti e i soldi - poco più di 
cinquantamila lire - dal porta­
foglio gli hanno portato via 
I impermeabile le scarpe era 
no troppo grandi per loro e 
dopo averle provate gliele 
hanno lasciate MaperMT il 
peggio doveva ancora venire 

Sempre puntandogli contro il 
coltello gli aggressori i hanno 
costretto a seguirli nei giardi 
netti di piazza dei Ctnquecen 
to a ridosso delle mura delle 
terme eli Diocleziano Gli han 
no fatto slacciare ì pantaloni 
e - ha raccontato Ivi T - do 
pò averlo colpito ancora al 
I addome e in faccia, lo hanno 
violentato «Non ci denuncia 
re o ti <immaziamo, sappiamo 
dove abiti» gli hanno detto 
pnma di lasciarlo andare (e in 
effetti già len sono giunte mi­
nacce il numero di telefono 
intestato al padre in passato 
collaboratore del direttore di 
OP, il giornalista Mino Peco-
relli ammazzato da mani mi 
stenose net 79) Senza nep 
pure un gettone telefonico m 
tasca MT si è incamminato 
verso casa. Ha chiesto aiuto ai 
poliziotti di servizio davanti 
ali ambasciata inglese, che lo 
hanno dirottato in questura 
Accompagnato al pronto soc 
corso del Policlinico e stato 
medicato per le lesioni subite 
Poi, dopo aver sporto denun­
cia, è '.tato accompagnato a 
casa da un amico Solo dopo 
un pò è riuscito a raccontare 
ai genitori cosa gli era accadu 

funestata anche da due inci­
denti mortali Uno sulla Atina-
Cassino, 1 altro sulla Litoranea 
Fiacca vicino a Gaeta Nel 
primo una Prisma e una Allet­
ta si sono scontrale frontal­
mente ed hanno preso fuoco 
Aldo Genti lucci, 58 anni e Sil­
vana Albanese sono morti 
carbonizzati 11 secondo grave 

Monteverde 
Rubano 
100 milioni 
di radio-Tv 
• • Hanno stipato fino «al-
t orlo» il furgone poi senza 
tanti clamon sono fuggiti con 
oltre cento milioni di televiso­
ri a colon e in bianco e nero 

Il furto è avvenuto a Monte-
verde nella tarda notte di sa­
bato scorso 

I ladri sono entrati in punta 
di piedi nel Cortile adiacente il 
negozio di elettrodomestici di 
Ottavio Cretaro 64 anni in via 
di Donna Olimpia 

Uno sguardo per accertarsi 
di essere completamente soli, 
poi in un attimo e a colpo si­
curo hanno raggiunto 1 allar­
me del magazzino L hanno 
disinnescato e, ormai comple­
tamente tranquilli e Indistur­
bati hanno cominciato a tra-
sfenre televisori radio di ogni 
tipo e dimensione registrato­
ri videoregistratori e stereo, 
dalla loro legittima «sede», al 
loro furgone 

Poi con una refurtiva di ol 
tre cento milioni si sono allon 
tanati facendo disperdere le 
loro tracce 

incidente è avvenuto in una 
delle gallerie della Litoranea 
Fiacca anche qui uno scontro 
frontale, tra una Citroen Visa e 
una Vespa È morta Raffaella 
Capotosio, 19 anni che viag­
giava nel sedile posteriore 
della Vespa guidata dal fidan­
zato, ricoverato in prognosi ri­
servata in ospedale 

Via Veneto 
Gli scippano 
la valigia 
e il borsello 
• • Lo hanno aggredito in 
due, propno dietro via Vene­
to la notte tra ten e 1 altro ien 
L hanno sbattuto a terra e gli 
hanno strappato via la «venti-
quattr ore» e sfilato il portafo­
gli con dentro 850mila lire 

Claudio Rossignoli, 30 anni, 
stava tranquillamente rien­
trando a casa, ali una e venti 
della notte, godendosi la pas­
seggiala notturna dietro via 
Veneto, in via Sicilia AU'im 
prowiso da via Puglia i fan di 
una macchina lo hanno abba­
gliato La «Renault 5» ha in­
chiodato davanti ai suoi piedi, 
bloccando Claudio Rossignoli 
nella strada poco illuminata 
Sono scesi in due lo hanno 
minacciato «Dacci ì soldi o è 
peggio per te» gli hanno inti­
mato Luomo ha tentato di 
reagire, di prendere tempo 
sperando nell aiuto di un im­
probabile passante I rapina­
tori lo hanno sbattuto a terra 
dopo averlo spintonato Clau­
dio Rossignoh è nmasto in ter­
ra dolorante mentre i due so­
no fuggiti con i suoi soldi e la 
sua valigetta 

Pantheon 
Transito 
vietato 
al fantasmi 

rimane a vietare il 
theon 

O non si sa più dove metterli 
o qualcuno dei nostri capi» 
ha deciso di installare i segna 
li stradali anche per i fanta 
smi Molto più verosimilmen 
te è solo per incuria che il 'di 
vieto di transito» (nella foto) 

per la porta murata al Pan 

«Non compri l'abito? Niente comunione» 
M Anche una parrocchia di 
periferia può dare buoni prò 
fitti È forse questo che vuol 
dimostrare don Marcello par 
roco di San Raffaele Arcange 
lo al Trullo7 Lui si trincera die 
tro la convenienza» la «tradì 
zione il buon funzionamen 
lo della parrocchia» Ma la 
mamma di Simone 10 anni 
che dovrà prendere il 15 mag 
gio la sua prima comunione 
punta il dito contro di lui 
Don Marcello vuole che si 

comprino press.0 la sua par 
rocchia i vestiti per la comu 
mone - accusa la signora Ste 
fama Garozzo - Altrimenti 
niente sacramenti E ha detto 
che non avrebbe neanche 
concesso ti nullaosta per an 
dare in un altra parrocchia 
Ma non finisce qui Non pos 
siamo avere neanche un foto 
grafo privato Ci penserà il 
parroco a contatlarne uno 
che lata le fotografie per tutti 
Chi vuole una foto ricordo pò 
tra acquistarla in parrocchia 

Don Marcello"svicola" evi 
ta gli ostacoli non ricorda i 
nomi e le persone Non so 

A San Raffaele Arcange lo al Trullo 
c ' è un p a r r o c o v e n u t o dal Nord , «in 
servizio» d a 3 mesi m a c h e ha già 
manifes ta to le s u e «capaci tà m a n a g e ­
riali» «Se S imone vuole fare la pr ima 
c o m u n i o n e in par rocch ia , deve c o m ­
prare d a lui gli abiti pe r la ce r imon ia 
- lo a c c u s a la m a m m a del b imbo , 

c h e p r e n d e r à il s a c r a m e n t o il 15 
m a g g i o - Altrimenti h a minacc ia to 
di cacc ia r lo dalla ch iesa E n o n bas ta 
Non si p o t r a n n o n e a n c h e sca t ta re fo­
to "p r iva t e" Bisogna c o m p r a r e quel­
le fatte dal fotografo del la par roc­
chia» Don Marcello si d i fende e par­
la di «tradizione» 

chi sia la signora - argomenta 
sicuro il parroco < in servizio» 
al Trullo da appena 3 mesi -
So solo che da 15 anni la no 
s'ra parrocchia rispetta la tra 
dizione che tutti i bambini sia 
no vestiti allo stesso modo 
Per ciò mettiamo a disposizio 
ne gli abiti per la comunione 
Chi non vuole rispettare que 
sta tradizione può andare da 
un altra parte» Tempo fa 
dopo aver annunciato che 
avremmo dovuto comprare 
da lui gli abiti - risponde deci 
sa la mamma di Simone - don 
Marcello mi ha presa sotto 
braccio in disparte Mi ha det 

STEFANO POLACCHI 

to che avrebbe concesso il 
nullaosta per mio figlio A 
quel punto non ho accettato 
Perche Simone dovrebbe 
cambiare parrocchia' Perche 
non pio fare la comunione 
dove ha già fatto il catechi 
smo nella chiesa vicino a ca 
sa sua7» 

Indignata Stefania ha tele 
fonato al Vicarialo Ha chie 
sto delucidazioni a monsignor 
Ragonesi «Il vescovo mi ha 
detto che non era possibile 
che un parroco si comportas 
se così - racconta la signora 
- Che e assurdo rifiutare un 
sacramento per una questione 

di abito» Riferite le parole del 
vescovo al parroco don Mar 
celio avrebbe risposto riven­
dicando il suo diritto a «gover 
nare a suo modo la parroc 
chia» Insomma o compn il 
mio vestito o non hai diritto 
di entrare in comunione con 
Cristo che certo non era un 
patito della moda E di vestiti 
ni re n e di tutti i prezzi La 
tarcistana la tunica bianca, 
costa 60mila lire dice Stefa 
ma in alternativa e è il com­
pleto di gabardine da 250mila 
lire Laburno per le bambine 
costa invece 130mila lire Se 
condo mons Remigio Rago 

nesi comunque la «querelle» 
det Trullo è facilmente supera­
bile 

«Se Simone si presenterà al­
la comunione con dei vestiti 

non regolamentan - de­
nuncia la mamma - il parroco 
ha minacciato di prenderlo 
per un braccio e portarlo fuon 
dalla chiesa» 

«Vedremo - mette le mani 
avanti don Marcello - comun­
que le tradizioni vanno nspet 
tate La chiesa non è una piaz 
za Voglio i bambini ordinati e 
non voglio mille fotografi in 
torno Se la signora non può 
permettersi la spesa, può dir­
melo e provvediamo noi Al 
tnmentl perché dovrebbe 
comprare fuon i vestiti Non 
ce n è motivo Sono cosi cari 
ni Poi io vengo dal Nord, li 
abbiamo altre abitudini» 

Già, al Nord le imprese si 
fanno rendere lo spirito è più 
managenale forse Ma, si do­
manda Stefania non posso 
comprare I abito dove e come 
voglio? Oppure anche il sacra­
mento è un fatto di look? 

Si riunisce 
oggi 
il corpo 
accademico 

Mentre il prof Giuseppe Talamo (nella foto) è ormai retto­
re dell'Università di Roma solo per l'ordinarla amministra­
zione, oggi, durante una numone del corpo accademico, il 
decano dell università prof Massimo Saverio Giannini, 
renderà noti i prossimi appuntamenti per giungere all'ele­
zione del nuovo rettore Tra le comunicazioni vi sarà an­
che quella relativa alla data delle elezioni 

Le nuove (?) giunte nelle 
amministrazioni comunale 
e provinciale di Latina sono 
state composte Carta vin­
ce carta perde, al Comune 
resta tutto immutato, con la 
riproposta di un bel tripartì-

» ^ — — — to D&Psi Psdi e una rota­
zione di uomini all'interno dei gruppi In consiglio provin­
ciale c'è Invece un colpo di scena i) Psdi esce dalla giunta 
lasciando 11 posto al Pli, nella persóna del consigliere Zac­
cheo Ecco quindi costituito un quadripartito «doc», De-
Psi-Pri Ph 

Formate 
le giunte 
a Latina 
e provincia 

Da oggi 
il latte 
aumenta 
a 1200 lire 

Sara utile dora in avanti 
piangere sul latte versato, 
visto che II prezioso alimen­
to proteico aumenta di ben 
ottanta lire Da due anni il 
prezzo del latte fresco si 
era stabilizzato nella nostra 

— • « • — " • • • città a 1130 lire, ma da gen­
naio, da quando cioè l'apposita commissione regionale 
aveva stabilito un maggior guadagno per gli allevatori 
(venti lire) e per le centrali di trasformazione e lattai (ses­
santa lire}, l'aumento in lattena era già atteso Paghiamo 
più o meno che in altre città? Siamo nella media, conside­
rando che a Milano un litro di latte fresco costa USO lire, 
a Firenze 1 ISO, a Bologna 1195 

Una lapide 
per l'agente 
ucciso 
daiNap 

Nell'anniversario della Li­
berazione una folla di citta­
dini del quartiere Marconi-
Portuense ha ncordato l'a­
gente Claudio Graziosi nel 
luogo in cui fu assassinato dai terroristi nel marzo 1977 
(nella foto la lapide scoperta) Nella tarda serata del 22 
marzo di quell anno, Graziosi riconobbe a bordo di un 
autobus due latitanti dei Nap Maria Pia Vianale e Lo Mu-
scio L agente cercò di fermare uno dei due, ma alle spalle 
la Vianale apri il fuoco e lo uccise con nove colpi di 
pistola L Iniziativa di commemorare Claudio Graziosi è 
stata presa dalla sezione comunista di Porto Fluviale nella 
convinzione che fosse il modo migliore per celebrare il 23 
Aprile Oltre ai collegh) e ai genitori del giovane, era pre­
sente anche I avvocato Fausto Tarsitano, che ha difeso 
come parte civile i famigliari dell agente «Non bisogna 
abbassare la guardia contro il terronsmo - ha detto Tarsi-
tano - E il solo modo per non rendere vano il sacrificio di 
Claudio, una delle prime vittime colpite a Roma ali inizio 
degli anni di piombo» 

Tempi dun per i formaggi 
francesi molli Alcuni tipi, 
Infatti conterrebbero un 
batteno pericoloso per la 
salute dei consumatori, la 
ùsteria Monocytogenes il 
presidente della Usi di Cm-

mmm~—mmm——*^^~ tavecchia ha disposto il se­
questro del prodotto in base a precise direttive del Ministe­
ro della Sanità Già in Svizzera alcuni prodotti caseari pro­
venienti dalla Francia erano stati giudicati infetti mentre in 
provincia di Tonno tracce del batterlo erano state trovate 
nel «Radette monevlay e nel «Comte de champagne Bne 
de France 

Forse nocivi 
alcuni 
formaggi 
francesi 

Incidente 
stradale 
con undici 
feriti 

Un brutto incidente per 
fortuna non mortale è av 
venuto ien sera verso le 21, 
nei pressi di Trevignano (Ia­
go di Bracciano) sulla stra­
da Settevenepalo GoJnvol-
te nello scontro tre auto, 

™ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • n " 1 " " ™ un Opel, una Renault 5 e 
una Golf I feriti sono undici tra cui e e un ragazzo di tredici 
anni in modo grave Sulla strada stava piovendo abbon­
dantemente quando una della auto che procedeva verso 
Roma ha sbandato e rovesciandosi, e finita addosso alle 
altre due che provenivano in senso contrario I feriti sono 
stati portati alt ospedale di Bracciano 

ANTONELLA MARRONE 

> 
ROMA 

INCHIESTA 
Quartieri 

senza diritti 

Degrado £32 
aDDanaono raS 

emarginazione i g j 
solitudine g*j|g 

violenta lajflP 
cronaca ai noma P i 

deli «Unità» &: -
continua il j J l 

viaggio Inchiesta H 
per capire come | E f 

si vive nella n 
periferia della M i 

capitale Giovedì S 
28 aprile un altroffl 

reoorteoe W 
Questa volta D 

parliamo di Prima ffi 
t-ona laDorgataH 

storica H 
aeu aDusivismom 

l ^ ^ ^ ^ n B f ^ ^ l «delta 
9^]dHHBÌ|H^|domenicn» e 
Ha^H^HKJHBfl (latin nunw» RUM 
fì^fi^ffwrafl *mssn» «nstnnt» 
IjjÉp ^ s**wSSRP d">ci anni fa dallo 
mM'^f^m^L^ lacP ̂ v* 8 1 

-SBKjMgV^iaw adorava 
.BraranMBkjgl dearncln 
LBBraBrararaH urbanistica. 
fVBMB|H«VJkW snmnrrt niù 
| | ^ _ J r H ^ ^ ^ g j | f aticnRn 
• • ^ ^ • • • • r a o Q i i i r i a n n i 1» 
Hfllflp1PgBmttÉ cttra n la 
S a H ' '~ Hf lBf f l snllt»rì>nn rUunnt» 

•HaV T U f f i aonrattutm n*r 1 
LWHF'I fBfjBB fi|fwan' "*»" 
BEH' i firaaRssoananQ ,a 

D H p p s H H l H «Vespa» per 
B H I K J JaVadS» andare a Roma 

J 
l 'Uni tà 

Martedì 
26 aprile 1988 19 HI! 



ROMA 

25 Aprile 

Una giornata 
fra sport 
e cerimonie 
I H Quanti modi ci sono di 
festeggiare II venticinque apri­
le? Tanti, « tutti validi. Ad 
Inaugurare la serie delle cele­
brazioni e stato, come è giu­
sto che sia, il presidente della 
Repubblica Francesco Cossi-
ga, che alle 11 ha deposto una 
corona di alloro davanti alla 
tomba del Milite Ignoto. Il Ca­
po dello Stato era accompa­
gnato dal ministro della Dilesa 
Valerla Zanone ed è stato ac­
colto davanti al monumento 
dal Capo di Stato Maggiore 
della Dilesa Porla e dal Co­
mandante della regione mili­
tare generale D Ambrosio. 
Cosslga hi anche passato In 
rassegna una compagnia In­
teriora composta da carabi­
nieri, granatieri, marinai, avie­
ri e finanzieri. Dopo aver de­
posto la corona, il presidente 
della Repubblica si è recato al 
mausoleo delle Fosse Ardeati-
ne per commemorare le vitti­
me dell'eccidio nazista del 
marzo '44. Dopo Cossiga è 
toccalo al ministro degli Inter­
ni Gava rendere omaggio al 
milite Ignoto a nome del go­
verno. Le cerimonie a piazza 
Venezia sono slate seguite da 
migliaia di persone attenta­
mente scrutate da un Impo­
nente servizio di sicurezza na­
scosto perlino nelle finestre di 
palazzo Venezia. 

Un gruppo di manifestanti 
radicali ha invece scelto Civi­
tavecchia per celebrare l'an­
niversario della liberazione 
nel segno del pacifismo. Ca­
peggiati dall'assessore all'am­
biente della Provincia, Athos 
de Luco e dai parlamentari 
Roberto Cicciomessere ed 
Emme Bonino, hanno chiesto 
al ministra della Difesa di mu­
tare Il nome delle «scuole di 
guerra» dì Civitavecchia, Li­
vorno e Flrense In «scuole di 
pace». La manllestazlone si è 
svolta anche per manifestare 
solidarietà a De Luca che oggi 
comparirà in tribunale per ri­
spondere del reato di istiga­
zione di militari alla diserzio­
ne. Infine un 25 aprile all'inse-
Ina dello sport. Romaratona e 
iran Premio Liberazione. An­

che questo un modo per ricor­
dare. 

ft' 
Gì 

Bernardo sfratta 
Usi 
e servizi sodali 
Una lettera dell'assessore 
«caccia» decine di strutture 
Drammàtica protesta 
di una comunità-alloggio 

Qui accanto gli 
assessori De 
Bartolo e 
Bernardo l'un 
contro l'altro per 
8li sgomberi dei 
servizi comunali; 
sotto, un ufficio 
di una Usi 

Il Comune sgombera se stesso 
Ordine di sgombero dal Comune a decine di suoi 
servizi. L'iniziativa è dell'assessore ai servizi sociali 
Bernardo, il quale ha scritto ad Usi ed altre struttu­
re ordinando lo sfratto. Sono tutte proprietà di ex 
enti disciolti. L'ingiunzione anche a sei ragazzi 
handicappati di una comunità alloggio che sono 
arrivati a minacciare il suicidio. Il Pei: «Un'iniziativa 
inconcepibile». 

STEFANO DI MICHELE 

• • Ora 11 Campidoglio sfrat­
ta anche i suoi servizi. Nei 
giorni scorsi, Usi, strutture so­
ciali e handicappati ospitati in 
comunità si sono visti arrivare 
una raffica dì lettere dall'as­
sessorato ai servizi sociali, do­
ve, in poche righe, viene detto 
loro una cosa semplicissima: 
dovete andarvene. In pochi, 
in realtà, hanno preso la cosa 
sul serio. «Una sparata di Ber* 

ì nardo, Niente di cui preoccu-
: parsi-, hanno commentato i 

più Ma qualcuno invece l'ha 
fatto Tanto sul serio da mi­
nacciare di uccidersi se il Co­
mune non torna sulle sue po­
sizioni. Per i sei ragazzi della 
comunità alloggio di via del 
Casaletto 400 la lettera che 
hanno ricevuto il 20 aprile 
scorso è stato l'inizio di un in* 
cubo. Umberto, Rita, Franco, 
Giovanni, Luigi e Michelino, 
tutti tra i 24 e i 34 anni, vivono 
in quella piccola villa di pro­
prietà del Comune dal novem­

bre '86. Tulli provengono dal­
l'ex istituto «Gaetano Giardi­
ni», Un ente ora sciolto. Ed ora 
non capiscono perché qual­
cuno dall'assessorato ai servi­
zi sociali cerca di mandarli 
via. 

La lettera che hanno ricevu­
to è breve e burocratica. «Si 
comunica alla S.V. che, a par­
tire dal giorno 28 prossimo 
venturo, lai comunità sarà defi­
nì tivamenl e chiusa», c'è scrit­
to. Poi l'invito a presentarsi 
stamattina presso l'assessora­
to «per gii adempimenti ne­
cessari al suo trasferimento 
nella stanca che Le è stata ri­
servata nell'Albergo del Popo­
lo di via degli Apuli, n. 41». 
Dagli uffici di Corrado Bernar­
do, lettere analoghe sono arri­
vate anche a Usi come la 5 e la 
12. L'ordine, sempre lo stes­
so: in pochi giorni sgombera* 
re. Sono tutte strutture che il 
Comune ha ereditato da una 
serie di enti ora sciolti come 

• Liberati ieri ad Allumiere dalla Lipu 

Aquile e poiane riconquistano 
il cielo della Tolfa 
Tredici rapaci, feriti nei mesi scorsi da bracconieri, 
sono stati liberati sui monti della Tolfa. E' stato il 
centro Lipu di Parma a curare i volatili. In tutto il 
1987 sono stati ottocento i rapaci curati dal centro, 
tra questi più del settanta per cento risulta ferito da 
Ìmpallinamento. Per assistere all'avvenimento nel­
la Tolfa sono giunte migliaia di persone da tutte le 
parti della provincia e da Roma. 

SILVIO 8ERANGEU 

• • ALLUMIERE Sei poiane, 
tre ghetti, due allocchi, una ci­
vetta, un biancone hanno ri­
trovato il piacere dì dispiegare 
le ali al volo sui monti della 
Tolta, Dopo il ferimento ad 
opera di bracconieri, dopo il 
paziente lavoro di recupero 
del Centro Lipu di Parma, so­
no stati protagonisti della 
giornata della liberazione dei 
rapaci che a Pqggìo Ombnco-
jo, vicino ad Allumiere, si (a 

ormai da otto anni. Canoc­
chiali e obiettivi fotografici 
puntati, telecamere, un mi­
gliaio di persone giunte da tut­
ta la provincia, molti giovanis­
simi. di fronte a questo pubbli­
co attento e un po' emoziona­
to i ragazzi della Lega per la 
protezione degli uccelli han­
no aperto gli scatoloni di car­
tone, estratto con cura i rapa­
ci per mostrarli da vicino alla 
gente prima di liberarli in vo­

lo. «È un emozione unica ve­
dere questi uccelli cosi da vi­
cino - dicono alcuni appas­
sionati, giunte in gruppo da 
Roma e da Ostia -. Per noi è 
diventato un appuntamento 
fisso, al quale non far manca­
re i bambini. Devono Impara­
re a rispettare tutti gli animali; 
anche quelli che, come i rapa­
ci, godono una fama tutt'altro 
che buona» Intanto, dopo un 
primo smarrimento mentre 
viene portato a far passerella, 
un biancone Oa più piccola 
delle aquile mediterranee) re­
cupera tutta la sua fierezza, 
appena liberato apre le grandi 
ali e assume l'assetto caratte­
ristico dei rapaci. Scaccia al­
cune cornacchie e si allonta­
na con volo sicuro fra la volta 
vegetazione dei monti della 
Tolfa, più verde che mai 
«Puntiamo molto all'effetto 
spettacolare - dice Anna 

l'Onpi e l'Enaoli, dove vivono 
i sei ragazzi handicappati di 
via del Casaletto. Adesso Cor­
rado Bernardo ha deciso di ri­
prendersi tutto. E se 6 para­
dossale l'idea di un assessora­
to ai servizi sociali che caccia 
strutture sanitarie, è addirittu­
ra incredibile quella di chiu­
dere la struttura di via del Ca­
saletto che rientra nella sua 
competenza. 

Nei giorni scorsi, diversi 
presidenti di Usi sono andati 
dall'assessore capitolino Ma­
rio De Bartolo per essere ras­
sicurati, spaventati dall'idea di 
dover chiudere servizi ed uffi­
ci amministrativi dopo la sorti­
ta del suo collega di giunta. La 
risposta è stata rassicurante: 
•Non succederà niente». Ma 
nessuno aveva pensato ai sei 
ragazzi handicappati. Così lo­
ro hanno inviato una lettera 
alla stampa e a Bernardo. Mi­
nacciano il suicidio e accusa­
no: «La società e le istituzioni 
ci hanno dimenticati ed emar­
ginati. Siamo esseri umani, 
non possono abbandonarci 
cosi. Molti di noi sono malati. 
Siamo italiani, e come tali la 
legge e la Costituzione ci de­
vono assistere e tutelare per­
ché ne abbiamo diritto*. 

La struttura è all'interno di 
un complesso che ospita an­
che il Cim di zona, un istituto 
di suore per bambine abban­
donate e una comunità di ra-

Gruzzi.̂ delegato della Lipu -, 
perché è utile per sensibilizza­
re la gente al problema della 
salvaguardia dei rapaci e dei 
loro ambiente naturale. Ma la 
liberazione è solo un momen­
to. Dietro c'è stata la sensibili­
tà di chi ha recuperato II rapa­
ce, la specializzazione del 
Centro dì Parma, la cura e la 
riabilitazione dell'animale. La 
dimostrazione che valeva la 
pena l'abbiamo proprio quan­
do questi uccelli riprendono a 
volare come prima del loro fe­
rimento». Ma per ogni rapace 
salvato e liberato ce ne sono 
ancora molti che rimangono 
vittime dei bracconien, nono­
stante le leggi e la vigilanza. 
«Sugli 800 rapaci curati 
nell'87 dal Centro di Parma -
dice Marco Umbertini re­
sponsabile nazionale Lipu -
più del 70% risulta ferito da 
ìmpallinamento; per i rima­

nenti le cause vanno indivi­
duate nell'impatto con ì fili 
dell'alta tensione o nell'avve­
lenamento progressivo per es­
sersi cibali di animali conta­
minati dalle sostanze chimi­
che usate in agricoltura o dal­
l'inquinamento atmosferico». 
Proprio quest'ultimo fattore 
minaccia l'ambiente naturale 
dei monti della Tolfa Le cimi­
niere delle centrali Enel di Ci­
vitavecchia si intrawedono 

sullo sfondo, mentre gli uccel­
li liberati si alzano in volo. «La 
nostra presenza significa un 
impegno preciso contro que­
sto rischio*. L'affermazione è 
de) sindaco di Allumiere An­
nibali e del consigliere comu­
nale di Civitavecchia Luciani, 
delegato ai problemi dell'Am­
biente, tutti e due un po' im­
pacciati nell'operazione di li­
berazione di due rapaci not­
turni 

gazze ladri. Nessuno di loro 
ha cr ,unque ricevuto ancora 
l'or le di sfratto. «Non riu­
sci no a capire il perché dì 
qi asto ordine. Qui i ragazzi 
stanno bene, sono sereni», di­
ce il loro assistente sociale, 
Aldo Ragni. I ragazzi non vo­
gliono neanche saperne di 
trasferirsi presso l'Albergo del 
Popolo, gestito dall'Esercito 
della Salvezza a San Lorenzo. 
Anche perché non saprebbe­
ro dove andare a mangiare. Il 
Comune ha messo a disposi­
zione dei buoni-pasto per la 
mensa della Caritas, distante 
alcune centinaia di metri. «Ma 
come ci arriviamo noi da so­
li?», si chiedono i ragazzi. «Mi 
sembra una vicenda strana, 
molto strana. Ma questo non è 
un servizio sociale?», si chiede 
diplomaticamente De Barto­
lo, commentante l'iniziativa di 
Bernardo e facendo capire di 
non apprezzarla per niente. 

Comunque, anche se im­
pauriti, i sei ragazzi non inten­
dono mollare. «Faremo di tut­
to per rimanere qui a Casalet-
ti», promettono. «È un'iniziati­
va paradossale: il Comune 
sfratta i suoi servizi - dice Au­
gusto Battaglia, consigliere 
comunale del Pei -. Una ri­
prova che in questa giunta co­
matosa ognuno va per conto 
suo e combina guai. Bernardo 
deve fare marcia indietro. È 
semplicemente inconcepibile 
quello che vuole fare». -

Litorale 

Chiuse 
le spiagge 
libere 

Si prospellano tempi diffici­
li per la tintarella. Due delle 
spiasse più popolari di Roma, 
Castelporziano e Capocotta, 
non riapriranno, come vor* 
rebbe la tradizione, all'inizio 
di maggio. Non sono ancora 
ben chiari i motivi che hanno 
indotto l'amministrazione co­
munale a rinviare l'apertura 
della spiaggia Ubera attrezzata 
di Castelporziano, in un primo 
tempo prevista dalla Circo­
scrizione di Ostia per lunedi 
prossimo. Alla base del prov­
vedimento del Comune sem­
bra essere il ritardo nell'avvio 
dei lavori di sistemazione de­
gli impianti igienici, ormai fati­
scenti, che sicuramente non 
potranno essere ultimati entro 
questa settimana. 

Qualcuno però ritiene che 
vi possano essere anche altri 
motivi, come le polemiche in­
tomo alla proposta di conce­
dere a privati il servizio di no­
leggio di sdraio e ombrelloni 
o il fatto che il Comune non 
ha ancora provveduto all'as­
sunzione di personale avventi­
zio da impiegare durante la 
stagione balneare. 

Ben chiari invece sono i 
motivi della chiusura dei due 
chilometri e mezzo della 
spiaggia d| Capocotta. A qua­
rantatre anni dalla fine della 
guerra e a più di due anni dal­
la scoperta del pericolo, solo 
la scorsa settimana Genio mi­
litare e Comune di Roma, con 
un tempismo eccezionale, 
hanno deciso che non ai pote­
va più aspettare e hanno dato 
inizio ai lavori di bonifica e di 
sminamento dell'arenile, che 
costeranno quattro miliardi e 
dureranno fino a settembre. 

Spiaggia vietata, quindi, per 
tutta l'estate, quando sarebbe 
stato possibile intervenire du­
rante la stagione morta. Ma 
c'è di più: per motivi precau­
zionali potrebbe venire chiusa 
al traffico - sempre fino a set­
tembre - anche'la Litoranea, 
con tutti i disagi che si posso­
no immaginare. 

Capocotta 

Abusivi 
contro 
ilTar 
• • Si appelleranno al Con­
siglio di Stato i 300 piccoli 
proprietari terrieri di Capocot­
ta che si sono visti respingere 
dal Tar II ricorso contro l'e­
sproprio dei loro terreni, che 
dovrebbero essere uniti alla 
tenuta presidenziale di Castel­
porziano come previsto dalla 
legge 372 del 1985. La legge 
era stata varata in seguito alle 
pressioni di Italia nostra e del 
Wwf per la tutela ambientale 
della zona e a un'Inchiesta 
della Pretura di Roma tu pre­
sunti abusi edilizi compiuti nel 
1.300 ettari della tenuta. 

Negli ultimi dieci, quindici 
anni circa trecento famiglie 
hanno acquistato piccoli ap­
pezzamenti nella tenuta di Ca­
pocotta collocandovi roulot­
te, bungalow, casette prefab­
bricate che hanno poi regola­
rizzato servendosi della legge 
sul condono degli abusi edili­
zi. Ora i piccoli proprietari ri­
fiutano l'esproprio, che ver­
rebbe indennizzato nella mi­
sura di circa 1.600 lire al me­
tro quadro, e passano al con­
trattacco sostenendo di non 
aver mai avuto intenti specula­
tivi, ma di avere acquistato i 
terreni solo per trascorrervi le 
vacanze estive con le loro fa­
miglie. Per quanto riguarda la 
tutela dell'ambiente, l'asso­
ciazione dei piccoli proprieta­
ri passa ora all'attacco conte­
stando Il fatto che dall'espro-
prio sarebbe esclusa una delle 
fasce più pregiate della tenu­
ta, quella delle dune, di pro­
prietà di alcune società finan­
ziarie. La motivazione della 
sentenza del Tar - sostiene 
l'associazione -, che afferma 
il principio dell'unitarietà del 
comprensorio, sarebbe quindi 
contraddittoria. I piccoli pro­
prietari contestano anche la 
sospensione, decisa la scorsa 
estate, dell'erogazione del­
l'acqua, che avrebbe provoca­
to, oltre agli Immaginabili di­
sagi per i residenti, anche la 
morte per sete di numerosi 
animali selvatici. 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Via Collatina, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA • Via per S. Angelo - Tel. 302.742 
ROMA - Via Cario Saraceni, 71 - Tel. 20.00.101 

Abbonatevi a 

l'Unità 
ANTONIO GRAMSCI 1891-1937 

RIVOLUZIONARIO 
QUALIFICATO 

a cura di CORRADO MORGIA 

PRESENTAZIONE DEL LIBRO 
Mercoledì 27 Aprile 1988 • ore 17.00 

Via Pttigliano. 6 • Sezione Pei - Trullo 

Partecipano 

CORRADO MORGIA (autore! 

ANTONIO SANTUCCI (storimi 

CASTONE CENSINI Ideila Ccc responsabile archivi! 

è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 

TVcolor 

SIEMENS 
LA NUOVA TECNICA 

DIGITALE 
via satellite - stereo 
bilingue - televideo 

alta qualità nella videoregistrazione 

DITTA mimmii/h 
V.la Medaglie d'Oro, 108/d - Tel. 38.65.08 

miMmiiih & i/mmmiu 
Via Tolemaide, 16/18 • Tel. 31.99.16 

2 8 POLLICI CON VIDEOREGISTRATORE E CARRELLO 3 6 RATE DA L 9 1 . 0 0 0 

2 5 POLLICI CON VIDEOREGISTRATORE E CARRELLO 3 6 RATE DA L 8 1 . 0 0 0 

T R E ANNI T O T A L I DI G A R A N Z I A 

CONDIZIONE OPERAIA 
E FIAT: 

LA REALTÀ DI CASSINO 
CASSINO AULA PACIS UNIVERSITÀ 

MARTEDÌ 26 APRILE 1988 - ORE 17 
In occasione della pubblicazione del libro 

«OPERAI» di GAD LERNER 
Feltrinelli Editore 

Tavola rotonda GUIDO BOLAFFI 
della segreteria nazionale Fiom-Cgil 

Prof. PINO FERRARIS 
docente di sociologia politica Università di 
Camerino 

On. SERGIO GARAVINI 
del Comitato Centrale Pei 

GAD LERNER 
giornalista 

Prof. LUIGI PAPA 
l'rorettore Università di Cassino 

On. NATIA MAMMONE 
del Comitato Centrale Pei 

Presiede 

Pei - Federazione di Prosinone 

SOLIDARIETÀ CON 
IL POPOLO PALESTINESE 

PACE IN MEDI0RIENTE 

IL GOVERNO ITALIANO 
RICONOSCA L'OLP 

MANIFESTAZIONE CITTADINA 

IO 
MAGGIO 

ORE 10 (in un grande cinema romano) 

partecipano 

GIAN CARLO PAJETTA Della Direzione del Pei 

PIETRO FOLENA Segretario Nazionale Fgcl 

NEMMER HAMMAD Rappresentante Olp In Italia 
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U g g ì , martedì 26 aprile. Onomastico: Marcellino. 

ACCADDI VINT'ANM FA 

A volte anche le scene dei film polizieschi americani diventano 
realtà. Le strade di Montesacro sono state, inialti, teatro di un 
Inseguimento sul Ilio del centocinquanta all'ora. Una pattuglia 
dei carabinieri ha intimato l'alt ad una «Flaminia» che transitava 
in viale Libia, ma il conducente ha fatto lima di fermarsi per S-J 
accelerare, poi, improvvisamente. È iniziato così un veloce /". 
inseguimento durante il quale la 'Flaminia» ha urtato alcune 
macchine in sosta. Infine, sempre tallonata dalla macchina dei 
carablnerl, si è scontrala con una >Fulvla», Fuggito a piedi, il 
temerario del volante è stato subito raggiunta e fermato. 

• APPUNTAMENTI I 

Nicaragua. Oggi ore 17 presso l'Aula magna dell'Università La 
Sapienza (piazza Aldo Moro), tavola rotonda su: «Nicara­
gua, fa nuova cultura popolare, mito o realtà?». Interverran­
no: Vidallu Meneses, poetessa, viceministro della cultura 
del Nicaragua; Ricardo Peter, ambasciatore del Nicaragua 

£resso la Santa sede: Bruno Bellerate, Giulio Ciraldi, Raniero 
a Valle, Gerard Ulte, Presiede Ezio Ponzo. A cura di Uni-

caragua, associazione italiana di cooperazione culturale e 
scientifica. 

Mondoperalo. Oggi ore 20.30 presso la sala riunioni di via 
Tornaceli! 146, il centro culturale Mondoperalo e la rivista 
Foreste Sommerse Invitano al dibattito: 'Minimalismo: mo­
da editoriale o nuovo mito americano?». Partecipano: Irene 
Bignardl, Gaetano Cappelli, Maurizio Cohen, Tommaso DI 
Francesco, Cesare De Michells, Renato Nicolini. Coordina 
Fabio Giovannino 

Viaggi la lutila. Com'è e come non è II nostro paese oggi. Il 
libro di Saverlo Vertone (Rizzoli) verrà presentato giovedì, 
ore 18.30, al Centro culturale Mondoperalo, via Tomacelli 
146. Interverranno Giuliano Ferrara e Emesto Galli della 
Loggia, Sarà presente l'autore. 

Alla Uno. Corso di Andrea Forte su «Metodo pratico per la 
lettura completa del tarocchi»: oggi, ore 18,15, presso la 
sede di viale Gorizia 23. 

Virginia Wooll, Appuntamenti del Centro culturale di via San 
Francesco di Sales la: domani ore 20-22 «Il reale, l'immagi­
narlo e II simbolo di Lacan», Incontro con Luisa Mele; da 
venerdì, ore 16-20, «Uno e due», differenza e identità, re­
sponsabile Nadia Fusini. 

rauesToauEuo 
Scritturai di aerlala. Seminario della Cooperativa cinema de­

mocratico guidato da Lavagnini e Travagliai con interventi 
di Battistrada, Cammarota e Onorato. Inizio mercoledì 27 
aprile, presso il Ccd di viale Giulio Cesare 71. Per informa­
zioni e iscrizioni telefonare ai numeri 35.23.07 e 38.81.60. 

I piaceri tenia tempo. Conferenza di presentazione dei corsi-
seminario organizzati dal Circolo Oriele Solgiu di Chllarza, 
via del Barbieri, n. 6 (Largo Argentina) in programma giove­
dì, ore 18.30. Per informazioni tei. 68.77.935. 

Etcherlana. La personale di Christian Martin, già vista allo 
Strananotte pub di via Umberto Bìancamano, sarà presenta­
ta da giovedì (ore 17) al 13 maggio al Centro Malafronte di 
via Monti di Plelralata 16 (stazione Tiburtina). 

Villa Medici, I giardini della villa saranno aperti al pubblico tutti 
I sabati e domenica a partire dal 30 aprile. Orario delle visite: 
10-11-12. Ingresso lire duemila. Per gruppi e scuole i giardini 
sono aperti il mercoledì con prenotazione obbligatoria. 

Ruh-Romagna più Africa uguale. Lo spettacolo della compa­
gnia Albe che doveva debuttare questa sera al Teatro La 
Piramide è rinviato all'8 maggio e si sposterà al Metateatro. 
Lo spellacelo proseguirà poi sino al 12 maggio. 

• MOSTRE I 

Arie a Praga/Arte a Parigi. Impressionismo, simbolismo, cubi­
smo. Quarantatre pitture e sculture provenienti dalla Galleria 
nazionale di Praga: una «sfilata» di capolavori: Cèzanne, 
Picasso, Derain, Braque, Gauguin, Seural, Matisse, Vlamin-
cke e altri. Campidoglio, palazzo dei Conservatori. Orari: 
martedì 9-13.30 e 17-20, mercoledì, giovedì e venerdì 
9-13.30, domenica 9-13. Fino al 4 maggio. 

La piazza universale. Giochi, spettacoli, macchine da fiera e 
luna park: campioni di giochi, fotografie dell'800 da tutto il 
mondo, una macchina Lumière, automi e altro. Museo delle 
arti e delle tradizioni popolari, piazza Marconi 8 (Eur). Ore 
9-14, domenica 9-13. Fino al 30 giugno. 

La Colonna Tralana e gli artisti francesi da Luigi XIV a Napo­
leone I. Cenloventl opere fra il 1640 e il 1830. Villa Medici. 
viale Trinità del Monti I. Ore 10-13 e 15-19. lunedì chiuso. 
Fino al 12 giugno. 

Un artista etrusco e II suo mondo. Opere di un anonimo pittore 
degli anni 520-500 a.C. Museo etrusco di Villa Giulia, piazza 
di Villa Giulia 9. Ore 9-19, festivi 9-13, lunedi chiuso. Fino al 
30 giugno. 

Paris-La Defense. Volto nuovo di una capitale europea- foto­
grafie, disegni, plastici e circuito vìdeo della zona occidenta­
le di Parigi. Centro culturale francese, piazza Navona, n. 62. 
Ore 16.30-20, domenica e festivi chiuso. Fino al 14 maggio 

NUMERI UTILI 

Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso stradale 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
.Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 490663 
none) 4957972 
juardia medica 475674-1-2-3-4 
Privala 6810280-77333 
Pronto soccorso cardiologico 

830921 (Villa Mafalda) 530972 
Consulenze Aids 5311507 
Aied- adolescenti 860661 
Per cardiopatici 8320649 

TEATRO 

Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

Dal «Diario 
segreto» 
di Guerrieri 
I B Dramatis persona in 
persona pensieri sparsi dì Ge­
rardo Guerrieri raccolti da 
Mario Maranzana. Ideazione, 
musiche, regia e interpretazio­
ne di Mario Maranzana. Scena 
di Maria Luisa Rado. Teatro 
Ateneo fino al 30 aprile. 

A due anni dalla morte, la 
figura di Gerardo Guerrieri 
torna in una serie di manife­
stazioni, che dovrebbero illu­
minare la sua complessa e ric­
ca personalità di intellettuale. 
Al Teatro Ateneo (nel cui 
foyer è allestita una mostra 
documentaria, Mario Maran­
zana offre uno scorcio del 
dramma umano di Guerrieri, 
"interpretando» riflessioni, 
note, appunti ricavati da un 
«diario segreto» rimasto a te­
stimonianza del travagliato re­
troterra dì un'attività pubblica 
comunque intensa e multifor­
me, ma che allo scomparso 
dovette sembrare, in certi mo­
menti, dispersiva e logorante 
all'estremo. Così quei fogli 
ammucchiati, quei nastri di re­
gistrazioni, quelle due mac­
chine per scrivere che occu­
pano la scena (la quale, a sua 
volta, riproduce l'interno d'u­
na macchina fotografica «a 
soffietto») danno il senso di 
un lavoro incessante e insie­
me incompiuto, di un'ansia 
creativa ripiegata, non del tut­
to volontariamente, nell'eser­
cizio della critica e dell'orga­
nizzazione, della mediazione 
culturale, dove pure Guerrieri 
ha lasciato tracce indelebili. 

Ricordi entusiasmanti (la 
passione giovanile per 
^esplosione» d'un grande àr-
lista, ed amico, come Viscon­
ti) si alternano ad amare con­
siderazioni sul presente, ai ti­
mori dì un futuro incerto, al 
vagheggiamento di una fine 
tranquilla e silenziosa, dì un 
dileguarsi in punta dì piedi, 
come quello dell'infelice eroe 
greco neWEdipio a Colono di 
Sofocle. 

Al termine della rappresen­
tazione vera e propria e quasi 
a temperare le emozioni che 
essa suscita, Maranzana leg-

/' p- * «J5?̂ ' 
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Mano Maranzana in «Dramatis persona in persona» 

DA FASSI 

ConPrice 
blues 
dal Texas 
Wm Gelateria Fassi chiama 
jazz; stasera, domani e giove-
di alle 21 il locale di Corso 
d'Italia, h. 45 presenta un per­
sonaggio per molti aspetti ec­
cezionale: sì tratta di Sammy 
Price, pianista ottantenne di 
Honey Grave, nel Texas, soli­
sta di blues e boogie-woogie. 
Il suo esordio è nel lontano 
1923, quando a Dallas entra 
nell'orchestra dì Alphonso 
Treni. Nel 1940 forma i «Texas 
Bluesincians», poi suona con 
Sidney Bechet. I primi dischi 
sotto il suo nome risalgono al 
1929. Da Fassi sarà in compa­
gnia del sassofonista Percy 
France e dei batterista Wesley 
Landers. Ancora jazz in gela­
teria: il 3 ,4 ,5 maggio appun­
tamento con Martìa Solai (pia­
no), J. F. Jenny Clarke (basso) 
e Daniel Humair (batterìa). 

ge\ di Guerrieri, un racconto, 
la distaccata cronaca, fitta di 
venature umoristiche, delle 
onoranze funebri al padre, in 
quei di Basilicata. Un pezzo di 
narrativa ad alto livello, che 
desta ulteriore rimpianto, al 
pensiero di ciò che, anche nel 
campo della letteratura, Ge­
rardo ha dato solo in piccola 
parte, e avrebbe potuto dare. 

OAg.Sa. 

RASSEGNA *" 

Ridendo 
con gli 
ungheresi 
• • Ridere per sopravvivere 
sembra essere il motto degli 
ungheresi, ai quali è cara l'arte 
dell'umorismo, del saper ride­
re di sé e degli altri. Così, al­
meno, ha detto al presenti lo 
scrittore Ferenc Karinthy per 
l'inaugurazione dell'Accade­
mia d'Ungheria (via Giulia 1) 
della rassegna «L'umorismo e 
gli ungheresi"* ovvero «un ten­
tativo insensato di far vedere 
l'altra faccia della medaglia e 
degli ungheresi». Nella diver­

tente conferenza di apertura, 
Karinthy ha spiegato la natura 
dell'umorismo ungherese, 
macabro e amaro, humour 
noir ante litteram, con una ro­
sa variegata di barzellette e 
aneddoti. Come la risposta di 
un famoso scrittore, in ospe­
dale dopo aver tentato un sui­
cidio, ad un amico che lo illu­
minava sull'arte del suicidio: 
«In casi di suicidio accetto 
consigli solo da chi ci è già 
riuscito», 

Altri esempi dell'umorismo 
in Ungheria ci vengono forniti 
dalla mastra di vignette allesti­
ta nelle sale delrAccademia. 
Settanta disegni di dodici di­
segnatori, quasi tutti alle prese 
con i problemi della civiltà 
(inquinamento, cemento, traf­
fico), dei quali indicativa è la 
vignetta di GyÓrgy Vàrnai do­
ve un uomo porta suite spalle 
Some fardello un mappamon-

o. La mostra rimarrà aperta 
fino alia fine della rassegna, il 
19 maggio, solo sabato e do­
menica dalle 10 alle 13. Gli 
altri giorni verrà dato spazio 
alla letteratura e, soprattutto, 
al cinema. 

Domani prenderà voce la 
letteratura di Istvàn Òrkény, 
con letture tratte dal suo libro 
«Novelle da un minuto». Gli 
appuntamenti proseguiranno 
con il cinema, ogni giovedì al­
le 21, in una carrellata delle 
più esilaranti pellicole unghe­
resi. • St.S. 

CORSO 

Roccia: 
teoria 
e pratica 
M È indispensabile, dopo 
una lunga stagione invernale, 
riattivare il nostro corpo con 
una boccata d'aria pura. Le at­
tività sportive e naturalistiche 
del Club Awentour di via Dei 
Campani 63, propongono per 
il mese di maggio un corso di 
roccia coordinato da Fabio 
Delisi (guida alpina e maestro 
di alpinismo). Il corso, che ini-

' zia giovedì 5 maggio, parte dai 
primi rudimenti delia tecnica 
di arrampìcata.ed. è articolato 

-in sei lezioni pratiche che si 
svolgeranno sulle pareti delle 
«palestre» laziali (Campo So­
riano, Sperlonga o Circeo, 
Monte Morra e Monte Leano) 
e quattro di teoria. Il costo 
complessivo è di L. 330.000 e 
comprende l'uso del materia­
le collettivo, corde, imbraca­
ture e casco. Per informazioni 
e iscrizioni telefonare ai nu­
meri 4958249/4941161. 

1 SERVIZI 

Acea: Acqua 
Acea: Recl. luce 
Enel 
Gas pronto intervento 
Nettezza urbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci (baby sitter) 

575171 
575161 

3606581 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 
67661 
54571 

316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen­
denza, alcolismo) 
Aied 

6284639 
860661 

Orbis (prevendita biglietti con­
certi) 4744776 

1 TRASPORTI 

Radiotaxi 3570-3875-4994-8433 
Fs: informazioni 
Fs: andamento treni 
Aeroporto Ciampino 
Aeroporto Fiumicino 
Aeroporto Urbe 
Atac 
Acotral 
S.A.FE.R (autolinee) 
Marozzi (autolinee) 
Pony express 

4775 
464466 

4694 
60121 

8120571 
4695 

5921462 
490510 
460331 

3309 
City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 
Herze (autonoleggio) 
Bicinoleggio 
Collalti Osici) 

47011 
547991 

6543394 
6541084 

GIORNAU IH NOTTE 

Colonna: piazza Colonna, via S. 
Maria in via (galleria Colonna) 
Esquilino: viale Manzoni (cine­
ma Rovai); viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: corso Francia; via Fla­
minia Nuova (fronte Vigna Slel-
luti) 
Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior e Pori» Pfacla-
na) 
Panali: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone (Il fi' 
gero) 

MOSTRA 

TrubOiani 
e la gabbia 
di f eopardi 
• • Valeriano Tnibblanl. 
Gali ,a «La Margherita», vìa 
Gii i 108; fino al 15 maggio; 
or 10-13 e 17-20. 

Un caprone, in un disegno 
della splendida serie «Leopar­
di figurato» (non illustrato), al­
to su un rudere greco guarda 
la testa di Leopardi fumare co­
me un Vesuvio. Un altro uc­
cello, in volo, vede il poeta 
suicida buttarsi da una rupe 
disegnata come aspro profilo 
di Leopardi stesso. In una for­
midabile scultura in bronzo, 
una gallina così grande che 
sembra del tempo dei dino­
sauri dialoga con il poeta che 
ha la fronte cinta d'alloro e 
sulla gobba la testa di un bim­
bo; 'tra i due corre un rio con 
ciottoli, con chiglie e topini. 
La gallina che Leopardi mise 
in un suo verso, Trubbiani l'ha 
fatta aggressivo gigante della 
natura. 

È lui, Leopardi che è in gab­
bia e prova ad uscire dalla sua 
Éabbia nella crudele natura. 

>ice giustamente nella pre­
sentazione Edoardo Sangui-
neri che Trubbiani vero e il 
cantore figurativo di una pul­
sione vitale frenata, legata, 
carcerata, costretta. Il dialogo 
segreto con Leopardi dura da 
motti anni: argomento la gab­
bia, ogni tipo di gabbia che 
imprigiona la vitalità. Indi­
menticabile, a una Biennale di 
Venezia, quella sua grande sa­
la con una foresta di mani che 
agguantavano in volo e stroz-

rvano uno stormo di uccelli. 
da questa visione che è av­

venuto rincontro/scontro con 
il passero solitario di Leopar­
di. E non è più il pomo della 
«Ginestra» che cade perché 
maturo e stermina il popolo 
delle formiche. Oggi, dice 
Trubbiani, con le sue stupefa­
centi metafore di animali, è in 
funzione una sterminata ma­
celleria che mette in forse la 
natura e l'uomo stesso. Come 
scultore non batte ciglio; si 
costruisce favole e visioni al­
lucinanti delle quali lavora le 
figure in maniera analitica de­
lirante perché il sogno più 
atroce risulti, in metallo o in 
disegno, più vero del vero. 
Leopardi non aveva pensato a 
uno sterminio programmato. 

• Dario Micacchi 

Il gioco delle differenze parallele 
• • A parte i problemi di 
sfratto, per ora rimandati 
dalla proroga, le attività se­
minariali dei Centro Virginia 
Woolf sono arrivate, que­
st'anno, ad un punto critico, 
ma anche di svolta. Il pro­
gramma presenta infatti una 
novità rispetto a quelli degli 
anni passati, è diviso in due 
sezioni autonome e distinte. 
Ognuna parte ha una analisi 
e propone un metodo di la­
voro, ognuna introduce un 
insieme di seminari e gruppi 
di ricerca. Entrambe rifletto­
no anche la diversa struttura 
interna che l'Università delle 
donne inizia a sperimentare. 
Sfumata l'utopia dell'ugua­
glianza di tutte le donne, 
emergono le differenze, le 
quali, se non soffocate, invi­
tano chiaramente e necessa­
riamente a un confronto, 

Ce ne parla Gabriella Fra-
botta. «Le sorelle del movi­
mento sono cresciute. E il 

La città delle donne. Prosegue il discorso sul 
Centro Virginia Woolf e l'incontro con Gabriella 
Frabotta. Questa volta sì parla delle scelte culturali 
dell'Università delle donne, attualmente a una 
svolta rispetto alla programmazione degli anni pas­
sati. A ventanni dalla nascita del movimento fem­
minista, il terreno del confronto e del dibattito si 
ingrandisce e si fa più impegnativo. 

STEFANIA SCATENI 

processo di crescita presup­
pone anche il confronto e la 
competitività. Ognuna di noi 
ha sviluppato una storia indi­
viduale, chi con la professio­
ne, chi con i figli, chi con la 
psicoterapia, è entrata nella 
realtà. Questo passo porta 
necessariamente ad aprire 
gli occhi sulle differenze e a 
misurarsi con esse. Non co­
nosciamo ancora te modali* 
tà, abbiamo scelto di mante­
nere due storie parallele al­

l'interno dello stesso territo­
rio per vedere se poi ci sarà 
un'osmosi tra le due». Così il 
gruppo A pensa che il con­
fronto ira posizioni diverse 
può essere fruttuoso quando 
e chiaro l'oggetto del di­
scorso. Mentre il gruppo B 
ritiene che, nel momento at­
tuale della produzione teori­
ca e politica delle donne, sia 
più utile lavorare con chi 
condivide i presupposti di 
una tale visione della politi­

ca delle donne. Più aggressi­
ve e politicizzate, le donne 
del secondo gruppo, sono 
proiettate nel futuro e nella 
costruzione di una pratica 
politica calata nella materia­
lità della vita che sia prassi, 
complemento alle elabora­
zioni teoriche e culturali, 

Più riflessive, invece, le 
donne del secondo gruppo 
iniziano l'indagine guardan­
do alle differenze che ognu­
na di noi si porta dentro (in­

dividuabili nelle dualità 
mente-corpo, razionale-irra­
zionale ad esempio) per ar­
rivare a considerare il sog­
getto complesso femminile 
nella sua doppia apparte­
nenza sessuale e, sociale. Ci 
sembra che l'osmosi sperata 
nelle premesse alla pro­
grammazione del Virginia 
Woolf sia facilmente realiz­
zabile in un contesto del ge­
nere. Ogni donna, infatti, 
può trovarsi ad oscillare tra 
le due posizioni a seconda 
del momento o delle neces­
sità interiori. Immerse conti­
nuamente nelle proprie dif­
ferenze, a partire dalle più 
evidenti di pubblico e priva­
to, possiamo avere bisogno 
di momenti di riflessione ma 
anche, parallelamente, di un 
confronto con altre donne 
diverse, per modo di vivere 
e visione del mondo. Fem­
minile e no. 

• MUSEI E GALLERIE I 

Musei Capitolini. Piazza del Campidoglio, tei. 6782862, orarlo; 
feriali 9-14, festivi 9-13, martedì e giovedì anche 17-20, 
sabato anche 20.30-23, chiuso il lunedì. Ingresso L. 3.000, 
gratis t'ultima domenica del mese. Tra le opere esposte nei 
palazzi progettati da Michelangelo: Venere Capitolina, Cala­
ta morente, la Lupa etnisca con i gemelli del Pollaiolo. 

Galleria Dorla Pamphlll, Piazza del Collegio Romano I/a (tei. 
6794365). Orario: martedì, venerdì, sabato, domenica 
10-13. Ingresso L. 2.000. Opere di Filippo Lippi, Caravaggio, 
Tiziano, Dosso Dossi, Andrea Del Sarto, Velasque2. 

I FARMACIE I 

Per sapere quali farmacie sono di turno telefonare: 1921 (zona 
centro); 1922 (Salario-Nomentano); 1923 (zona Est); 1924 
(zona Eur); 1925 (Aurelio-Flaminio). 

Farmacie notturne. Appio: via Appia Nuova, 213. Aurelio: 
Cichi, 12; Lai (anzi, via Gregorio VII, 154a. Ciquillno: Galle* 
ria Testa Stazione Termini (fino oie 24), via Cavour, 2. Eur. 
viale Europa, 76. Ludovisi: piazzai Barberini, 49, Monti: via 
Nazionale, 228; Ostia Udo: via P. Rosa, 42; Parlo», via 
Bertoloni, 5. Pietraia!» via Tiburtina, 437, Rioni: via XX 
Settembre, 47; via Arenula, 73; Pottuense: vìa Portuense, 
425. Prenestloc-Centocellc: via delle Robinie, 81 ; via Col la­
tina, ] 12; Prenestlno-Lablcano: via L'Aquila, 37; Prati: via 
Cola di Rienzo, 213; piazza Risorgimento, 44. Prtmavalle: 
piazza Capecelatro, 7; Quadraro-Claeclttà-Don Bosco: via 
Tuscolana, 927; via Tuscolana, 1258. 

• DOPOCENA I 
Aldebaran, via Galvani 54 (Testacelo) (riposò dom.). Carpeno-

ctem, via dei Genovesi 30 (Trastevere) (lun.). Gardenia, via 
del Governo Vecchio 98 (centro storico); Rock Subway, via 
Peano 46 (San Paolo) (mere), Rotterdam da Erasmo, via 
Santa Maria dell'Anima 12 (piazza Navona) (dom.). Natala, 
via dei Leutari 35 (piazza Pasquino) Why not, via Santa 
Caterina da Siena 45 (Pantheon) (lun,). Dam Dani, via Bene­
detta 17 (Trastevere); Doctor Fox, vicolo de' Renzi (Traste­
vere). Alfellinl, via Francesco Carletti 5 (Ostiense) (domo-
Bar della Pace, piazza della Pace 5 (centro storico) (dom. 
matt.). Othero, via Monte d'Oro 23 (mere.)- Roma di notte. 
via Arco di San Calisto 40 H pelo nell'uovo, via Augusto 
Jandolo 9 (Trastevere) piano bar, musica dal vivo (lunedì 
riposo). 

• NEL PARTITO I 

FEDERAZIONE ROMANA 
Convocazione della Commissione culturale del Comitato fe­

derale. Oggi alle ore 17 in federazione è convocata la Com­
missione cultura del Comitato federale. 

Sezione Ambiente. Ore 10 in federazione riunione segretari dì 
zona interessati alle proposte dì istituzioni dei parchi regio­
nali, con Esterino Montino e Maurizio Sandri. 

Zona Enti Locali. Ore 16 in federazione assemblea con Anto­
nio Rosati. 

Zona Italla-Tlburtlna. ore 18 in sede riunione segretari sezioni 
della V circoscrizione sulla situazione circoscrizionale, con 
Francesco Granone e Stefano Lorenzi. 

Sezione Flaminio. Ore 18 assemblea sulla Palestina con Sergio 
Giulianati ed un rappresentante Olp. 

COMITATO REGIONALE 
Riunione del Cr e della Crc. Oggi alle ore 17 in sede riunione 

del Cr e della Crc su: «0 Informazione sulla campagna 
elettorale e ratifica lista provinciale Viterbo», relatore Dome­
nico Giraldi; 2) «Bilancio», relatore Mario Schina; Alle 15.30 
in sede riunione Commissione problemi sociali (Crucianet-
10. 

Federazione Rieti. Borgo Quinzio alle 20.30 assemblea (Cec-
carelli); Talocci alle 20.30 assemblea (Penili). 

Federazione Civitavecchia. Cerve le ri alle 20.30 assemblea 
con i compagni Mecocci, G. Rosi e Pietro De Angelis. 

Federazione Viterbo. Arlina Di Castro alle 20,30 assemblea 
approvazione liste (Pinacoli); Fabrica di Roma alle 18 as­
semblea approvazione liste (Parroncinì). 

• PICCOLA CRONACA I 

Nozze d'oro. Iole Lollobattistì e Ireneo Liani hanno festeggiato 
domenica 50 anni di matrimonio. Alla coppia le felicitazioni 
dei compagni della Cellula Atac di Portonaccio, dei parenti 
e dei compagni de «l'Unità». 

I bambini e 
il diritto allo sport 

CARA UNITA' 

Cara Unità, 
sono la mamma di un bambino di dieci 

anni che li chiede aiuto. Il mio bambino 
frequentava la scuola di calcio «Orni» in via 
Lucio Agresti (Tor Marancia), pagando una 
certa quota. Da circa due mesi il campo 
sportivo è stato chiuso perché dichiarato 
inagibile. Il motivo non è soltanto questo, 
ma, non saprei elencarti tutti gli altri con la 
dovuta precisione e non vorrei tra l'altro 
urtare la suscettibilità di nessuno, raccon­
tandoti dei «fatti» soltanto per sentito dire. 
Potresti difendere il diritto che hanno ac­
quisito più di cento bambini pagando la 
quota della scuola calcio incassate dal re­

sponsabile della società sportiva7 11 nostro 
quartiere è carente di strutture sportive 
pubbliche ed il campo Orni era il punto 
d'incontro di giovani e meno giovani 

Eleonora Petroselli 

Un seguito 
al «faccia a faccia» 

Cara Unità, 
posso proporre "il seguito* al .•-pguito di 

«faccia a faccia» con una serie di punti in­
terrogativi che vanno al di là del possibile 

ruolo di una sezione di partito e ai di là del 
ruolo stesso di Partito, se qualcuno con 
fede sicura può oggi illuminarmi e illumina­
re l'immagine che di questo riflette lo spec­
chio? lo ricordo, quando non c'era il divor­
zio, non c'era la legge sull'interruzione vo­
lontaria della gravidanza, non c'era la rifor­
ma sanitaria che assicura a tutti il diritto ad 
essere assistiti, anche agli stranieri, e non 
c'era la legge sulla parità tra uomo e don­
na. „ 

Quando t processi per stupro erano 
processi alle stuprate e i bambini non ave­
vano consultori pediatrici ma potevano la­
vorare e morire nei cantieri. E all'Università 
ci andavano solo quelli che potevano per­
metterselo. 

E sono stata presente quando, una volta 
ottenute le riforme sulla carta, la migliore 
carta che potessimo avere, ed ottenuto il 
decentramento regionale e l'impegno delle 
giunte locali, ed una dimensione di massa 
sul piano dell'informazione e della cultura, 
bisognava (are in modo che tutto questo 
giorno per giorno non funzionasse, propo­
nendo giorno per giorno modelli di vita più 
accattivanti, pubblicizzando mondi di gio­
cattoli per bambini che adulti non vogliono 
diventare. 

Li vediamo correre verso il Duemila in 
una corsa ad ostacoli proposta dai media e 
non c'è pietà per chi inciampa. Come edu­
care i figli ad avere rispetto delle persone in 
carrozzella e che cosa insegnare? Ad esse­

re furbi, a non perdere il treno, a farsi avan­
ti a spintoni nella gara delle specialissime 
specializzazioni? È la crisi di un partito di 
massa o la crisi di un'intera società, che 
procede ad occhi bendati per non provare 
orrore dei corpi che calpesta? 

A volte penso che sia vicino lo scacco 
matto, senza la possibilità di una rivincita e 
mi sembra che il Partito comunista non si 
accorga di quanto sia prossimo. Non nelle 
sezioni «vuote», nelle «case della cultura» o 
della «scienza», o nella parola Partito cui ci 
si appella, in una crisi di identità personale, 
ma nel corpo slesso del sociale, così di­
stante dalla gestione della cosa pubblica da 
aver dimenticato di avere il diritto ad aver­
ne parte. È la lettera di parte di una persona 

che non si pone il problema dì iscrìversi o 
rinnovare una tessera, oppure contìnua a 
sentirsi una comunista, fuori luogo, fuori 
tempo e anche perché no fuori sezione e 
soprattutto fuori «giornale di quartiere» al 
quale con entusiasmo collaborava. 

Non rinnego nulla del mio passato, Il 68', 
l'esperienza femminista, la lotta per la casa, 
il giornale di quartiere, l'impegno nella 
giunta di sinistra, l'iscrizione al Pei e l'ab­
bandono, eppure lo riconosco confuso. Ma 
mi appartiene, non posso riderci sopra, 
posso solo cercare di capire in quale tem­
po vivo, che cosa devo fare oggi perché chi 
viene dopo di me possa a sua volta capire il 
suo tempo e viverci nel rispetto della sua 
dignità e dì quella degli altri. Dopo di noi, 
disastro nucleare permettendo, vivrà tanta 
altra gente. 

Daniela Boti 

l'Unità 
Martedì 
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TEUROMA 66 

Or* 10 «Moriranno a milioni», 
film; 12 Cartoni animili; 
12 .30 «Clranda da Padri», 
novali: 18 «Oaniil Boom», 
tafanimi 2 0 , 3 0 «Il compiano 
dal m i o » , film; 2 2 , 2 0 Tale-
domani; 2 2 . 4 6 «Lucy Show», 
telefilm: 2 3 . 4 5 «La più oran­
do rapini dal Walt», film. 

Q6R 

Oro 16.16 Cartoni, Sport 611-
ly; 17 ,30 «fattoi Boat», tele­
film: 18 .30 «Camilla»; 19 .60 
Ippici in c u i ; 2 0 . 2 6 Video-
giornali; 2 0 . 4 8 «Fra la vana 
dall'HImaliii», documentarlo; 
2 1 . 4 6 «Storie delle prateria», 
telefilm; 22 .46 Sport e Sport, 
0 . 1 8 Vldeogiornala. 

N. TELEREGIONE 

Oro 16 «Charleetons, tele­
film: 17 .30 Dottore»»! Ade-
li»; 19 .30 Ciak al gira: 20.46 
America Today; 2 1 «lo «calif­
fo del Sud», telefilm; 23, ' " 
Redazionale; 0 .16 «Crude-
•tona. telefilm; 1.30 Tg Cro-
nace. 

kde- #0* ROMA' 
CINEMA ° °™M° 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFIN IZ IONI . A : A v v e n t u r o » ; BR: Brillanta: C: Comico: D .A . : 
Disegni animati; D O : Documentario; OR: Drammatico; E: Erotk»; 
F A : fsntaecenia; 0 : Giallo; hH Horror; M : Musicale; S A : Satirico; 
8 : Sentimentale: 8 M : Storico-Mitologico; S T : Storico 

T E L E T E V E R E 

Ore 14 .46 Dette: giustizia e 
aocteta; 16 .30 Romamasima 
sport, 16 I fatti del giorno; 
18 .30 Redazionale; 18 .30 I 
letti del giorno; 2 0 II Totofot-
tuniere; 2 1 Ceso, citte, em­
piente: 2 2 Arte antica: 0 . 2 6 1 
fatti dal giorno: 1 «Zorro e i tre 
moschettieri», film. 

RETE ORO 

Ore 9 «Una jene in ceaeefòr-
te», film; 1 0 . 3 0 Cartoni ani­
mati; 11 .16 «Wanteddeed or 
alive», telefilm; 12 .16 «Ango­
scia», telefilm: 18 .48 Videa 
Clips: 19 .30 Tgr: 2 0 . 1 6 Car­
toni enimoti: 2 1 «Medusa», 
telefilm; 2 2 Campionato, 
Campionato; 0 . 4 5 Tgr; 1 ci 
detective», telefilm. 

VIDEOUNO 

O r * 1 8 . 8 0 TefetfornakK 18 
Bar sport; 2 0 . 3 0 Calcio-Su-
percoppe America: Perarot-
Argetinoa Junior: 22 .48 Juka 
Box; 2 3 . 1 6 Donna «operarli: 
2 3 . 4 8 Sport «pettacoio. 

• NUME VISIONI I 

ACAOEMV HALL L 7.000 
Via Stani», 5 IPiaat Botoli) 
Tsl ,42«i« 

0 Suspect 4 Pela Ymi; con Cha, 
Duini! Oliali • 0 116-22.301 

t. BOOO 
Fi l i l i Vimine, 18 Til 851196 

ADRIANO 
Piero Cavour, 22 

l . 8,000 
Tel 382153 

0 Stregata dela lima di Normin Jswi-
son, con Che, Vincimi Gedsnii - OR 

116-22 30) 
Barn* a. Batt i Schio»*»; con M«*ty 
rtaurke • OR 116.30.22.301 

ALCIONI 
VTlL,al.HÌni,39 

L. 6 000 
Tel. 8380930 

AMlAICIATORI SEXY L. 4.000 
Vlaleloniabelk», 101 Tel «941290 

Filli per achilli 110-1UO, 16.22.301 

L 7.000 
Agiati, 67 TU 5408901 

•MIRICA l . 7.000 
VkN.geKiwidi.6 Tu 6B1B168 

Byi byi baby a. Enrico Ottani; con Ca-
id Ali, luci Bebesschi - BR 

116 30-22.301 
ARCHIMEDE L 7 000 
V» Archimede, 17 Tel. 875567 

ARI8T0N 
VliCicaoiie, 19 

L 8000 
TU. 353230 

ARISTON II 
GeMaColofini 

l. 7 000 
Tal. 6793267 

ASTRA 
Vide Junk). 225 

L 6000 
Tel. 5176256 

ATLANTIC 
V.TuiraUn», 746 

L 7000 
Tel 7610656 

La itorla fanlaitiu • FA 
116 30-22,301 

AUOUSTUS L 6.000 
CloV Emimi»HZ03 TU. 6675455 

Sammy e Rolli vanno a letto di Ste­
phen Frees • OR (16.30-22.301 

BALDUINA 
F.llBdduinl,62 

L. 6000 
TU. 347592 

BARBERINI L BOOO 
Finii Babalni Til 4751707 

ILUEMOON 
Vii ael 4 Canoni 63 

L. 5000 
TU. 4743936 

Film pa adulti 

BRISTOL 
VlsTwcolirn,8M 

L 6.000 
Tel. 7615424 

Film pa adulti 

CAF1T0L 
VI» G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

Tra scapoli e un bobe di Lamed Ni-
moy: con Tom Sdlack, Steve Gutten-
b»g. Ted Paia» - BH (18 30-22.301 

CAFRANICA L 5000 
Piazza Capramca. 101 Taf 6792466 

0 Pai» di Matti Riti, con Babr» 
Streiiaid, Richad Drevfun - OR 

116-22.301 
CAMMNICrIETTA l . 8.000 
F.IlMontlcllorlo. 126 Tel 6796957 

Spettacolo ad M I 

CAIBIO 
V I I Citili, 692 

L 5.000 
Tel. 3661607 

Tha bla easy gì Jm Me Bride; con Den-
nia Quald, Ellan Barkln - G 
(16.15-22.151 

COLA 01 RIENZO 
Pieni Casamento, 90 
Tel, 6876303 

0 Fuga dal futuro d Jonathan Kaplan; 
con Matthew Broda* Fi 

(16.16-22.301 

DIAMANTE 
VllPrmn1lni,232-b 

L 6000 
Tel. 295606 

Quitto cuccioli da salvare di Watt Di< 
•ney-DA 
(16-22.301 

EDEN l . 8.000 
P . U Coli di Ramo, 74 TU. 6876652 

n p r u n o di Babetto di Gabriel A n i ; con 
Slephwie Auohai, Brìgitta FedaioM • 
OR (16.30-22,301 

IMBASSV 
Vi i Stoppali, 7 

l 6000 
Ttl 670246 

Biby Boom di Chain Shya, con Dime 
Keaion - BR (16-22.301 

EMPIRE L. 8.000 
V.liRiglni Magnani, 29 
Td. 867719 

• L'ultimo Imperetore di Banado 
Bertolucci: con John LOne, Pet« O'Toole 
- ST (16-22.30) 

ESPERIA 
Piatii Sonnino, 17 

L 5000 
Tel. 562BB4 

Lo t tr iuieofvel l l di Michael Ritchi e, 
con D m Aykroyd. W d t a Mitthiu - BR 

(16.30-22.301 

ETOHE 
Fluii In luclni. 41 

L, 8.000 
Tel 6876126 

0 L'impero del iole di Steven Spisi-
bai-DR 116.16-22.30) 

EURCINE 
Vii Uni. 32 

L. 7.000 
Tel 6910966 

Biby Boom di Chalet Shya, con Dia» 
Knlon - BR 116-22 30) 

EUROPA 
Cono d'Iutii, I 0 7 / I 

L 7.000 
Ttl 864866 

Top model d Joe D'Amato - EIVM161 
116-22.301 

EKCEISIDR 
Via B.V. del Cernilo 

L. 8000 
Td 5982296 

Indealne ad etto rischio di Janet B. 
Harit: con Jtmii Woodt Gurgin - G 
(16-22 30) 

FARNESE 
Campo de' 

L 6 000 
Fiorì Tel 6B64395 

D Arrivederci ragaaal di Louit Male -
DR 116 30-22 301 

FIAMMA t 8 000 
VllBluoltli.51 Ttl 4751100 

SALA A: Paura a amore di Magaethe 
Von Trotti; con Fanny Ardint, Greta 
Scocchi-DR 115 60-22 30) 
SALA B: 0 Grido di Uberi» d Richad 
Attenborouph; con Kevm Khne e Dente! 
Washington • DB 116.60-22) 

GARDEN 
VlaaTrastevea 

l 6000 
Tel. 5B2848 

Fugo dal futuro di Jonathan Koplsn, con 
Matthew Broda» - FA 
(16-22 301 

GIARDINO 
F l i t Vulture 

L 6000 
Td. 8194946 

4 cuccioli (*• divoro d Walt Duney -
DA (15 3022 30) 

GIOIELLO 
ViaNomenttni.43 

l 6000 
Tel 664149 

Lo zoo di vetro di Ptui Newman. con 
Jomne Woodwad, John Mihovich -DR 

(17-22 301 

GOLDEN 
VllTdalto,36 

L 7 000 
Td 7596602 

4 cuccioli d i uh/ire di Watt Disney • 
OA 11622.301 

GREGORY L 7 000 
Vìi (Visorio VII, 180 Tel 6380600 

0 Pizza d Minin Ritt. con Babrl 
Strwssnd, Richad Dreyfuss - DR 

116 30-22.301 

HOUDAY 
ViaB Matt i lo , 2 

L 8000 
Tel 656326 

0 Domini iccidrà é Daniele Luchttti: 
con Paolo Hmdd - BR 116.30-22 30) 

INDUNO 
VIlG. Induno 

l . 6 000 
Tel 682495 

4 cuccioli da solvere di Wolt Disney -
DA 116-22.30) 

KING 
V I I Foglia». 37 

L 8000 
Tel 8319541 

Chi protegge il teitimone di Ridlty 
Scott, con Tom Beenoa, Mimi Rogai -
G (16 15-22 301 

MADISON L 6000 SALA A Ti preiento un'amica di Frm-
VlaChlabraa Tel 5126926 cescoMissaoieonMichelePIscido Giu­

liana De S» • BB (16-22.301 
SALA B. Angel Heert d Alm Patta: 
con Mickey Rourke, Robert De Nro - OR 

116-22 30) 

MAESTOSO 
V I I Appil. 416 

L 7000 
Tel 786086 

Congiure perellele d Gilbert Cetes- con 
Kaen Alien, Kath Caudino - G 

(16 15-22 301 

MAJESTIC 
VII SS. Apostoli, 20 

l 7000 
Tel 6794908 

0 Sottombro d Woody Alien, con Mie 
Farow, Elane Stridi DR 

116 30.22 30) 

MERCURY 
Vi i d Porli Cestello. 
6873924 

L 5 000 
44 • Tel 

METROPOLITAN 
Vii del Caso. 7 

l BOOO 
Tel 3600933 

Congiure perellele di Gilbert Cttts, con 
Kaen Alito, Kath Caredne - G 

116-22 30) 
MIGNON L 8 000 Il pranio di Bsbstts di Gabriel Asel. con 
Vi i V i ta to Tel 869493 Slephme Audio, Brigitte Federspiel-BR 

(16 30-22.30) 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

L 5000 
Tel 460285 

Film pa adulti 110-1130/16-22 30) 

MODERNO 
Fielia Repubblica 

L 5000 
Tel 460285 

NEW YORK 
Via Cave 

L 7000 
Tel 7810271 

Blrfly d Babai Schroeda. con Mickey 
Rourke - DR 116 30-22 30) 

PARIS L 8 000 Dentro I I notizll di Jamts L Brooks; 
Vii Magni Grecia, 112 Ttl 7596568 con William Hurt. Alba! Biookl_•DR 

(1 7*avZ 30| 
PASQUINO 
Vicolo dd Piade. 19 

L 5 000 Higlinder (vasione In inglesal 
Tel. 6803622 (16-22.401 

L. 6.000 
Vìa Appi» Nuovo, 427 V 7610146 

•Cobra verde d Wana Hwzog, con 
Klaus Kintki - A (16.30-22.30) 

FUSSICAT 
«a Cardi, 99 

l 4.000 
Tel. 7313300 

Brssil porno stsr - E IVM1BI 
111-22.30) 

QUATTRO FONTANE l . 7.000 
Vlo4Fontmo,23 Ti), 4743119 

Ws» strset di Ohar Stoni, con Michael 
Douglaa, CheNe Sheen • DR 

117-22.30) 
QUIRINALE 
Vie Nazionale. 20 

l. 7000 
Td 462653 

I delitti del rosario d Fred Wdton: con 
Donald Suthelend. Chele» Durming • G 

116 30-22.301 
Lo •trlzzonrvdH d Michael Ritchie, 
con Dm Aykroyd, Wdta Mutilai - BR 

116 30-22 301 

QIMHtETTA 
VllM.Minghitti.4 

L 8.000 
Td. 6790012 

Dentro la notala d Jamei L Brooka: 
con William Nat, Albert Brooks - DR 

117-22 30) 

0 8trooste delle lune di NamenJewi-
»on: con Che, Vincent Gedenia - BR 

116-22 301 

REALE L BOOO Tra napoli a un bebé d Leonad Ni-
Plana Sonnino, 15 Td. 5810234 moy; con Tom Sdlack, Stivi Guttm-

beg, Ted Dmson - BR • 
(16 30-22.301 

«EX 
Coreo Tra»», 113 

L. 6.000 
Td. 664166 

• Cobra verde d Wanaztazog, con 
KluaaKiniki-A-BR (16.30 22.301 

MALTO 
Vie IV Novembre 

0 Pana d Matin Ritt; con Satira 
Stroliand, Richad Dieyfuss • OR 

(16-22.301 

L 7.000 
Td, 6790763 

0 Suspect d Fata Yites. con Cha, 
Pallili Ouad- G (16-22.30) 

RITI 
via» Sonda, 109 

t. 8.000 
Td.83>4B1 

0 Stregata della luna, d Namsn Jewi-
eon, con Cha, Vincmt Gadenii - BR 

(16-22.30) 

I danni del marta d Fred Wdton: con 
Donald Sutharlmd, Chea» Durmng • G 

(16-2230) 

Attriziona fatala d Adan Lyna, con 
Mietile! Douglas, Glenn Clou - DR 

117-22 301 

RIVOU L. 8.000 • l'ùisostenlblle legaerazza desTs* 
Irla Lombadi, 23 Td. 460883 l i ra, d Philip Kaitmai, con Desk De 

Lini. Erlmd JoMphnn - OR 
(16.30-22.301 

ROUGE ET NOIR 
Va Salariai 31 

La «orla fantastica di Rob Runa - FA 
116-22.30) 

L. 8000 
Td. 864305 

Saigon d Chratophe Croma; con Wfflsm 
DlfM, Gregory HHIM • DR 

116,30-22 301 
ROVAI 
Va E. Filiberto, 175 

l . 8.000 
Td. 7874649 

Saigon d Criitopho Crowe; con Willem 
Defoe, Gregory Hlnes • DR 

(16.30-22 30) 
BUPERCtNEMA 
Vii Vanni» 

L. 8000 
Td. 486498 

• GII Intoccabili A Brini Da Palma; con 
Kevin Coati», Rabat Do Niro DR 

(16-22,30) 

N signora del meta d John Capmta: 
con Donald Paesong H 

H6.30-22.30) 
UNIVERSA!. 
Via Bai. 18 

L. 7.000 
Td. 8831218 

Indagini ad alto rischio d Jamss B. 
Ker i i : con Jamai Wooda, Chele» Our-
nmg • G (16-22.30) 

VW 
Vie Gala e Sidame, 2 
T d 6395173 

Tra scapoli e un bebé di Léonard Nl-
moy: con Tom SoHock, Steve Gutten-
bag, Tod Danson - 6R (16.30-22.301 
0 F i n a d Martin Riti, con Bebre Strd-
» n d . Richard Oreyfuee - DR 

116.15-22.30) 

• VISIONI SUCCESSIVE! 

AMBRA JOVINEUI L3.000 
Piana G.Pspt Td. 7313306 

Lussuria di una povera girl • E (VM16) 

Plana Ssmpkme. 18 
L 4.600 

Td.890B17 
Firn pa addii 

AQUILA 
V»L'Aau|ls,74 

12.000 
Td. 7694981 

SszyTrophi-EIVMISI 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 Film pa aditi 
VTaMaoasIl, 10 Td. 7653627 
OEIPKCOU L 3.000 
Vìa» ckls Pinata. 15 (Via Borghe­
se! Td. 883466 
MOUUN ROUGE L. 3.000 Trscylordsindresmlove-EIVMiei 
via M. Capino. 23 Td. 6662360 (16-22.30) 
NUOVO L 5.000 D Tliea>addJiihnHuaton;conAn|di-
LaooAscienghi. I Td. 588118 ce Huaton, Dond McCann • DR 

(1622.301 
ODEON 
Plana Rsihdbkca 

L 2.000 
Td. 464760 

Filmp 

PALLADIUM 
P.na B. Romano 

L 3.000 
Td 5110203 

Film pa aduni 

SPLENDID L 4000 
Vii Par dd» Vigni 4 Td. 620205 

Vsnssss .del Rio giochi erotici - E 
(VMI6I (11-22.30) 

ULISSE 
V» Tonini , 354 

L 4.500 
Td. 433744 

VOLTURNO 
Vii Voltano, 37 

Fan pa adulti 

Invito si panare- EIVM18I 

• CINEMA D'ESSAI! 
NOVOCINE D'ESSAI L. 4.000 
Va Mary Dd Vd, 14 Td. 5818236 

Una ftamma nel mia cuora d Alan Tan­
na - DR (VMISI 
116 30-22.30) 

RAFFAELLO 
Via Temi, 94 

Riposo 

• CINECLUB! 
LA SOCIETÀ APERTA - CENTRO 
CULTURALE 
V I I Teatini Amici 15/19 
Td. 492405 

Lettiri a Breznev d C. Cehgai • 
115 30-17 30) 

ORAUCO 
Vie Perugie, 34 Td. 7551785 

RipOBO 

«.LABIRINTO L 5000 
vis Pompeo Msgno, 27 
Td. 312283 

SALA A' O Tnsma d Gwb Paihkw - DR 
(18.30-22.301 

SALA S: Giardini d piene d Francia 
Coppda • DR (18 30-22.30) 

• FUORI ROMA! 

ALBANO 
ALBA RADIANS Td. 9320126 O S * 1 * * "*• di i c i m p o d Roga Do-

nsldson; con Kovin Costa, Gens Hs-
ckman • DR 

Td 9321339 Top modsl ca Jos D'Amato - E IVM19) 

FIUMICINO 
TRAIANO Tel. 6440045 Goodmorning Babilonia di Paolo o Vit­

torio Tafani; con Vincent Spino • DR 

FRASCATI 
POLITEAMA «.ego Panni. 5 

Td 9420479 
SALA A' D L'ultimo imperatori d 
Sanado Bertolucci; con John Lone, Pe­
l a O'Tode-ST 116-221 
SALA B. Cotton Club di Fienai Coppo-
le, con Richad Gae • DR 116-22 30) 

Td. 9420193 Dentro le notizis d James L 8rooks. 
con Witlism Hurt. Albert Srook - DR 

(16-22 301 

QROTTAFERRATA 
AMBASSADOR 

Td 9456041 L7000 
Barfly d Babet Schroeda. con Mickey 
Rourke-DR (16.15-22 30) 

VENERI Td. 9454592 L 7.000 Dentro Is notiilo d Jsmea L. Brook; 
con William Hurt, Albwt Brook - DR 
(16-22 30) 

MARINO 
COLIZZA Tel 9387212 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI 
Td 9001B88 

Msrilyn e l'amour - E IVM18I 
(16-221 

9002292 4 euccidi ds selvsre Wall Disney - DA 

OSTIA 
KRVSTALL L. 7000 Via da Pslkmlni. 
Td 6603181 

Tra scspoli e u bob! d Leonad Nimoy: 
con Tom Sdkwk, Steve Guttenbeg. Ted 
Dmson - BR 116 30-22 30) 

SISTO L 6000 Vie da Romagnoli 
Td. 5610750. 

0 StrogltsdsllslunsdNvmanJewi-
aon. con Cha, Vincent Cadérne • 8R 

116 15-22301 
SUPERGA L 7 000. 
V.» osila Msnns. 44 T 5604076 

0 L'ultimo Impostore d Banado 
Batducci con John Lone, Pela 0' Too» 
• ST (16 30-22 30) 

TIVOLI 
OKISEPPETTI Tel 0774/28278 • Ls bombi d Luis Vlldei. con Lou 

Dismond Philips. Rosanna Od Solo - M 

VELLETRI 
FIAMMA Il «Ignort del mi la di John Carpenter. 

con Donald Pleasong • H 0 6 - 2 2 .5) 

s c i L i ì P E R v o i iif mi riunii »ni [fintini i in 11 j 11 ni i in n uni i mi i n i i un 11 inni isn i m 11 mi i 

0 FUGA DAL FUTUHO 
Il tìtolo M i i n o * Mmplicement* 
crttlno, m i U film m i r i » qualche 
•tttfiiiooe. Diretto da Jonathan 
Kaplan, ex indipendente di HoHy* 
wood autora dal non dlapraizabi-
la f i stovanl guarriari», «Fuga dal 
futuroe 4 (a atoria di on'amiciiia: 
quella tra lett pilota militare e uno 
aeimpanièt cav la. Slamo m una 
baaa imlHMro dova si atanno ef­
fettuando strani esperimenti sulla 
retietenza, dette scimmia alla ra-
diationi nucleari In caao di guerra. 
Jimmy, all'inizio, non aa; ma, una 
volta afferrata la'verità, farà di 
tutto per salvara da un'atroce 
agoni» lo admpaniè W g i | t la 
altra aeimmiette. Siamo dalla 
parti di aWar gemasi, m i in una 
prospettiva pio cupa • passimi* 
sta. 

COLA DI RIENZO, GARDEN 

O L'IMPERO DEL SOLE 
Da un fomento autobiografico di 
J.Q. Betlard, l'odiesea di un barn* 
bino nella seconda guerra mon­

diale. Figlio di diplomatici inglesi 
in Cina, il piccolo Jim rimane se­
parato dai genitori quando i giap­
ponesi invadono Shanghai. Fini­
ate* in un campo di concentra­
mento e sperimenta su di sé tutti 
gli orrori delle guerra, sicuramen­
te il modo più cruento e traumati­
co di crescerà. Steven Spielberg 
vede coma sempre il mondo con 
gli occhi di un bambino, ma sta­
volta la chiava è drammatica. Un 
film di grande respiro (dura 154 
minuti) a di grande talento. 

ETOILE 

O STREGATA DALLA LUNA 
Un cest davvero da Oscar (brava 
Cher, ma ancora più bravi i «vec­
chi» Vincent Gardenia a Olimpia 
Dukakis, sorella del candidato al­
ta presidenze Usa) per un filmetto 
dalla confeziono abile a accatti­
vante. Nell'ambiente della Broo-
klyn italo-americana si consuma­
no atoria d'amara incrociata, tra 
cena al ristorante a «prima» della 
Boheme al Metropolitan. E sape­
te perché? Perché c'è la luna pie­
na... Corretti, a intrigante, la ra­

gia dell'esperto Norman Jewi-
son. 

AMBASSADE, ARISTON 
AOMIRAL 

• COBRA VERDE 
Da un bel romanzo dell'inglese 
Bruca Chat» s\ intitolato «Il viceré 
di Ouidatr il regista tedesco 
Werner H zog trae il personag­
gio di Co1 ra Verde, bandito, av­
venturi» a sognatore ottocen­
tesco ' a dal Brasile arriva in 
Africa fonda un impero bessto 
sul cr merclo degli echievi. Un 
ritrer di «dannato» costruito 
per faccia senza tempo di 
Ktr Kfnski, anche qui complica 
di «zog nonostante le furibon-
e4 itigate sul set. Ma i capolavori 

•da coppia («Aguirra», «Notfe-
iitu») erari un'altra cose. 

PRESIDENT, REX 

O PAZZA 
Anche sanie Oscsr, uns grande 
interpretazione di Berbre Strei-

sand. Dopo «Venti» (di cui ara au­
trice, produttrice, regiata, inter­
prete...! l'ettrice-cantanta torna 
con un ruolo tutto drammatico, 
quello di un» prostituta ormai non 
giovanissima, cha ha ucciso un 
cliente più rude a schifoso dal so­
lito. I legali la consigliano di pas­
sare par pazza, ma W ai rifiuta: 
ere ben cosciente, quando ha uc­
ciso... Una vibrante regia di Mar­
tin Ritt e, accanto alla Streiaand. 
un altro bai ritorno: Richard Drey­
fuss. 

CAPRANICA, ARCHIMEDE 
GREGORY. VIP 

Q SETTEMBRE 
Woody Alien, motti anni dopo 
«Interiora», torna al dramma, e 
etavolta eentra in pieno il borsi­
glio. Senza comparire come atto­
re, il grande Woody rinchiude in 
una villa del Vermont tei pareo* 
naggi, tre uomini e tre donne, tra 
i quali aì incrociano amor) e ran­
cori. C'è una madre dispotica, 
una figlia frustrata, uno scrittore 
aspirante genio... il tutto raccon­
tato con uno stile in cui le nevrosi 

sei attori sono straordinari, vale 
la pana citarti tutti. • m ordine 
rigorosamente alfabetico: Den-
rrotm Elltoi, Mie Farrow, Elafne 
Stritch, Jack Warden, Sem We-
taraton a Dienne Wiest. 

MAJESTIC 

O D O M A N I ACCADRÀ 
Secondo film della «Sacher FUm» 
di Moratti e BarbagaHo. Dopo 
«Notte Italiana» A la volta di «Do­
mani eccedré», Inconsueta balta-
te in costume ambientata nella 
Maremme del 1 8 4 8 e Interpreta­
ta da Paolo Mendel e Giovanni 
Guide)». Sono loro i due butteri 
accusati ingiustamente di omici­
dio e costretti a darai alla m e c * , 
ehia, (nseoufti da un trio di Impta- ' 
capili mercenari. A mezzo tre H 
racconto filosofico (si citano 
Rousseau, Fourier. Voltaire! e 
l'avventura buffa, «Domani ecce­
dré» * un film piacevole, di ottima 
fattura, che diverta facendo riflet­
tere. E testimonia che il cinema 
italiana non i solo Fatimi o I fratel­
li Vernina. 

HOUDAY 

• PROSAI 
AGORA' 80 (Via della Penitenza, 33 

-Tel 65302111 
Alle 21 Udlavoleeeedt Carlo Gol­
doni, con Paola Corazii, Delia D'Al­
berti fleoi» dt Franco Poselli 

ALLA ".«GHIERA (Via dei Rieri. 81 -
Tel 6568711, 
Ripojo 

ANFITRIONI (Via S Saba. 24 • Tel 
5750627) 
Alta 18 CI veélenw queste eera 
In pamNao di Cristiano Censi con 
Daniela D'Angelo. Simone D Ange­
lo Regia Del Bianco 

ARCAR-SLUS (Via F Paolo Tosti. 
167E - Tei 6395767) 
Riposo 

ARGENTINA (Largo Argentina • Tel 
6544601) 
Alle 2 \ Siathaureeeuphietsrddi 
Marc Parrter con Walter Chiari 
Ruggero Cara Regia di Franco Ger-
vasici 

M O O T (Via Natale del Grande 21 e 
27-Tel 5898111) 
Ripo-iO 

ATENEO (Pianale Aldo Moro. 5 • Tel 
4940087) 
Alle 17 Drametls persene In per­
come Pensieri sparsi di Gerardo 
Guerrieri, con Mario Maranzana 

AURORA IVia Flaminia. 20 - Tel 

Alle IO Forse venite gente di Ma­
rio Castellacci. con Silvio Spaccesi 
e Michele Paulicellt 

AUT t> AUT (Via degli Zingari. 52 -
Tel 4743430) 
fìlpOi.0 

AVAN TEATRO CLUB (Via di Porta 
LabKana 32 • tei 2B?2"fÌ6f ' 
Hipoi.0 

AVILA (Corso d Italia. 37/D • Tel 
861150/393177) 
Ripoho 

BEAT 72 (Via G G Beiti 72 - Tel. 
3177151 
RipotiO 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/a - Tel 
5894875) 
Allein 15 RrimadlcenediE Pe­
cora. con la compagnia Opera Tea­
tro Regia di L Salveti 

BRANCACCIO (Via Merulana. 444 • 
Tel 732304) 
RipoiiO 

CATACOMBE 2000 (Via Labicans 
42 - Tel 7653495) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel 
6797270) 
Domimi alle 21 Rassegna degli au­
tor) romani a Poeti romanescrii La 
nerichine di Fernando Balmas 

CLEMHONIViaG B Bodont. 57 • Tel 
5757021) 
Ripos.o 

CLUB IL PUNTO (Via del Cardello 22 
• Tel 6789264) 
Oomuni alle 21 30 Belle di notte 
N. 2 scruto, diretto ed interpretato 
da Antonello AvaUone 

COLOSSEO (Via Capo d Africa. 5/A -
Tel 736255) 
Domimi alle 21 15 Delitto di Dacia 
Marami, con Loredana Solini Re­
gia di Ugo Margio 

CONTATTO (Via Romagnoli. 155 
Ostia) 
Riposo 

DEI COCa (Via Galvani. 69 • Tel 
353509) 
Alle ,10 30 Crepe di James Purdv. 
regia di Roy Baranes 

DEI SATIRI (Via di Grottapinia. 19 -
Tel 6665352) 
Alle 21 Rassegna Teatrale Corpo 
di donne. Verme. Bianche • So-
Isnge 

DELLA COMETA (Via del Teatro 
Marcello 4 - Tel 6784380) 
Alle 21 H esso Pepeteo di Ennio 
Flaiam con Massimo Wertmulter 
Barbina Scoppa Regia di Mana-
paola Simo 

OELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel 
4758598) 
Alle 21 Orfani di Lv'e Kessler. con 
Sergio Feritori» Regia di Ennio Col-
torti 

DELLE VOCI (Vis E Bombelh. 24 -
Tel ('.8101181 
Alle.M Atto terzo, scene terze di 
Edoardo Sanguinea e Giovanni Te­
nerlo dt Dacia Marami Regia d'Al­
fio Pierini 

DEL PRADO (Via Sora 28 • Tel 
5407521) 
RlpO&D 

DE' SERVI (Via del Mortaro ?2 - Tel 
6795130) 
Riposo 

DORIA (Via Andrea Dona. 56 - Tel 
6131276) 
Riposo 

OUSE IVia Crema 8 - Tel 7570521) 
Alle l'I Ma non palleggiare tutta 
nuda di J Feydeau interpretato e 
diretta da Nino Scardina 

ELISEO (Via Nazionale 183 • Tel 
462114) 
Alle .10 45 Fiore di cactus di Barri­
le! e Gredy con Ivana Monti An­
drea Giordana Regia di Giorgio Al-
bertazzi 

E.T.I. OUIRINO (Via Marco Minghei 
ti 1 Tel 67945851 
Alle .2045 Oreste di Vittorio Altie­
ri con Adriana Innocenti Pietro 
Nuli Regia di Giovanni Teston 

E.T.I. SALA UMBERTO (Via della 
Mercede, 50 • Tel 67947531 
Alle 21 Sentimentel di Pietro Fa-
vari con Cochi Pontoni Aurora 
Canaan Regia di Ugo Gregorem 

E.T.I. VALLE (Via del Teatro Valle. 
23/a • Tel 6543794) 
Alle 21 Le vite è segno di Caide-
ron de la Barca, con Manuela Ku-
stermsnn. Roberto Herlitika con la 
partecipazione di Ivo Garrani e Tino 
Carfaro 

FURJO CAMILLO (Via Camilla. 44 -
Tel 7887721) Alte 21 Ecce Homo 
per Friedrich N. Scritto e diretto 
da Marcello Sambati, con la com­
pagnia Dark Camera 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel 
6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesa­
re. 229-Tel 363360) 
Alla 21 Senio impegno di e con 
Leopoldo Mastello™ 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 -Tel 
4759710) 
Riposo 

i l PUFF IVia Giggi Zanai», 4 • Tel 
5810721) 
Alle 22 30 Puffendo, puffendo di 
Amendola e Corbucci con G Valeri, 
M Mattioli e R Rodi Regia degli 
autori 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel 737277) 

di Roberto Ferrante e Giacomo Riz­
zo 

LA COMUNITÀ (Via G Zanazzo. 1 -
Tel 5817413) 
Alle 21 Mlnnlo le candida di Mas­
simo Bontempelli, con la compa­
gnia Masca Regia di Rita Tamburi 

LA MADDALENA (Via della Stellet­
ta 18 - Tel 6569424) 
Riposo 

LA PIRAMIDE IVia G, JerjZonL 5 J -
Tel 5746162) ^ ^ ^ 
Riposo 

LA RAGNATELA (Via dei Coronar.. 
45) 
Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro­
mano. 1 - Tel 6763148) 
Alle 2130 La congiura deTes-
etnia di Pasquale D Alessandro. 
con la Compagnia San Carlo Regia 
di Lamberto Carrozzi 

U SALETTE (Vicolo del Campanile. 
14-Tel 364716) 
Riposo 

MANZONI (Via Momezebio. 14/c -
Tel 3126 77) 
Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli, 5 • Tel 
5895807) 
Alle 21 Di Ramon! ce n'e uno 
aolo di Remo Remotti, regia di Re­
nato Mambor 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabria­
no, 18) 
Alle 21 Omaggio a Nino Rota 

OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A • 
Tel 6548735) 
SALA GRANDE Riposo 
SALA CAFFÈ Alle 21 15 Bluaa 
par una sex symbol di e con Alvi» 
Reale Regia di Laura Lodigiani 
SALA ORFEO Riposo 

PARIOLI (Via Giosuè Dorsi. 20 • Tel 
803523) 
Alle 21 45 PRIMA GaffinaveecMe 
fa buon broadway con La Compa­
gnia Foschi, Insegno, Or aghetti 
Ciufoli 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 
67) 
Giovedì alle 19 Serata dedicata al­
le poesie di Baudelaire. Verlaine. 
Shakespeare, con Nana Aichè Na­
ne e Giuseppe Zacheo (tn ogni se­
rata 3 persone del pubblico avranno 
diritto dii declamare una poesia) 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183 - Tel 4650951 
Alle 21 Maia e poi moia di Piera 
Angelini e Claudio Carafoii. con la 
Compagnia Teatro Eliseo 

POLITECNICO (Via G 8 Tiepolo 
13/a-Tel 3619891) 
Alle 21 Paar Gynt di Hennk tbsen 
Regia di Vannuccmi 

ROSSINI (Piazza S Chiara. 14 - Tel 
6542770-74726301 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via due 
Macelli 75 - Tel 6798269) 
Alle 21 30 Chat Craxi'm di Ca­
stellaci e Pingnore con Oreste 
Lionello 

SAN GENESIO (Via Podgora 1 - Tel 
3106321 
Riposo 

SISTINA IVia Sistina 129 - Tel 
4756841) 
Domani alle 2045 Sa il tempo 
fossa un gambero di Fiastn e Zap­
poni con Enrico Montesano Regia 
dt Pietro Gannei 

SPAZIO UNO (Via dei Panieri 3 - Tel 
5896974) 
Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani 65 - Tel 
5743089) 
Riposo 

SPERONI (Via Luigi Speroni. 13 • Tel 
4124492) 
Alle 21 PRIMA N pozzo di San 
Giacomo con Cecilia Gallia e Pier 
Testa Regia di Pier Testa 

STASILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
871/c-Tel 3669800) 
Alle 21 30 Le tale dal ragno di 
Agaiha Chnstie con Silvano Tran­
quilli Susanna Schemman Regia 
di Sofia Scandurra 

STUDIO T.S.D. (Via delta Paglia 32 -
Tel 5895205) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - Tel 6788259) 
Alle 21 PRIMA Sai chi vide. Il 

maggiordomo? di Joe Orton. con 
Statano Cano Lorenzo De Feo Re­
gia di Irene Loschs 

TEATRO IN (Via degli Amatriciani. 2 
•Tel 3563174) 

TEATRO W TRASTEVERE (Vicolo 
Moroni, 3 • Tel 5895762) 
SALA TEATRO Riposo 
SALA CAFFI: Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini -
Tel 39292Ir 
Alle IO Amleto di W Shakespea­
re con la Compagnia Pepe Regia 
di Luca Maria Barbone 

TENDA PIANETA (Viale De Couber-
tln • Tel 393379) 
Riposo 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel 
4957762) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquetar­
la. 16 • Tel 6545890) 
Alle 21 PRIMA Sai personaggi In 
cerca d'autore di Luigi Pirandello, 
con la Compagnia La Bottega delle 
Maschere Regia di Marcello Amici 

TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 -
Tel 7880985) 
Alle 21 15 Le idee paesaggiono 

di e con Gustavo Fngerio 
UMBERTIDE !Via Utibcur"- 3 Tel 

7806741) 
Riposo 

UCCELLERÀ (Viale dell'Uccelliera • 
Tel 855118) 
Riposo 

ULWANO IVia L Calamatta. 38 - Tel 
3567304) 
Riposo 

VITTORIA (P zza S Maria Liberatri­
ce. 8-Tel 5740598) 

• PER RAGAZZI e M l 
ALLA RINGHIERA (Via dei Rieri. 81 -

Te) 6568711) 
Riposo 

CATACOMBE 2 0 0 0 (Via Labicana. 
42 - Tel 7553495) 
Riposo 

C R I 8 0 G O N O (Via S Gallicano. 8 -
Tel 5891877) 
Riposo 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19 -
Tel 6565352) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerio 6 3 -
Tet 7487612) 
Alle 10 La porta delle v a r i t i di 
Carlo Formigoni, con (a Compagnia 
Cresi 

E.T.L AURORA (Via Flaminia Vec­
chia. 20 - Tel 393269) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 
75b1785-76223111 
Sabato alle 17 e alle 18 30 Vufc. il 
piccolo volpacchiotto - 0 A Do­
menica alle 17 Le bette eddor-
mentete di Roberto Calve 

H. TORCHIO (Via Morosim, 16 - Tel 
5820491 
Mattinata per le scuole 

LA CILIEGIA (Via G Battista Socia. 
13 - Tel 6275705) 
Spettacoli teatrali per le scuole 

TEATRINO DEL C L O W N (Via Aure-
I o - Località Cerreto - Ladispoli) 
Alle 10 Un d o w n por tut to le s ta­
gioni di G Tallone 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Gè-
nocchi. 1 5 - T e l 5139405) 
Riposo 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Gianicolense. 10 - Tel 5892034) 
Riposo 

• MUSICAI 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be­

niamino Gigli B*Tel 461755) 
Alle 20 30 Fedra di Sylvano Bus-
sotti Musica di Sylvano Bussottt 
direttore Jan Latham Koenig. sce­
ne e comusti di Sylvano Bussotti, 
coreografia Rocco Interpreti prini-
cpali Halina Moretti Panami Aura 
Tomicich Orchestra e coro del Tea­
tro 

TEATRO BRANCACCIO (Via Meru­
lana 244 - Tel 732304) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI­
LIA IVia della Conciliazione - Tel 
67807421 
Alle 19 30 concerto diretto da Giu­
seppe Sinnopoli In programma Wa­
gner L'oro del Renoa, Opera In 
un etto 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia) 
Riposo 

ACCADEMIA ORGANISTICA RO­
MANA (Via Santa Bernadette) 
Riposo 

AGORA (Via della Penitenza 33 -
Tel 6530211) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO CUL­
TURALE ART8 ACADEMV (Via 
Madonna dei Monti 101 • Tel 
6795333) 
Riposo 

ARCUM (Via Astura, 1 (Piazza Tusco-
lo) • Tel 75740291 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL 
S. ANGELO (Tel 3285088 -
7310477) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ARCO 
DI GIANO (Vie del Velabro 10-Tel 
6787516) 
Riposo 

ASTALLI (Via S F di Sales. 141 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALI a CA­
RISSIMI IVia Capolecase, 9 • Tel 
6786834) 

ASSOCIAZIONE MUSICALE aUR. 
TOH ENSEMBLEs • (Via del Cara-
vita) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CANTt-
CORUM JUBH.0 (Via Santa Pri­
sca 8 - Tal 5263950) 
Riposo 

AUDITORIUM AMBASCIATA BRA­
SILE (Piazza Navone - Taf 
6285734) 
Riposo 

AUDITORIUM AUGUtTKWANUM 
(Via S Uffizio. 25) 
Riposo 

AUWTORttJM DEL GOETHE INBTf-
TUTtVia Savoia. 15- Tel 3498447) 

AUDITORIUM DUE PINI (Via Zartdo-
nai. 2 - Tel 3282326) 
Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis - Tel 
36865625) 
Riposo 

AUDITORIUM SAN LEONE MA­
GNO (Via Bolzano, 38 - Tal 
6532161 
Riposo 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA 
SAPIENZA 
Riposo 

AVILA (Corso d'Italia. 37/D • Tel 
.861150,. 393177) 
Riposo 

FRATTI 
Riposo 

BASILICA B. APOLLINARE 
Riposo 

BASILICA B. FRANCESCA ROMA­
NA 
Riposo 

BASILICA 8. MABCO (Piana Vene­
zia) 
Riposo 

BASILICA B. MARIA M MONTE 
SANTO (P zza dal Popolo) 
HlpOSO 

BASILICA 8. MARTINO Al MONTI 
(Vie Monte Oppo, 28) 
Riposo 

BASN.ICA S. NICOLA W CARCERI 
Riposo 

BASILICA 8. SABINA 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via di Monte Te­
stacelo, 96) 
Riposo 

CATTEDRALE M FAUSTINA (Vi-
cotodelGiardino. 15-Tel 9558093) 
Riposo 

CENTRO ASSISTENZA SOCIALE 
EX O.N.P.L (Via G Ventura. 601 
Riposo 

CENTRO CULTURALE FRANCESE 
(Piazza Campiteli). 3) 
Riposo 

CHIESA ANGLICANA IVia del Sa­
bbino. 153) 
Riposo 

CHIESA CRISTO RE (Vie Mazzini. 
32) 
Riposo 

CHIESA S. ALESSIO ALL'AVENTI­
NO 
Riposo 

CHIESA AMERICANA DI S. PAOLO 
(Via Napoli. 58) 
Riposo 

CHIESA S. ANSELMO (Aventino) 
Riposo 

CHIESA S. AGNESE IN AGONE 
(Piazza Navona) 
Riposo 

CHIESA DEL BORGO DI MORLUpO 
Riposo 

CHIESA DEI S.8. QUIRICO E GIU-
LITTA (Via Tor de Cenci) 
Riposo 

CHIESA S. ÉUROS1A (Via delle Sel­
le Chiese, 1011 
Riposo 

CHIESA S. FRANCESCO (Via S 
Francesco • Palestina) 
Riposo 

CHIESA S. GALLA ANICIA (Circ 
Ostiense. 195) 
Riposo 

CHIESA 8. GIACOMO IN AGUSTA 
(Via del Corso 499) 
Riposo 

CHIESA S, GIOVANNI BATTISTA 
(Formia) 
Riposo 

CHIESA S. MARIA ALLE FORNACI 
Riposo 

CHIESA S. MARIA IN MONTESAN-
TO (Piazza del Popolo - Tel 
3610594) 
Riposo 

CHIESA S. MARCO (angolo Palazzo 
Venezia) 
Riposo 

CHIESA 8. MARIA DEL POPOLO 
(Piazza del Popolo, 12) 
Riposo 

CHIESA S. MARIA MADDALENA 
(Piazza della Maddalena) 
Riposo 

CHIESA S. MARIA MATTUTINA 
(Viale Lucilio. 2) 
Riposo 

CHIESA S. IGNAZIO (Piazza Colon­
na) 
Riposo 

CHIESA S, LAZZARO (Borgo S Laz­
zaro- Via Trionlale. 132) 
Riposo 

CHIESA 8. LORENZO IN LUCINA 
Riposo 

CHIESA B. LORENZO IN MIRANDA 
Riposo 

CHIESA S. LWGI DEI FRANCESI 
Riposo 

CHIESA 8. PAOLO DENTRO LE 
MURA (Via Nazionale • Angolo via 
Napoli) 
Riposo 

CHIESA S. PRISCA (Via S Prisca 8) 

CHIESA 8. SILVESTRO AL QUIRI­
NALE (Via 24 Maggio. 10) 
Riposo 

CHIESA SAN TEODORO (Via S 
Teodoro, 6) 
Riposo 

CHIESA ST. PAUL (Via Nazionale) 
Riposo 

CHIESA VALDESE (Piazza Cavour) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo D'Africa 5/a -
Tal 736255) 
Riposo 

C O N T A T T O (Via Romagnoli 165 -
Ostia) 
Riposo 

DELLA COMETA (Via del Teatro i 
Marcello. 4 - tei 6784380) 
Riposo 

COOP. LA MUSICA (Viale Mazzini 
6) 

DISCOTECA Dt B T A T O (Viale Cas­
tani. 32) 
Riposo 

GMONC (Via delle Fornaci 37 - Tel 
6372294) 
Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel 5136148) 

INTERNATIONAL CHAM6ER EN­
SEMBLE (Via Cimone 93/A) 
Riposo 

(GOLA FARNESE (Piazza della Co­
lonnella) 
Riposo 

M A N Z O N I (Via Montezebio 14 - Tel 
312677) 
Riposo * 

M O N T E 8 A C R O (Piazza Rocciameto-
n«| 
Riposo 

MUSEO D E G Ù STRUMENTI M U S I ­
CALI (P zza S Croce In Gerusalem­
me. 9 - Tel 7575936) 
Riposo 

MUSICA SS (Via Guido Banti, 34 -
Tel 3562769) 
Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via Cala-
matta. 1 6 - T e l 6541365) 
Riposo 

OLIMPICO (P zza Gentile da Fabna- , 
no. 16) 
Domani alle 21 Concerto del piani ' 
sta Marek Drewnowski In pro­
gramma musiche di Chopm 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 
del Carovita, 7) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via 
del Gonfalone, 32/A • Te) 6785952) 
Riposo 

PALAZZO BAL0A8SIN I {Via delle 
Coppelle, 351 
Riposo 

PALAZZO «RASCHI (Piazza San 
Pantaleo. 10) 

• J P U Z R O C K I 

A U X A N D E R P U T Z (Via Ostia. 9 -
Tel 3599399) 
Alle 21 Giancarlo Greco Slide Time 

RtG M A M A (V lo S Francesco a Ri­
pa, 1 8 - T e l 582551) 
Alle 21 Concerto con Jimmy Smith 
quartetto 

BILLY HOttOAV (Via degli Orti d. 
Trastevere. 43 - Tel 5816121) 
Non pervenuto 

BLUE LAB (Vicolo del Fico 3 - Tel 
6879075) 
Alfe 21 30 Recital della cantante 
argentina Rosa Rodnguez 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Tesiac- i 
ciò 96) 
Alle 22 Piano iazz Ingresso libero 

Domani alle 20 Concerto di Sttng 
FOLKSTUDIOIViaG Sacchi 3 - T e l 

5892374) 
Alle 21 30 Concerio di Giorgio Lo 
Cascio e Stefano Jannucc 

FONCLEA (Via Ctescenio. 82ta) 
Non pervenuto 

GARDEN RESTAURANT (Via Del­
l'Arte. 5 - Tel 5912656) 
Alle 21 Serata jazz in stereofonia 

MUSIC INN (Largo dei Fiortintini, 3 • 
Tel 6544934) 
Riposo 

RtCK'S C A F t AMERICAIN (Via , 
Pompeo Magno, 27 - Tal 3112787) 
Alle 22 New Jazz vocalist con H-
brizn Centi e G Albanese , 

SAINT L O W 8 MUSIC CITY (Via del ' 
Cardello. 13/a - Tel 4745076) J 

Riposo 
B T R A N A N O T T E P U B W i a U Bianca ' 

marta 80) . 
Alle 21 Escheriane L illusione del- ,\ 
la visone 

TUSITALA (Via dei Neofiti. 13/A -
Tel 6783237) 
Alle 21 Concerto del gruppo U H u e 
conSergioCaidareiti,MarioMeola, * 
Sergio Saracino 

UONNA CLUB IVia Cassi». 871) 
Alle 22 Concerto del gruppo amari- S 

22 
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rofessione /oncerti VediKtro\ 
regista: ma di pubblicità, non di cinema 
Parla Alfredo Angeli, 
autore di 3000 spot da «Carosello» ad oggi 

nelle metròpoli. Una proposta da Milano, 
una rasjejgna aforino 
Due modi diversi di gestire la musica giovane 

CULTURAeSPETTACOLI 

Violenza in Technicolor 
• I È più violenta la realtà o 
la rappresentazione che se ne 
di? L'Interrogativo viene or­
mai servito con la colazione: 
praticamente ogni giorno. 
Esca o meno •Colore-, il film 
sulle bande giovanili degli 
slum» di Los Angeles, foriero 
di produrre - dicono - morti 
•veli» Ira gli spettatori «eccita­
li», come è avvenuto ancora 
l'altro ieri a Stockton in Cali­
fornia, dove un giovane di 19 
anni In fila davanti al cinema è 
alato ucciso a colpi di pistola 
da un coetaneo di una banda 
rivale. Probabilmente reali! e 
narrazione si Influenzano e si 
sorreggono Cuna con l'altra, 
Ma non è questo l'aspetto che 
qui Interessa. Piuttosto vorrei 
muovere da una convinzione 
ampiamente presente nell'o­
pinione pubblica, secondo la 
quale la violenza non sarebbe 
solo un male tipico della no­
stra epoca ma addirittura de­
stinato ad un'Inarrestabile 
escalallon. Convinzione che, 
tanto per anticipare II senso 
del mio discorso, ritengo, ol­
tre che errata, produttrice es­
sa stessa di malessere, di pau­
ra quando non di ulteriore vio­
lenta, Con ciò dirò anche che 
le considerazioni che seguo­
no hanno dei debiti librati nel 
confronti di due splendidi «re-
malnders» (.Istinti e società di 
Roger Calllols e Aorta della 
violenza di Jean Claude Che-
snais) e di una «novità»: Le il­
lusioni della mediana ovve­
ro la prevenzione come alibi 
di N. Bensaid (Marsilio pp. 
288, lire 28.000). 

Ragioni (ondate di sgomen­
to e preoccupazione ce fitì 'so'- " 
no tante. E reali. Giornali e te­
levisione traboccano di cro­
nache di ordinarla e straordi­
naria violenza, e laddove non 
arriva la fatalità soccorrono 
morti annunciate, suicidi in di­
retta, catastroll attese. Per 
completare II quadro non pas­
sa giorno che qualcuno non ci 
ammonisca sulle minacce del 
terrorismo, della droga, delle 
sevizie al minori e agli Indifesi. 
E via di questo passo fra nuovi 
untori (la prostituta alletta da 
Aids oppure |l tossicodipen­
dente che siringa limoni al su­
permercato) e degenerati di 
vario genere CU tifoso ultras, il 
pedofilo). Insomma da qua­
lunque parte si guardi si scor­
ge solo e sempre violenza, 

Sulla base dei discorsi che, 
si sentono e si fanno, dalla fre­
quenza con la quale ricorre il 
termine violenza e si Invoca 
•sicurezza», si ha l'Impressio­
ne di vivere in una delle epo­
che più barbare della storia. 
Eppure non è così, soprattutto 
per noi abitanti dell'Occiden­
te Industrializzalo. La violenza 
esiste ancora: è innegabile. 
Tuttavia se la si considera In 
senso stretto, cioè nella sua 
fisicità, nella sua materialità 
dolorosa, brutale, essa non 

L'uscita a Los .Angeles di un film Ma in fondo la nostra società 
di Dennis Hopper ha fatto è più carica di sangue 
esplodere la guerra tra bande e di assassinii sullo schermo 
e provocato dei «veri» omicidi che non nella realtà... 

GIORGIO TRI ANI 

Il manifesto del film «I guerrieri della notte» di Walter Hill sulle bande giovanili Usa 

può assolutamente essere pa­
ragonata a quella antica o an­
che solo dì cenl'anni la. Però 
è rimasta la paura, non di rado 
alimentata dal sensazionali­
smo dei mass media e dal fal­
lo che siamo portati a giudica­
re come criminali atti che per 
lunghi secoli sono stati invece 
usuali. Dall'incesto all'abban­
dono dei figli, dall'assassinio. 
come forma di lotta politica. 
alle pene corporali e allo jus 
pnmae noctis. 

A noi cittadini dell'Occi­
dente, nutriti, garantiti e pa­
cificati dai consumi, la violen­
za sanguinaria appare inspie-
gabile. E la lontananza da essa 
che ce la fa apparire tale. Co­

me ha scritto Chateaubriand: 
«I crimini più abominevoli 
ispirano orrore solo nelle so­
cietà in stato di quiete; alle ri­
voluzioni, invece, essi appar­
tengono a pieno titolo, costi­
tuendone come il dramma, lo 
spettacolo». Tutto è relativo, 
anche la tragedia. «Fatemi at­
terrare», ha implorato il pilota 
del jumbo kuwaitiano dirotta­
to. «No», è stata la risposta al­
l'aeroporto di Beirut, «noi è da 
15 anni che abbiamo la guerra 
in casa*. 

Il discorso contemporaneo 
sulla violenza è stato catastro­
fico quanto spesso cieco. 
Penso ad esempio allo stupo­
re che fa seguito alla scoperta 

che ì violenti o gli stupratori 
sono «figli di buona famiglia»; 
quasi che l'abitudine ad avere 
tutto non avesse il suo peso 
nel promuovere-atteggiamenti 
prevaricatori anche nel con­
fronti delle persone, conside­
rate alla stregua di «cose». Ma 
l'idea che il fenomeno si stia 
notevolmente aggravando, 
nasce dalla generalizzazione 
della parola «violenza», che 
ha finito col designare, impro­
priamente, qualsiasi scontro, 
tensione, protesta, minaccia, 
atto criminale. Un esempio? 
L'ultimo numero della rivista 
delle forze di polizia «Ordine 
pubblico» contiene un censi­
mento dei danni prodotti dal 

vandalismo a Roma l'anno 
scorso. 3.000 panchine di­
strutte, 533 autobus danneg­
giati, 120 cassonetti dati alle 
fiamme e innumerevoli danni 
alle cabine telefoniche, alle 
scuole, alle statue. Il bilancio 
è senz'altro preoccupante, 
ma lo è ancor più il fatto che 
numerosi giornali abbiano 
tratto spunto per scrivere che i 
vandali di oggi (il cui identikit 
è un giovane in età compresa 
trai 14 et 20anni)sono molto 
più devastanti dei vandali di 
Alarico che saccheggiarono 
Roma 

Fra le pieghe di simili di­
scorsi si scorge una sorta di 

conservatorismo latente, sem­
pre pronto a rispolverare una 
mitica età dell'oro che non è 
mai esistita e che ta-volta fini* 
sce col produrre yn «eccesso 
di difesa» - questo si violento 
- nei confronti di una minac­
cia supposta, temuta. Esem­
plare in questo senso un son­
daggio condotto sul finire 
dell'anno scorso dalla Doxa 
sul tema degli stranieri in Ita­
lia. A parte una sensibile pau­
ra del «diverso», soprattutto se 
di pelle scura, il 57% degli in­
tervistati ha dichiarato che do­
vrebbe essere scoraggiata 
l'immigrazione nel nostro 
paese. Dato questo ancor più 

incre jile se si considera che 
l'Ita' .sino a pochi anni or so­
no .a invaso il mondo di «af­
famati» in cerca di lavoro e 
ospitalità. 

Ma più sorprendente e pa­
radossale non è tanto l'assen­
za di cifre di statistica crimina­
le fondate e comparate, quan­
to, per dime una, il fatto che 
mentre si denuncia l'indeboli­
mento fisico e morale della 
gioventù se ne denuncia pari­
menti la crescente aggressivi­
tà e violenza (senza ovvia­
mente distinguere fra i due 
terminQ. E di solito sono le 
identiche persone che chie­
dono meno vincoli e controlli 
per le imprese, le merci e il 
denaro, nello stesso tempo 
che invocano ordine e pugno 
duro nei confronti dei lavora­
tori e del diritto di sciopero. 

Timorosi e quasi paralizzati 
dal fantasma della violenza 
facciamo fatica, perlomeno 
noi europei, a renderci conto 
che tutto sommato viviamo in 
un'isola dì benessere in un 
mare di disperazione e mise­
ria. Certo non mancano om­
bre e minacce, prima di tutto 
una crescente tendenza all'a-
mericanizzazione che reca 
con sé una forte dose di vio­
lenza primitiva. Però attenti a 
non morire, prima, dalla pau­
ra. Come è noto, ed esemplifi­
cato dal caso della studentes­
sa che si è «inventata» una vio­
lenza carnale nella metropoli­
tana milanese, l'immaginazio­
ne può anche giocare più 
brutti scherzi di quanti non ne 
contenga la realtà. Temere il 
lupo è un atto di prudenza in­
dispensabile, vedersi già nelle 
sue fauci è una nnuncia alla 
volontà e all'intelligenza im­
perdonabile. Stiamo attenti a 
non trasformare il bisogno di 
sicurezza in un'ossessione, 
come avviene attualmente nel 
campo della medicina, la qua­
le sfrutta, la nostra paura di 
morire e cerca di fornirci tutte 
le conoscenze necessarie per 
farci rimanere sani. Ma, per 
proteggerci dalla paura della 
morte, in realtà ci fa morire di 
paura. 

Non dimentichiamoci infi­
ne che l'uomo per quanto lo si 
idealizzi è e resterà sempre un 
•animale». Ciò che chiamia­
mo cultura, ossia una sensibi­
lità all'equità e all'armonia, 
come ha scritto Caillois, «ri­
mane qualcosa dì superficiale, 
di epidermico. Non bisogna 
farsi illusioni... sono fragili 
convenzioni e artifici discuti­
bili che un soffio può rove­
sciare». Averne coscienza si­
gnifica non smettere mai di 
cercare di costringere alla fe­
condità le linfe selvatiche e le 
erbacce che sotto forma di 
pulsioni, passioni, fantastiche-
ne e desideri inconfessabili 
abitano dentro ognuno di noi. 

Guerrieri, un grande turista del teatro 
Una mostra (otografica e alcune altre manifestazio­
ni ricordano Gerardo Guerrieri, più che un sempli­
ce uomo di teatro, un vero «turista antropologo» 
del Novecento. Morto due anni fa, Guerrieri è stato 
una forte figura di intellettuale. I suoi interessi era­
no aperti alfa scena russa come a quella americana 
e portò In Italia il maggior teatro di sperimentazio­
ne e di ricerca internazionale degli ultimi anni. 

AOQEO 8AVI0LI 

a In una lettera alla figlia 
Selene che. dagli Siali Unln, 
aveva annunciato la decisione 
di specializzarsi In antropolo­
gia, Gerardo Guerrieri manife­
stava, col suo afletluoso con­
senso, un entusiasmo giovani­
le per quella scella. Avrebbe 
volulo farsi lui slesso antropo­
logo, mettersi a studiare, ad 
esempio, la «nascita del teatro 

Kresso gli aborigeni d'Austra-
a», I più amichi del nostri fra­

telli umani 
Guerrieri, singolare e Ione 

figura di intellettuale, scom­
parso tragicamente due anni 
or sono, di questi giorni (era 
nato a Malora nel 1920). fu, In 
fondo, proprio ciò che sogna­
va di essere, un antropologo, 

P' In 

per il quale il mondo degli uo­
mini veniva prima del teatro, 
anche se è nel teatro che pos­
siamo ritrovare ancora, dopo 
millenni. Il miglior modo di 
rappresentarlo. Un «turista an­
tropologo», all'occorrenza, 
che, con l'inseparabile mac­
china fotografica, fissava in 
immagini mal cartolinesche i 
luoghi visitati, attraverso de­
cenni, non sempre e non solo 
nel quadro della sua attiviti di 
cacciatore di tesori teatrali da 
far godere anche a noi. Volli e 
paesaggi della sua Basilicata, 
e quindi Varsavia, Mosca, Pra­
ga, la Jugoslavia. E Londra, e 
Israele, e l'America latina. E. 
naturalmente, New York. La 
succinta ma indicativa esposi- Gerardo Cuerrieri (a destra) Insieme ad Arthur Miller 

zione di Guerrieri fotografo, 
corroborata di alcune testi­
monianze dal suo epistolario, 
allestita ora a cura di Mario 
Prosperi al Teatro Ateneo (fi­
no al 30 aprile, ore 10-13 e 
16.30-18), si conclude appun­
to su una sene quasi ossessiva 
di «ritratti» della metropoli 
d'oltre Atlantico, datati 1934. 
una vertigine di grattacieli che 
insinua un sottile sentimento 
di angoscia, ma dove poi si 
schiude, confortante e solida­
le, il faccione materno di El-
len Stewart, «la Marna» per ec­
cellenza, nume tutelare dell'a­
vanguardia newyorkese. 

L'emozione suscitata dalla 
mostra, i suggerimenti di ma­
nifestazioni concomitanti, or­
ganizzate dall'Univenstà di 
Roma, dal «Politecnico», dal 
Comune, con autorevoli pa­
trocini, spingono a leggere o 
rileggere i saggi riuniti nello 
Spettatore critico, prima rac­
colta organica degii sentii di 
Guerrieri (Valerio Levi edito­
re, pagg. 248, L. 22.000), do­
ve, nella varietà degli approc­
ci e degli interessi, dal teatro 
amencano a quello russo, dal 
teatro «d'attore» a quello «di 

Bellocchio 
polemico 
per l'esclusione 
da Cannes 

Prime polemiche per Cannes. Il film di Marco Bellocchio, 
La visione del Sabba è stato escluso dalla selezione Uffi­
ciale, pare per decisione del presidente della commissio­
ne selezionatrice, Gilles Jacob. Ne riferisce Le journal du 
dimanche, che cita anche l'opinione di alcuni altri membri 
della commissione: «Noi eravamo favorevoli, Jacob no>, 
hanno detto, smentendo il presidente, che invece aveva 
sostenuto: .Semplicemente non ci è piaciuto.. Bellocchio, 
secondo lo stesso giornale, avrebbe reagito con amarezza 
e avrebbe commentato: «Io credo che Jacob sia sessual­
mente represso: ora, all'improvviso, Il festival di Cannes 
diventa molto intellettuale, sarà noioso da morire». Anche 
il regista Jacques Deray avrebbe visto il film e l'avrebbe 
trovato «molto interessante». 

Il concerto che Sting dove­
va tenere nella domenica 
passata a S. Benedetto del 
Tronto (Ascoli Piceno) e 
stato annullato per la piog­
gia. Ma niente paura: il con­
certo è solo stato rinviato al 
giorno 8 maggio, sempre a 

L'8 maggio 
il concerto 
di Sting 
a S. Benedetto 

S. Benedetto. I biglietti potranno essere rimborsati nei 
punti di prevendita o venire utilizzati direttamente nella 
nuova data. 

È morta l'attrice americana 
Irene Rich, famosa per aver 
interpretato I) ruolo di don­
na vamplra in molti film del 
tempo del muto. Aveva 96 
ed è morta a Los Angeles. Il 
suo esordio sul set risale al 
1919, mentre la sua carriera 

Morta 
Irene Rich 
più vampira 
che vamp 

terminò praticamente con l'avvento dei sonoro. Nel 1932, 
inlatti, la Rich lasciò 1 teatri di posa per la radio e per I 
palcoscenici di Broadway. In seguito, interpretò qualche 
parte minore in film come Giovanna dArco e Fori 
Apache. 

Rectanratn II gruppo bronzeo di Dona-
a 7 ? J 2 : tello «Giuditta uccide Olo-
II «UlUdltta terne» è stato restaurato e 
a n infomou dal 13 maggio sarà di nuo-
j.vl 1 » vo (dopo due anni) esposto 
di Donatello al pubblico. Il gruppo risale 

al 1457 e (ino al 1980 si tro-
• " ^ ^ • ^ • ™ " ^ ^ ^ » ^ ™ vava In Piazza della Signo­
ria; da quell'anno fu portato dentro Palazzo Vecchio, dove 
poi è stato restaurato ad opera del laboratorio 
dell'Opificio delle pietre dure» fiorentino. Il grande bron­
zo resterà dentro Palazzo Vecchio, ma ritornerà sul suo 
basamento tradizionale, quello su cui lo posero nel 14951 
cittadini fiorentini, con la scritta «Exemplum salutls publi-
cae». 

Il museo 
di Melfi ' 
riapre dopo 
otto anni 

A metà maggio verrà riaper­
to il Museo nazionale di 
Melfi, chiuso nel 1980 dopo 
il terremoto. Il museo è uno 
dei più importanti della Ba­
silicata e ora raccoglie an­
che alcuni reperti da poco 

•«««..«•..^•.•«^^•^Ì^Ì^™ portati alla luce, come quel­
li provenienti dal centro daunio di Lavello, ceramiche, 
armi da parata, servizi da banchetto, strumenti musicali. 
Alcuni risalgono al V-VI secolo avanti Cristo. 

Il 29 maggio a Oldham 
(Manchester) verrà esegui­
ta in pubblico per la prima 
volta una suite, che Duke 
Ellington compose circa 30 
anni fa in onore della regi­
na Elisabetta. Allora Ellin­
gton registrò il pezzo su di-

«Prima» 
di una suite 
di Ellington 
per la regina 

sco, ma ne fece stampare una sola copia, che donò a 
Elisabetta. Dopo la morte del compositore, il pezzo fu 
però registrato di nuovo e messo in commercio. La 
Qucen 's suite verrà affidata a una grande band di musicisti 
britannici diretta dal sassofonista americano Bob Wilber. 

Poemetto 
shakespeariano 
Fu scoperto 
un secolo fa 

La guerra continua. L'ormai 
famoso poemetto shake­
speariano che sarebbe sta­
to ritrovato di recente, è in 
mezzo alla bufera. Lo «sco­
pritore», Peter Levi, ha le-
nuto una conferenza slam-

^—~**^^^^^^—~ pa in cui ha detto che «mol­
to probabilmente» si tratta di un'opera del grande dram­
maturgo, «anche se non sono i suoi versi migliori». Il Sun-
day Times rivela invece che il poemetto (62 versi, scritti 
per animare la festa di fidanzamento della contessina An­
na di Derby nel 1607) era già stalo pubblicato nel 1835 e 
anche allora era stata avanzata una controversa attribuzio­
ne a Shakespeare. A chi gli chiedeva se dalla sua «scoper­
ta» Levi pensava di ricavare qualche guadagno, lo studioso 
ha risposto: «Naturalmente il mio saggio è stato scritto per 
guadagnare, ma è successo anche per Amletm. 

GIORGIO FABRE 

regia» (significativamente ap­
profonditi nell'esame di mo­
menti capitali del lavoro d'un 
Gassman e d'un Visconti), vie­
ne già acclarato da quali fon­
damenti di cultura e di pensie­
ro muovesse l'itinerario esplo­
rativo del Nostro nella vita 
scenica, e nella vita sociale e 
civile, di tanti paesi. E come 
da queste indagini «sul cam­
po» si sviluppasse poi un'ope­
ra di promozione e diffusione 
di conoscenze che ha avuto 
rari eguali nel dopoguerra. 

Recensendo per fproblemi 
di Ulisse, giusto dieci anni or 
sono, i due volumi di materiali 
s\AY Avanguardia teatrale ita­
liana (1969-1976) curali e in­
trodotti, per Einaudi, da Fran­
co Quadri, Gerardo aveva 
dunque ben motivo di ribadire 
e al caso arricchire i «punti di 
riferimento» intemazionali 
della fiontura, in quei tre lu­
stri, del teatro di ricerca e di 
sperimentazione qui nella pe­
nisola, rammentando, col gar­
bo consueto, alcuni «amvi» 
clamorosi - dal Uving al 
Bread and Puppet, da Bob 
Wilson a Kantor - di cui era 
stato mediatore proprio lui, 

con Anna D'Arbeloff, tramite 
l'esperienza dei Teatro Club e 
del Premio Roma. 

Anche quando si dedica ad 
argomenti «storici», in Guer­
rieri si sente comunque vibra­
re la curiosità inesausta del 
cronista, dell'.inviato», che 
percorre il tempo come lo 
spazio, col suo bagaglio di in­
formazioni preliminari, ma 
con l'occhio e l'orecchio at­
tentissimi a tutto il nuovo che 
si può scovare tra le pieghe 
del già noto, o presunto tale. 

Così, un suo studio (dell'or­
mai lontano 1954) su fortune 
e sfortune di Shakespeare In 
Italia, dal primo Ottocento 
agli inizi del Novecento, rima­
ne illuminante per il rapporto 
continuo che vi si stabilisce 
tra teorie e pratiche della sce­
na e l'evolversi (o involversi) 
delle vicende nazionali: «La 
sua (di Shakespeare) lezione 
di poesia e verità è stata rac­
colta in vano modo da varie 
generazioni, l'ha fatta sua il 
mazziniano e il garibaldino, il 
monarchico e il repubblicano, 
lo statista e il soldato, il dan­
nunziano e II positivista». Fra­
se riassuntiva di un'ampia ana­
lisi del passato. Ma quando, 

già in apertura, ne cogliamo 
un'altra che dice «neanche 
come simbolo politico Amle­
to riuscì in Italia a scalzare 
Pulcinella», vi avvertiamo una 
riflessione valida per II presen­
te e, chissà, per il futuro. 

Di simili strepitose sintesi è 
ricco il discorso di Guerrieri 
(a proposito del teatro ameri­
cano, nel 194S: «Perfino 
O'Neill non discende affatto 
da Strindberg e Wedekind, 
ma è un incrocio tra Freud e il 
circo Barnum»; e, nel 1963, a 
proposito di BOchner, Woy-
zeck è definito «il soldato bar­
biere schiavo dello "snatura­
le" come il padovano Ruzzan­
te», con proletica anticipazio­
ne, per inciso, di messinscene 
buenneriane in chiave popo-
lare-dialettale). 

Ma non si tratta di aforismi, 
pur geniali. Attorno ad essi il 
tessuto del ragionamento è 
cosi nutrito e articolato, e fitto 
di correlazioni e riscontri, da 
sostanziare anche l'ipotesi più 
ardita. Certo, il senso della 
storia (non solo storia del tea­
tro) e della società che inner­
va l'operare critico del Guer­
rieri non è oggi di gran moda, 
Tanto più si può, si deve rica­
varne stimoli e impulsi. 

-: . ' l'Unità 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Antonio Gramsci 

HWAIUNO oro 21,45 

Il detenuto 
Antonio 
Gramsci 
tm Alle 21,45 su Rallino va 
in onda II detenuto Antonio 
Gramsci, un programma con­
dotto da Bruno vespa con la 
consulenza storica di Piero 
Melograni (ricerche e docu­
mentazione di Fabrizio Berru-
ti). Sloricl e Intellettuali discu­
tono degli anni tra li 1926 e il 
1933, il periodo di prigionia di 
Gramsci, analizzando il suo 
pensiero: il legame col Pel, Il 

?Indizio sul sistema sovietico, 
lapponi con la famiglia, co­

me emergono dai quaderni e 
dalle lettere, 

Darlo Fo 

R A I T R E ore 2 0 , 3 0 

Fo e Rame: 
le canzoni 
partigiane 
Trasmissione forzata, Il pro­
gramma di Dario Fo e Franca 
Rame che nelle prime due 
puntate ha avuto buona acco­
glienza di pubblico (un milio­
ne e mezzo di telespettatori), 
propone questa sera alle 
20,30 su Raitre una trasmissio­
ne dedicata alla Resistenza e a 
tutti I movimenti di liberazio­
ne. Enzo Jannacci canta due 
motivi partigiani, Siamo ban-
diti, non siamo soldati e Sei 
minuti all'alba. Franca Rame 
propone un monologo in vesti 
di partigiana. 

CANALE 6 ore 23,20 

Gelosia e adulterio: 
ma gli uomini adesso 
sono i più fedeli... 
• 0 Gelosia, infedeltà, adul­
terio: è questo il tema 'buttato 
in salotto» da Maurizio Co­
stanzo (questa sera su Canale 
S alle 23,20). Il professor Dino 
Origlia parla della sua espe­
rienza di psicanalista, soste­
nendo che è In aumento la fe­
deltà maschile in confronto a 
quella femminile, mentre c'è 
una flessione generale della 
sessualità (per l'aumento del­

le convivenze amichevoli e a 
causa dell'Aids). Domenico 
Guarnera, cameriere del miti­
co «caffé Greco», punto di in­
contro della Roma culturale 
ed artistica, fa notare invece 
che in genere il cliente ac­
compagnato daU'.amica» la­
scia mance T>iù alte, e Milly 
Carlucci, da parte sua, si di­
chiara favorevole nella coppia 
ad una gelosia .d'ufficio». 

Ha «firmato» tremila caroselli. Intervista con Alfredo Angeli 

Quel regista che ama gli spot 
11 primo l'ha fatto per il Colgate, tanti anni fa. L'ulti­
mo (sinora) per il caffè Splendici. In mezzo, ci 
sono almeno tremila «caroselli» realizzati nel corso 
di un'invidiabile carriera. I «Who's Who» del cine­
ma lo definiscono un caposcuola. Alfredo Angeli è 
un regista pubblicitario «puro» e sugli spot «d'auto­
re» ha un'idea precisa: «Far girare uno spot a Fellini 
significa fare pubblicità alla pubblicità». 

MARCO TURCO 

• i ROMA Quante cose sono 
cambiate dai tempi di Carosel­
lo ad oggi! I messaggi, il Un* 
guaggio. il modo di fare pub­
blicità tout-court. Soprattutto 
è aumentata l'offerta di mate* 
naie pubblicitario. L'interni* 
zione dei programmi con gli 
spots pubblicitari ha dato vita 
ad una polemica sempre più 
viva che ha anche registrato la 
proposta provocatoria di Fel­
lini di promuovere un referen­
dum per l'abolizione dell'in­
terruzione. Da un sondaggio 
svolto da L'Europeoè risultato 
che la stragrande maggioran­
za dei telespettatori è contro 
l'interruzione. Si può afferma* 
re che c'è una ribellione laten­
te contro l'eccesso di com­
mercializzazione in tv? Provia­
mo a chiederlo ad Alfredo 
Angeli, uno dei nomi storici 
(appunto, da Carosello In poi) 
della pubblicità italiana. 

•Che ci sia un rifiuto è nor­
male, è giusto - risponde An­

geli - sarei addirittura avvilito 
se pensassi che il pubblico è 
contento delle interruzioni. Di 
fatto viene offerto un film e in 
mezzo a questo vengono inse­
rite immagini estranee al film 
o a) programma. E semplice­
mente una truffa, lo che ho 
fatto anche film di lungome­
traggio ho sofferto nel vedere 
un mio film interrotto da un 
mio spot. Occorre però chiari­
re un equivoco: l'interruzione 
è dannosa non solo per il film 
di lungometraggio, ma anche 
per il film pubblicitario che ar­
riva in un momento sbagliato, 
quando cioè è indesiderato». 

Angeli ritiene che la pubbli­
cità deve avere una sua veste. 
Bisogna inventare un modo 
nuovo di proporre la pubblici­
tà per far si che essa sia vista 
volentieri, Ma una nuova ve­
ste può essere sufficiente? 
«Ovviamente no. La pubblicità 
soffre di un altro grande limi­
te: la ripetitività. Si fanno bei 

film, ma se ne tanno troppi 
pochi. Non si può fare un film 
e pretendere che il pubblico 
lo veda centinaia di volte. La 
tesi della pubblicità martellan­
te non ha più senso, la televi­
sione' non è più un fatto magi* 
co. Essa è un occhio che sta in 
casa da ormai troppo tempo, 
fa parte della famiglia, e se 
quest'occhio mi fa vedere 
sempre te stesse cose è inevi­
tabile il rifiuto». 

Sono dunque questi gli 
ostacoli che la pubblicità deve 
superare se non vuole fare i 
conti con la crisi. II problema 
non consiste dunque nella ec­
cessiva commercializzazione 
detta tv? «La pubblicità è og­
getto di una cieca caccia alle 
streghe. Una crociata che si 
coloia spesso di accenti qua­
lunquistici. Bisogna distrugge­
re il tabù che la pubblicità sia 
comunque negativa e che più 
se ne toglie meglio è. La pre­
sunta difesa del telespettatore 
è un falso problema. Il vero 
problema sono i brutti pro­
grammi. Dal punto di vista 
economico-sociale, poi, non 
sì può mettere in dubbio che 
essa abbia garantito e garanti­
sca dei sicuri e qualificati posti 
di lavoro. Polemicamente vo­
glio affermare che il telespet­
tatore può difendersi premen­
do i) telecomando, ma se ti 
viene tolto II posto di lavoro, 
non esiste un telecomando 
che te ne fornisca un altro». 

Alfredo Angeli, «re» dello spot 

Alcuni registi pubblicitari, 
come gli inglesi Alan Parker e 
Ridley Scott, sono divenuti 
apprezzati registi di cinema. 
In Italia si è però verificato il 
contrario: registi come Fellini, 
Antonionl, Leone e altri sono 
stati chiamati a dirigere film 
pubblicitari. Questo ha signifi­
cato un miglioramento quali­
tativo della nostra produzione 
pubblicitaria o si è puntato in­
vece ad usare questi nomi co­
me cassa di risonanza? 

«Cinema e pubblicità sono 
due mestieri completamente 
diversi. Carosello era una 
buona palestra per i registi 

che volevano passare al cine­
ma, perché lì si usava il Hn* 
guaggio cinematografico, so­
lo in modo più sintetico. Ora il 
linguaggio è diverso ed il pas­
saggio è più difficile. Certo i 
registi che tu hai nominato so­
no divenuti dei grandi registi 
di cinema; ma mantengono 
sempre una forte impronta 
pubblicitaria, e a volte rischia­
no di fare di un lungometrag­
gio soltanto un bellissimo e 
lunghissimo spot. Per quello 
che riguarda i nostri registi di 
cinema chiamati a fare pubbli­
cità, non possono esserci 
dubbi, La loro opera costituì* 

sce la pubblicità alta pubblici­
tà. Per quanto geniali e pro­
fessionisti, essi non hanno 
portato niente di nuovo alla 
pubblicità, non hanno inven­
tato nulla. La pubblicità è una 
scienza che ha te sue regole 
ferree a cui devono sottostare 
anche questi registi. Se si de­
cide di assegnare un film pub­
blicitario a Fellini, non è ovvio 
che gli si dia carta bianca co­
me è avvenuto. Infatti, per 
quanto fatto bene e con fanta­
sia, lo spot avrà successo e 
farà notizia perchè la gente di* 
rà "Questo è lo spot di Felli­
ni!"». 

E c'è chi (come Curi) dal video vola al cinema 
DAMO FOMWIBANO 

t u ROMA. Due .parlollne., 
altrettanti .coatti.. Due com­
messe di una jeanseria del 
centro, un teenager «rocketta­
ro.. E, sullo sfondo, Roma 
d'estate: caldo, il mare poco 
lontano e un concerto di Va­
sco Rossi; conclusione, a line 
giornata, di ciascuno dei sette 
itinerari Risultato del tutto: 
Ciao ma', film d'esordio di 
Giandomenico Curi, giornali­
sta, regista radio-televisivo e, 
nel passalo recente, autore di 
una settantina del migliori fra i 
videoclip Italiani. 

Prodotto da Augusto Carni-
nito, in collaborazione con 
Reteltalia, Ciao ma'sarà nelle 
sale al primi di maggio dopo 
un'anteprima ad Antenna Ci­
nema. Soggetto e sceneggia­
tura del film recano la firma di 
Roberto D'Agostino (insieme 
con Fiorenzo Senese). 

•Ma no, non si tratta di una 
sorta di Ragazzi della terza C 
in trasferta al cinema - tiene a 
precisare subito Giandomeni­
co Curi. I miei personaggi 
hanno un loro spessore, forse 
non proprio di verità, ma che 

comunque conferisce autenti­
cità alle storie che vivono. 
Certo, si tratta di un film con­
cepito soprattutto per un pub­
blico di ragazzi, ma che ha 
non poco da dire anche agli 
adulti.. Il film sarà, a suo dire, 
•allegro, impertinente, cinico, 
facile, maleducato.. L'impa­
sto giusto di situazioni insom­
ma per stimolare reazioni e 
comportamenti di sette giova­
ni d'oggi. Aggiunge ancora 
Curi: «Uno spaccato ampio, 
nel bene e nel male, della 
realtà romana o di qualunque 
altra grande città*. 

I ragazzi si chiamano Gepy, 

Nico, Paolo, Gloria, Cinzia, 
Roberta, Gioia. Per scegliere 1 
loro interpreti Curi ha fatto ol­
tre duemila provini, battendo 
tutte le strade, comprese quel­
le meno ufficiali (agenzie scal­
cinate, fan club, vie del cen­
tro). Scegliendo infine volti in 
gran parte sconosciuti al gran­
de pubblico ma nei quali, for­
se, sarà più facile immedesi­
marsi. 

Il richiamo commerciale, 
tanto, lo assicura Vasco Rossi, 
in una articolata partecipazio­
ne straordinaria nella porle di 
se stesso. Lo si vedrà in con­
certo, nella parte conclusiva 

del film, esibirsi in alcuni dei 
suoi brani più noti, da Cosa 
succede in città, a Bollicine, 
ad Alba chiara, mentre, in 
una sorta di Nashville all'italia­
na, nel buio della platea si 
chiudono le storie dei sette ra­
gazzi arrivati ad applaudirlo 
per strade diverse. 

Convincerlo a partecipare 
al film non è stato facile ma 
neppure difficilissimo. «Più 
che altro - dice Cun - si tratta­
va di assicurargli alcune ga­
ranzie circa l'utilizzo che si sa­
rebbe fatto della sua immagi­
ne Ma ci siamo intesi quasi 

subito». Perché Vasco Rossi? 
.Perché è uno del pochi miti 
seriamente maledetti e con­
traddittori del rock italiano.. 
L'eroe giustamente trasversa­
le, cioè, nelle fantasie di gene­
razioni e classi sociali diffe­
renti. Non di sole canzoni di 
Vasco è comunque la massic­
cia colonna sonora di Ciao 
ma\ non mancano Boy Geor­
ge, Billy Idol, Samantha Fox e 
tanta musica afro giamaicana 
in un assortito mix di successi 
dell'ultima estate. Assortito e 

„ mirato: a ciascuna situazione 
(e a ciascun personaggio) la 
sua musica. 

D concorso 
Il video 
è di casa 
aNami 
t - i Nel 1884 Niml, piccoli 
cittadina in provincia di Temi, 
si fece disponibile ospita per 
la rassegna di teatro Open 
Prima (aperta a tutte le giova­
ni formazioni che nell'ambito 
di un teatro di ricerea affron­
tassero la loro prima messin­
scena) e, parallelamente, die­
de il via al Premio Opera Vi­
deoteatro, dedicato alle na­
scenti produzioni di opere vi­
deo da parte di operatori tea­
trali. Sono passati quattro anni 
e le proposte del Premi (tea­
trale e video) hanno raggiùnta 
una compiutezza maggiore, 
soprattutto pei quanto riguar­
da il settore della produzione. 
Quest'anno il Festival di Nar-
ni, nella sua sezione di Video-
teatro, indice un concorso na­
zionale per Scritture oidio, 
storyboard. Si tratta di una 
buona occasione per chi vor­
rà vedere realizzato un tuo 
progetto di scrittura elettroni­
ca (uso del cromakey, per 
esempio) coniugato alla sce­
na teatrale (una o più Morte 
elaborate per una messinsce­
na vera e propria), 

Le Inquadrature disegnate e 
descritte dovranno essere al 
massimo quaranta, per un'o­
pera della durata variabile tr* i 
3 e i 7 minuti. Gli storyboard 
dovranno pervenire a: Proget­
to Opera Video (Festival citta 
di Narnl), Piazza dei Priori 
05035 Naml, entro il 30 apri­
le, in edizione originale più fo­
tocopia a colori. Dieci story-
board tra quelli meglio definiti 
sul piano figurativo verranno 
esposti e pubblicati. Il primo, 
selezionato da un osservato­
rio di critici e produttori, avrà 
il contributo di cinque milioni 
insieme alla sicura realizzazio­
ne dell'opera (per ulteriori In­
formazioni telefonare al nu­
mero 0744/726941). 

L'unica condizione per par­
tecipare é che i progetti siano 
presentati da protagonisti 
dell'area teatrale, autori o 
gruppi riconosciuti nel pano­
rama della scena italiana. Sa­
ranno accettate opere in col­
laborazione con videomaker, 
registi, pittori e disegnatori. Il 
titolo di questa edizione del 
premio è i o sceno immateria­
le. Titolo e anche suggerimen­
to per chi vorrà partecipare. 

• AMO. 

MUNO 
Ti t» UNO MATTINA. Con LM» Attiriti 

1,00 TOt MATTINA 

* • ' * PAPAUM-A, Slorla del varietà 

10.30 TOI MATTINA 

10.40 INTORNO A NOI 
11.10 H t C H I H STROOOFF, Sceneggiato 11.10 « p i 
11.11 ew TEMPO FA. TQ1 FLASH 

11.01 PRONTO... t LA I I Alt IV parrai 

1».»0 TELEOIORNALE. Trjl, tra minuti di... 

14.00 PRONTO.. É LA HA» 12- pari») 

14.10 IL MONDO PI QUARK 

11.00 CRONACHE ITALIANE 

10.00 Old. Giochi « cartoni 

17.00 BPAZIOLIBERO 

1 0 . 0 0 . 0 0 0 1 AL PARLAMENTO. 
^ » FLASH 

1 ( . 0 f PAROLA MIA. Con Luciano Rlapoli 

10.30 IL LIBRO, UN AMICO 
10.40 ALMANACCO DEL QIORNO DOPO. 

CHE TEMPO FA. TQ1 
20.30 IL C A I O . Di Emo Biagi. A cura di Corra­

do Granella e Franco Iseppi 
21.40 IL DETENUTO ANTONIO GRAMSCI. 

Programma condotto da Bruno Vaapa 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 BANDITI A MILANO. Film con Gian 

Maria Volontà, Carla Gravina. Regia di 
Carlo Lizzani _ ^ 

0.10 TOI NOTTE. OGGI AL PARLAMEN­
TO. CHE TEMPO FA 

0.20 DSE: KENYA. IMMAGINI DELL'A­
FRICA CHE CAM0IA 

7.00 
0.00 
0.30 

10.30 
11.10 
12.00 
12.40 
13.30 
14.30 
10.00 
17.30 
10.00 
10.40 
10.10 
10.40 
20.30 
21,30 
22.30 
23.30 
0.40 
1.40 

BUONGIORNO ITALIA 
ARCI0ALDO. Telefilm 
OENERAL HOSPITAL. Telefilm 
CANTANDO CANTANDO. Qui» 
TUTTINf AMIOUA, Qui» con Toltolo 
BIS. Con Mike Bongior.no 
IL PRANZO E SERVITO. Con Corrado 
SENTIERI. Sceneggialo 
FANTASIA. Gioco a qua 
TRAMONTO. Film 
DOPPIO SLALOM 
WEBSTER. Telefilm 
I CINQUE DEL QUINTO PIANO. Tel. 
•"ROBINSON, Telefilm 
TWA MOOLIE E MARITO. Quiz 
DALLAS. Telefilm 
DINASTV. Telefilm) 
ICOLBV. Telefilm 
MAURIZIO COSTANZO SHOW 
OLI INTOCCABILI. Telefilm 
SQUADRA SPECIALE. Telefilm 

IJMDUC 

8.30 
0.00 

10.00 
11.00 
11.00 
11,30 
t l .ES 

PRIMA EDIZIONE. Mark) Pallore ed 
Enza Sampo leggono a commentano i 
giornali 
MUOVIAMO». Con S. Rome 
L'ITALIA S'È DESTA 
STAR BENE IN SOCIETÀ 
TQ2 FLASH 
DSE FOLLOW ME 

MEZZOGIORNO E... (2' parieT 
. QUANDO SI AMA. Telefilm 

ÌTaiOCO E SERVITO. Perniiamo 
MEZZOGIORNO E... Con G. Funeri (1* 
parte! ^ _ _ _ _ _ 

13.00 TG2 ORE TREDICI. TQ2 DIOGENE 
13.30 
13.40 
14.30 T02 ORE QUATTORDICI E TRENTA 
14.30 OPPI SPORT 
10.00 D.O.C. DI Renzo Arbore 
10.00 LASSIE. Telefilm ' 
16 .30 IL OIOCO E SERVITO. Farfade 
10.00 T 0 2 FLASH 
17.00 IL PIACERE DI... STAR BENE 
18.05 UNO PSICOLOGO PER TUTTI. Tele-

18.30 
1S.4S 
19.30 

TG2 SPORTSERA 
FABEB. L'INVESTIGATORE, Telefilm 
METEO 2. TELEGIORNALE. T02 LO 
SPORT 

20.30 I COSPIRATORI. Film con Richard Har-
ris. Sean Connery. Regia di Martin Ri» 
TG2 FLASH 22.20 

22.30 
23.30 
24.00 
0.00 

CANTO PER LA LIOERTA 
ORE VENTITRÉ E TRENTA 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
E ADESSO POVERUOMO. Film con 
Margaret Sullavan. Douglas Montgome­
ry. Regia di Frank Borzage 

0.20 WONDER WOMAN. Telefilm 

10.20 RINO FU. Telefilm 

11.20 AOENZIA BOCKFORP. Telefilm 

12.20 CHARLIE'S ANOEL8. Telefilm 

13.20 ARNOLD. Telefilm 

13.00 SMILE. Varietà con Gerry Scotti Nel 
corso del programmo «Casa Keaton*. te­
lefilm 

14.80 CHIPS. Telefilm 

10.00 BIM BUM BAM. Progremma per ragazzi 

10.00 HAZZARD. Telefilm 

13.00 SIMON Si SIMON. Telefilm 

20.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 VENT'ANNI DOPO. IL BELLO DEL 
'OB. Con Red Ronnle 12' puntata) 

22.30 PUNTO ZERO. Film 

0.20 KRIMINAL Film 

ffWTR€ 
12.00 

14.00 

14.30 

10.00 

17.30 

10.00 

1S.40 

20.00 

20.30 

22.00 

23.08 

23.10 

DSE: MERIDIANA 

TELEGIORNALI REOIONAU 

JEANS 2. Con Fabio Fezlo 

CICLISMO. 13- Giro delle Regioni, !• 
tappa Roma-Vitorbo-Tarquinia 

DERBY. Quotidiano del Tg3 , 

TQ3. TP REGIONALE 

2 0 ANNI PRIMA. Schegge 

DANTI ALIGHIERI. Le Divina Comme­
dia 

TRASMISSIONE FORZATA. DI Darlo 
Fo e Franca Rame i3' puntata) 

DETOUR. Film di Edgar G. Ulmer, con 
Tom Neal e Ann Savage 

PUGILATO. Mondiali pesi junior: Mi-
tchel-Rivera 

2 4 . 2 0 T 0 3 NOTTE 

•Vent'anni dopo» (Italia 1, ore 20,30) 

T , l SS 
0.10 

11.00 

11.30 

12.00 

12.30 
13.00 
14.30 
18.30 
10.30 

17.18 
10.18 
18.48 
10.30 

LE DONNE SONO DEBOLI. Film 

STREGA PER AMORE. Telefilm con 
Larry Hagmen 

GIORNO PER GIORNO. Telefilm 

LA PICCOLA GRANDE NELL. Telefilm 
con Neil Carter 

VICINI TROPPO VICINI. Telefilm 

CIAO CIAO. Cartoni animati 

LA VALLE DEI PINI. Sceneggiato 

COSI GIRA IL MONDO. Sceneggiato 
ASPETTANDO IL DOMANI. Sceneg-
giato con Mary Stuart 
FEBBRE D'AMORE. Sceneggialo 
C EST LA VIE. Gioco con U Smalla 

IL GIOCO DELLE COPPIE. QUI I 

QUINCV. Telefilm «La dolce terre della 
liberta», con Jack Klugman 

20.30 L'ANATRA ALL'ARANCIA. Film con 
Monica Vitti, Ugo Tognazzi. Regia di Lu­
ciano Salce 

22.30 
23.38 

SPENSER. Telefilm 
PETROCELLI. Telefilm 

13.80 CALCIO. Araanal-Luton 

10.10 SPORT SPETTACOLO 

10.80 TG 

20.30 CALCIO. Ponarot-Argenttnoa 

22.18 Telegiornale 

2 2 . 2 0 SPORTIMI 

22.4S JUKEEBOX 

2 3 . 1 S DONNA KOPERTINA 

tn^p|IIBI 

13.00 IRYAN. Sceneggiato 
14.00 PIUME E PAILLETTES. Sce­

neggiato 
17.00 CARTONI ANIMATI 
13.30 CALIFORNIA. Telefilm 
20.30 CON LA RABBIA AGLI OC-

CHI. Film 
22.20 COLPO GROSSO. Quiz 
23.18 ITALIA 7 SPORT. Calcio 

1 ip i i i i i i i i i i 

13.30 SUPER HIT 

14.15 ROCKREPORT 

18.30 ON THE AIR 
10.30 BACK HOME 
13.30 ROCKREPORT 
22.30 BLUE NIGHT 

^ a « r r s u i i n • • 

18.00 LA VITA V W l D'AMORI. 

18.10 IL GIUDICE. Telefilm 

2 0 . 3 0 IMAGES. Film 

2 3 . 1 8 NOTTE NEWS. TELEOIOR-

23.88 FURIA SELVAGGIA. Film 

& 

13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 AMORI PROIBITO ~ 
10.30 SLURPI Spettacolo 
10.30 BALKI E LARRY D U I PER­

FETTI AMERICANI. Telefilm 
20.30 IL RITORNO DEI MAGNIFICI 

SETTE. Film 
22.30 BENNY HILL SHOW. Telefilm 
23.00 IL NEMICO DEI KENNEDY. 

Film 

m 
14.00 ROSA SELVAOPIA 
17.30 BIANCA VIDAL 
1S.30 IL TESORO DEL SAPIR* 
10.30 T P A 
20.20 LA TANA DEI LUPI 
21.00 ROSA SELVAGGIA" 
22.80 fcTA" 

RADIO 

RADIONOTIZIE 
e GB1. 8.30 GR2 NOTIZIE: B.4B GR3; 7 
GR1 ; 7.25 GR3:7.30 GR2 RADIOMATTINO: 
B GR1: B.30 GR2 RAOIOMATTINO: 9.30 
GR2 NOTIZIE; 0.45 GR3: IOGHI FLASH: 11 
GR1, 11.30 GR2 NOTIZIE. 11.4B GR3. 13 
GRI FLASH: 12.10 GR2 REGIONALI: 12.30 
GR2 RA0I0G10RN0: 13 GRt; 13.30 GR2 
RAOIOGIORNO: 13.4S GR3:14 GRI FLASH: 
14 GRI REGIONALE. 14.4B GR3. 1B GRI: 
15.30 GR2 ECONOMIA. 14.30 GH2 NOTI­
ZIE. 17 GRI FLASH. 17.30 GR2 NOTIZIE: 
1S.30 GR2 NOTIZIE: 18.45 GR3: 1B GRt 
SERA: 19.30 ani RAOIOSERA. 20.45 GR3| 
22.30 GRZ RADIONOTTE: 23 GRI; 23.B3 
GR3 

RADIOUNO 
Onda verde' S 03. 6 58. 7 SS. 9.67. 11 67, 
12 66, 14 67, 16 67. 16 66. 20 67. 22 67. 
B Rado anch'Io'86:12.06 Via Allego Tenda: 

14.05 Mualca Ieri e oggi: 10 • pagHone: 
17.30 Railrno )az» '88: 18.30 Concerto d 
musica e pcesi»; 20.30 Martedì. Rivi.», ca­
baret, commedia musical.; 23.0B La telelone-

RADIODUE 
Ondavorda: 8,27, 7.26, 8.26, 9.27, 11.27, 
13 26. 16 29. 16.27. 17 27, 1B 27, 19.26. 
22 27 .61 giorni: » . t0 Taglio di t n t , 10.30 
fladodu* 3131; 11.46 Porche non parti?; 10 
Il deserto dai Tartari; 18.32 II falcino diacrato 
dalla mttodii; 19.00 Fari acculi; 21.30 Ra-
dodUa3131 non*. 

RADIOTRE 
Onda va-dr 7.23. 9 «3. 11 43. 0 Prabtfo; 
0.30-11 Concarto dal mattino; 7.30 Prima 
paatna. 11.41 Succada in Italia; 12.30 Poma-
rlggfo muBfcata: 17.30 Tara» pagina; 31 Con­
carto di-atto da FardJnand Laltnar; 23.20 H 
ietti, 23.00 Notturno Italiano • RarMaraonot-

SCEGLI IL TUO FILM 

18 .00 TRAMONTO 
Ragia di Edmund Gouldlng. con Bette Devia, 
Qeorga Brent. Uaa (1939) 
L'n medico tcopre che una sua paziente ha un glau­
coma agli occhi che la condannerà alla cecità. Ma tra 
i due A nato anche un grande amore. E poi lei è 
ricca...Insomma, che dite: si sposeranno? Da que­
sto ruolo super-melodrammatico la Davis cava una 
grande interpretazione. Nel cast spiccano due giova­
notti allora ignoti, ma destinati, per motivi diversi, e 
fama imperitura: Humphrey Bogart e Ronald Rea-
gan. 
CANALE t 

2 0 . 3 0 I COSPIRATORI 
Regia di Martin Ritt. con Sean Connery, Ri­
chard Herrie. Sementila Eggar. Uaa (1970) 
Pennsylvania, fine dell'Ottocento, tra i minatori prò- . 
spera una società segreta, i Molly McGuire, che usa 
anche metodi terroristici. Un detective (Richard Har­
ris) si metta sulle tracce del loro capo (Sean Conne­
ry). 
RAIDUE 

2 0 . 3 0 L'ANATRA ALL'ARANCIA 
Regia di Luciano Salee, con Monica Vitt i , Ugo 
Tognaizi. Italie 11976) 
Da una celeberrima commedia di Home e Sauvajon. 
Marito e moglie, innamorati ma anche molto «mo­
derni», ricorrono a uno strano metodo per riappacifi­
carsi: invitano a casa i rispettivi amanti. Gradevole, 
ma niente di più. 
RETEQUATTRO 

2 0 . 3 0 IMAGES 
Regia di Robert Altman. con Suzenneh York, 
René Auberjonols. Uae-lrlanda (1972) 
Film tutto di atmosfere girato da Altman nella verde 
Irlanda. Una donna ritorna nella casa dove e cresciu­
ta, ma viene perseguitata dai fantasmi del manto 
traditore e degli altri uomini che hanno segnato la 
sua esistenza. Biavissima, e affascinante, Suzannah 
York. 
TELEMONTECARLO 

22 .30 PUNTO ZERO 
Ragia di Richard Sareflan, con Barry Newman, 
Dean Jagger. Uaa (19711 
Film-Bibbia della nuova Hollywood dei primi anni 
Settanta. L'ex poliziotto Kowatski ha un solo passa­
tempo, guidare come un pazzo. Lo fa talmente bene 
che la polizia di mezza America decide di dargli la 
caccia. E In fondo all'autostrada, come per gli hippy 
di «Easy Rider», c'è la fine del sogno americano. 
ITALIA 1 

2 2 . 4 0 BANDITI A MILANO 
Regia di Cerio Lizzani, con Gien Merla Volontà, 
Margaret Lee. Italia (1907) 
Ricostruzione di una celebre rapina, quella compiuta 
dalla banda Cavallaro a Milano, nel 1967. Per svali­
giare un'agenzia del Banco di Napoli uccisero quat­
tro passanti. La regia di Lizzani A svelta, efficace, 
molto «all'amencena», Volontó A superbo. Da rive­
dere. 
R A M N O 

2 3 . 5 0 FURIA SELVAGGIA 
Regia di Arthur Penn, con Paul Newman. U à * 

Lettura quasi e pstcoanalrtica» dal personaggio di Bil­
ly the Kid, fuorilegge adolescente all'eterna ricerca 
dal padre. Doveva interpretarlo James Dean. Diven­
ne uno dei ruoli «epocali» dalla carriera di Paul Ne­
wman. 
TELEMONTECARLO 
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CULTURA E SPETTACOLI 

H concerto 
Da Sinopoli 
un Reno 
che vale oro 

MARMO VALENTI 

aaj ROMA. CI è tornata alla 
mente, l'altro giorno, durante 
la fluviale esecuzione dell' Oro 
del Reno di Wagner (due ore 
C mezzo: centocinquanta mi­
nuti, tutti in fila l'uno dopo 
l'altro, Incalzanti però come 
una conquista del Tempo), 
l'immagine antica di un ragaz­
zo, attivissimo In certi •Incon­
tri. (fn realta erano scontri) 
che II Festival veneziano di 
musica contemporanea aveva 
prOmoajo.coordlnatore e 
'•provocatore» Fedele d'Ami­
co, all'indomani delle «prime» 
«Ila Fenice o altrove. Parteci­
pava a quegli incontri un ra­
g l i lo dalla lesta traboccante 
di capelli, che, sfidando il nu­
me e rasentando la petulanza, 
(inlva col tener testa a Léle 
d'Amico, con Interventi conti-
>nui, «spietati», che suscitava­
no apprensione e Interesse. 

Saranno passati, come di­
cevamo, decenni; il ragazzo è 
cresciuto; Il Festival si è tra­
sformato, ed ora, eccolo II, ri­
trovavamo quel testardo sul 
podio, a tener testa, come un 
tempo a Fedele d'Amico (e 
cioè a una Intelligenza trion­
fante), cosi, adesso, a Richard 
Wagner (e cioè ad una musica 
non meno soverchiale). Ed 
eccolo Giuseppe Sinopoli (è 
lui quel ragazzo) tener testa 
anche alla lunga e gloriosa 
tradizione di direttori d'orche­
stra che, da Uszt in poi, hanno 
pagato il loro tributo al genio 
wagneriano. 

Con l'orchestra di Santa Ce­
cilia, che, fortunatamente, 
non è affatto specializzata nel­
la musica di Wagner (né sa­
premmo in quale altra possa 
esserlo), Giuseppe Sinopoli 
ha diretto, In forma di concer­
to, un Oro del Reno 01 grande 
•preludio» al ciclo nibelungi­
co - Walchiria, SigMdoe Cre­
puscolo degli Dei - che tenne 
occupato Wagner per oltre 
venti anni, dal 1852 al 1874), 
de) lutto sottratto alla tradizio­
nale impalcatura di miti, e tut­
to rinnovato nel timbro, nel 
ritmo (1 centocinquanta minu­
ti passano svelti), nello slan­
cio e In un complessi™ piglio 
e puntiglio, per cosi dire, •lati­
no»', Cosa, questa, agevolata -
chissà - dalla pessima acusti­
ca che ha l'Auditorio di Santa 
Cecilia, che tuttavia dobbia­
mo tenerci caro - per caro 
che costi - visto che viviamo 
In una nazione incapace di 
fornire di un moderno Audito­
rio la sua stupenda capitale. 

SI sono avuti, con Sinopoli, 
squilli di trombe e di comi, di 
altri ottoni e di «legni», di ar­
chi e timpani e persino di in­
cudini assordanti, che davano 
all'Oro del Reno un clima fo­
nico, nuovo, più spiccio e Im­
mediato, un tantino «sfronta­
to» (Il ragazzo che teneva te­
sta, eccetera eccetera), ma 
anche «sfrondato» da sovra­
strutture retoriche e, tutto 
sommato, extra-musicali. 

Un notevolissimo Oro del 
Reno, dunque, con qualche 
frattura attribuibile a quella 
•diviniti» che hanno cantato a 
memoria, secondo una loro 
teatrale esperienza che è risul­
tata un po' spaesata. Hanno 
cantato come se avessero ad­
dosso i costumi, laddove gli 
altri (avevano lo spartito sotto 
gli occhi) sembravano aver 
superato il momento scenico 
e gettato alle ortiche gli abiti 
del «convento» nibelungico. 

Un Oro del Reno, insom­
ma, con un Sinopoli che con­
tinua a tener testa, con le sue 
idee, alle idee degli altri e che 
ha avuto dalla sua parte un 
pubblico attento, partecipe, 
sospinto all'entusiasmo più 
acceso nello «spettacolo», tut­
to interno, della musica prote­
sa al grandioso finale: Wotan 
che ritorna in cielo, cammi­
nando sull'arcobaleno, dopo 
essersi fatto togliere dai gigan­
ti l'anello d'oro, che aveva 
preso ad Alberico, il quale l'a­
veva soitratto alle figlie del 
Reno, scendendo nel profon­
do del grande (lume. L'oro, 
cioè II .Potere», ottenuto a di­
sprezzo e nnunzia 
dell'>Amore». 

C'è in progetto la continua­
zione del ciclo nibelungico, 
alfidata a Sinopoli, e speriamo 
che avvenga nel modo che di­
ce lui, appaludilissimo con 
l'orchestra (e dall'orchestra) 
e gli splendidi cantanti: Hans 
Solln (Wotan), Franz Mazura 
(Alberico), Hraham Clark 
(Lose), Anna Schwarz (Fri-
cka), Julia Conwell (Freia), 
Barbara Conrad (Erda), Bar­
bara Carter, Angela Maria Ble­
si, Hliomi Kataglri (le Figlie 
del Reno), Harry Peeters (Fa­
soli), Kurt Rydl (Fafner). 
Horst Hiestermann (Mime), 
Nikolay Josilov (Froh), Oskar 
Hillebrandt (Donner). 

C'è ancora una replica, sta­
sera (19,30). 

•il 

Rock e spazi nelle metropoli 
interviene Fabio TYeves, artista 
incaricato dal Comune 
di seguire i problemi giovanili 

A Torino intanto una prima 
idea viene da «Jukebox. Percorsi 
della notte», una rassegna 
che raccoglie i nuovi fermenti 

«Milano? La voglio blues» 

Fabio Treves 

ara MILANO. Fabio Treves, 
consigliere comunale e blue-
sman, insegnante e incaricato 
dalla nuova giunta milanese 
del «problemi giovanili». An­
cora oggi come vent'annl fa, 
ha la coda di cavallo, gira per 
concerti col suo pullmino e 
porla la musica dove capita. 
All'ingresso del piccolissimo 
ufficio che gli ha affidato il Co­
mune per il suo quasi-assesso-
rato, campeggia un manifesto 
dei Blues Brothers. Treves di­
ce: >Ce l'ho messo io. E un 
manifesto (igurato, Quello che 
nella finzione cinematografi­
ca fanno I due fratelli in blues, 
10 nella vita lo faccio da quin­
dici anni. Che sia l'orfanotro­
fio di Chicago o la casa del 
popolo qui da noi, non cam­
bia niente, Loro si definivano 
in missione per conto di Dio, 
io dico pe; conto del blues. 
Ho sempre privilegialo il con­
certo dal vivo perchè consen­
te di conoscere le persone». 

Ma perché proprio U 
blues? 

11 blues perché è la musica più 

Fabio Treves, consigliere comunale milanese di 
Democrazia proletaria, da quindici anni con la sua 
band porta il blues in Siro per l'Italia, Il primo 
maggio suonerà alla Festa dell'Unità, organizzata 
nella sede milanese del nostro giornale, In questa 
intervista ci racconta come intende svolgere il ruo­
lo di incaricato dei problemi giovanili affidatogli 
dalla Giunta e come concilia musica e politica, 

MARIA NOVELLA OHM) 

che non è seguita affatto. Per 
fortuna ci sono ancora gli ora­
tori, mi tocca dirlo... 

Nel 'SS c'era ancora meno 
di oggi, In città, dal punto 
di vista delle strutture col­
lettive... 

È vero, e poi c'erano 1 militan­
ti con lo spirito di automortifi­
cazione che non mi sono mai 
piaciuti. Quelli che, se non vo­

lavano le botte, non era un sa­
bato giusto. Errore storico 
culturale del '68 penso sfa sta­
to quello di non aver innovato 
niente in campo artistico. C'e­
ra chi voleva solo I canti della 
Resistenza e non si poteva di­
re che Lucio Battisti era bravo. 
Io però mi sono sempre tenu­
to il blues. 

E per tornare all'oggL Mi-

immediata. Si suona in giro da 
più di duecento anni ed è alla 
base di lutti i ritmi moderni. 
Esiste quello che lo chiamo un 
blues padano, molto ibrido, 
che risente della cultura rock 
anni Sessanta, della inlluenza 
dei musicisti bianchi e certo 
non è li blues delle campagne 
del Tennessee. Non mi sento 
stanco di questa musica. Se si 
pensa che in questi 15 anni ho 
fatto anche un festival di San­
remo con Fausto Leali... 

E come tal a conciliare In 
musica con tutto 11 reato 
delle tue attività: politica, 
scuola, ecc.? 

Faccio come tutti quelli che 
vanno in salita e che non si 
sono voluti piegare né al pote­
re né all'utopia. Cioè mi bar­
cameno. Ma tra le cose che 
faccio, la mia attività principa­
le resta la musica. Si arriva pri­
ma con la musica che col vo­
lantino. 

È per questa tua fiducia 
nel potere della musica 
che ti è alato dato dalla 
Giunta comunale l'Incari­

co per I giovani? 
Credo che mi sia stato dato 
per interessamento di due 
persone: il sindaco Pillltteri e 
il vicesindaco Corbanl, che mi 
conoscono e mi stimano, 
penso, più che altro per le po­
sizioni di buon senso che ho 
sempre tenuto come consi­
gliere di Dp. Non è che siano 
grandi Intenditori di musica... 
almeno di quella blues, lo 
penso di invecchiare parlan­
do di giovani, a volte con le 
R arale, a volte con la musica. 

mio progetto si rivolge an­
che al giovani «qualunque», di 
tutti gli orientamenti. Cerco di 
avere il polso della situazione 
attraverso incontri diretti. Ho 
organizzato una assemblea di 
tutte le componenti giovanili e 
sto lanciando una rassegna di 
gruppi, una iniziativa-evento 
alla quale partecipino nomi fa­
mosi e non professionisti, in 
una giornata non stop contro 
l'eroina. Contro la droga pen­
so si debba agire preventiva­
mente, soprattutto nel con­
fronti della fascia 12-16 anni 

L'assessore del rock 
tra applausi e polemiche 

ALBA SOLARO 
tm TORINO. Ha trentacinque 
anni, è sposato, si chiama 
Giampiero Leo ed è l'assesso­
re alla Gioventù del Comune 
di Torino. Un ruoto non facile 
in un paese dove quella del 
gipvane resta una «condizio­
ne» e non una «categorìa», ric­
ca perciò di mille problemi. 
mille facce, bisogni e desideri. 
Oli assessorati alla Gioventù 
restano invece una rarità, e a 
buona ragion* Giampiero 
Leo, uno dei più attivi nel suo 
campo, è divenuto personag­
gio suo malgrado. 

Democristiano, and reo tlia­
ne, e, a quanto si dice, nume­
ro due di Cornuntone e libera­
zione, Giampiero teo ha ini­
ziato come consigliere comu­
nale ne) 75, eletto dai gruppi 
cattolici di cui è strenuo soste­
nitore. Lo dice lui stesso; «So­

no un cattolico ortodosso del 
consenso, legatissimo alla 
Diocesi», ma aggiunge: «Cre­
do che tutto questo vada gio­
cato in una grande apertura, 
nello stimolo al dialogo con 
altre culture. Del resto, come 
si fa a Torino a non dialogare 
con la cultura laico-liberale, 
con la cultura del movimento 
operaio? Come assessorato 
siamo sempre attenti a soste­
nere tutte le iniziative delle 
più svariate posizioni, purché 
rispondano positivamente ad 
un'esigenza reale dei giovani. 
Nel mio operato non c e alcu­
na partigianeria politicalo mi 
sforzo di essere l'assesore di 
tutti i giovani di Torino». I gio­
vani torinesi hanno il loro as­
sessorato dall'85, quando alla 
giunta di sinistra è succeduta 
quella pentapartitica; ma è na­

to raccogliendo l'eredità di 
quello che si chiamava Pro­
getto Giovani, a cui aveva da­
to vita circa dieci anni prima 
l'assessore comunista Alfieri. 

«In campagna elettorale si 
erano dichiarati a favore della 
costituzione dell'assessorato 
solo II Pei e la De, quest'ultima 
un po' trascinata dal coordi­
namento dei movimenti catto­
lici giovanili», spiega Leo, se­
duto nel suo ufficio al secon­
do piano della palazzina che 
ospita l'assessorato, a pochi 
passi dalla centralissima via 
Garibaldi, Da qui passano in 
media duecento giovani al 
giorno, fruitori perla maggior 
parte dell'Informagiovani, un 
servizio copiato sul modello 
del Centro di informazione e 
documentazione di Parisi, 
che si occupa di tutto, dalle 
occasioni di lavoro alle vacan­
ze-studio. Dei quindici miliar­
di di bilancio annuale dell'as­

sessorato, una fetta consisten­
te viene Investita. In Interventi 
sul sociale: due miliardi e 
mezzo per il Progetto di pre­
venzione al disagio giovanile 
(droga e delinquenza minori­
le), un miliardo e duecento 
per il Progetto Ferrante Apor-
ti, dedicato al reinserimento 
sociale dei giovani che passa­
no per il carcere minorile. 
«Tutto ii nostro lavoro - rac­
conta Leo - ha una qualità 
preventiva in quanto mira a 
creare condizioni di vita mi­
gliori». Attività culturali uni­
versitarie, guida al servizio ci­
vile, sport nelle borgate, tutto 
ciò comunque non esaurisce 
appieno la funzione di questo 
assessorato. Molto critica nei 
suoi confronti è la Fgci torine­
se. «Fronte del dissenso» è la 
consulta comunale giovanile, 
una specie di Parlamento dei 

—"'"——*"—~ Lirica. Successo alla Fenice della versione francese dell'opera 
di Rossini. Una girandola di invenzioni e parodie maliziose 

La doppia burla del conte Ory 
Presentato nell'originale francese, Le Comte Ory dì 
Gioachino Rossini ha riscosso un vivo successo 
alla Fenice di Venezia. Caldi applausi hanno accol­
to l'allestimento offenbachiano di Pier Luigi Pizzi, 
ripreso dal Festival rossiniano di Pesaro, la puntua­
le direzione di Bruno Campanella e l'eccellente 
compagnia di canto con uno svettante William 
Matteuzzi e un'incomparabile Mariella Devia. 

RUBENS TEDESCHI 

• • VENEZIA Composto nel 
1828, alla vigilia del Gugliel­
mo Teli, il Conte Ory è, ancor 
oggi, uno dei lavori meno noti 
di Rossini Eppure, come s'è 
constatato una volta di più alta 
Fenice, è tra i più geniali e di­
vertenti del gran pesarese: 
una girandola di invenzioni, di 
trovate, di argute e maliziose 
parodie senza mai un attimo 
di stanchezza. 

Si comincia dal libretto di 
Scribe che mette in scena !e 
boccaccesche avventure del 
Conte Ory, impenitente cac­
ciatore di gonnelle, e del suo 
paggio Isolier. Preda agogna­
ta la casta Conlessa di For-
rnoutiera, decisa a salvare la 
propria virtù sino a quando il 
fratello non torni dalla crocia­
ta. 11 santo voto non disarma il 
Conte che, per penetrare nel 
castello dove la signora si è 
chiusa assieme alle spose de­

gli altri crociati, si traveste da 
anacoreta Smascherato, tor­
na alla carica e, camuffato 
questa volta da donna, chiede 
rifugio contro se stesso! 
Quando però, a notte fonda, 
nesce a intrufolarsi nella stan­
za della contessa, si trova ad 
abbracciare il paggio che, dal 
canto suo, conforta la bella 
spaventata. La situazione, 
doppiamente ambigua, è ri­
solta dall'improvviso ntorno 
dei guernen che, liberando la 
contessa dal voto, conferma­
no la vittoria dell'imberbe in­
namorato 

Siamo, come si vede, in pie­
no clima di farsa, tra equivoci 
e travestimenti, come ai tempi 
in cui il giovane Rossini esor­
diva sulle scene veneziane del 
San Moìsè. Ora però, ventan­
ni dopo, il musicista è al cul­
mine della carriera e, trasferi­
tosi a Parigi, si trova in con­

dì conte Ory» 

correnza col gusto romantico 
e spettacolare dei tempi nuo­
vi. I rivali sono numerosi e abi­
li ma l'italiano non è da meno 
e, mentre prepara, In gara con 
Auber, il colossale affresco 
storico del Guglielmo Teli, ne 
fa anche la parodìa nel Conte 
Ory. 

La burla è doppia: si ride 

delle crociate - tema solenne 
e romantico quant'altn mai -
e si prende a gabbo la moda 
sorgente del grand-opéra 
scimmiottandone le auliche 
strutture e facendole scoppia­
re come bolle di sapone. L'uti­
lizzo di molto materiale tratto 
dal Viaggio a Reims, la Canta­
ta per l'incoronazione di Car­
lo X scritta quattro anni prima, 
rende più pungente la dissa­
crazione. La musica è in gran 
parte la stessa, ma nel gioco 
della parodiasi fa più brillante 
svelando la sua autentica es­
senza. Il prestigiatore, insom­
ma, al termine dello spettaco­
lo, scopi e i trucchi ed ecco le 
marce militari, le arie di verti­
ginoso virtuosismo, i concer­
tati di ardita costruzione innal­
zarsi e sperdersi con spumeg­
giante lievità, smontando col 
riso la seriosità dei tempi in 
arrivo. 

A questo antìcipo si rifa l'al­
lestimento di Pier Luigi Pizzi 
ambientando l'opera in un cli­
ma vagamente ottocentesco e 
buffone. La citazione di Of-
fenbach impegnato a ripetere 
l'operazione negli anni del se­
condo impero, è-manifesta. 
Ed è anche assai elegante e 
gustosa, nnunciando però alla 
caricatura del medioevo ro­
mantico contro cui si appun­
tano gli strali dì Rossini. 

Questi, comunque, si arran­
gia benisismo da sé, affidato 
all'eccellenza della compa­
gnia di canto e alla scorrevole 
puntualità date direzione dì 
Bruno Campanella. Non è un 
risultato da poco quando si ri­
cordi che la partitura rossinia­
na, pensata per «virtuosi» del 
primo Ottocento, è oggi di 
estrema difficoltà. Più che am­
mirevole è il protagonista, 
William Matteuzzi, capace di 
far rivivere lo stile dei tenori 
rossiniani eredi della chiarez­
za dei castrati. Accanto a lui, 
non meno sorprendente, Ma­
riella Davia nei panni soavi 
della Contessa, sperduta nel 
sogno dei vocalizzi ultraterre­
ni. Amka Skoglund completa 
il tnangolo, superando - sep­
pure con qualche difficoltà 
negli acuti - le supreme ardi­
tezze della tessitura del pag­
gio. Infine, nelle partì cosid­
dette minori, ma tutt'altro che 
tali, spiccano l'autorevole Go­
vernatore di Gregory Rein­
hard!, il Raimbaud di Angelo 
Romero, oltre alle signore 
Pecchìoli e Rossi e al coro spi­
gliato nella voce e nel gesto. 
Un ottimo complesso, insom­
ma, schierato alla ribalta, con 
Pizzi e Campanella, per rice­
vere I sonori applausi del pub­
blico, non foltissimo ma nco-
noscente. 

•lcoocert tihaaaurcf-
gUto IV posurtoac del 
venU? 

Mi ha ama- Agiato, ma adesso 
e) sono r ;he pareri diversi. 
SI tratta fare i concerti sul 
cement e non nel verde. 
Non v ,.io fare polemiche, 
maar «ntalismo non vuole 
dircr itere 11 verde in naftali­
na.' ol dire creare per bfmM 
evr chietti la coscienza che il 
ve je è di tutti. Sono convinto 
c'-e il pubblico della musica 
non è un pubblico di distrutto­
ri: è un pubblico caldo, ami­
co. Non ho mai visto episodi 
di qualunquismo ambientali­
sta durante i concerti. Milano 
è troppo carente di spazi. Vo­
glio dimostrare che si posso­
no rivitalizzare gli spazi verdi, 
usandoli. Invece che pagare I 
servizi d'ordine, paghiamo I 
servizi d'ambiente. 

cali ta queU'aabfcnte del 
tutto looatuile che è la 
metropolitana? 

Il Metrò evoca un paesaggio 
metropolitano, di fretta. Ci 
vuole la musica adatta. Il pro­
blema è che a Milano non ci 
sono artisti di strada come a 
New York o Parigi. Ho un pro­
getto sul quale batto da mesi 
Penso a piccoli spazi nel cen­
tro cittadino, che consentano 
agli artisti di strada di esibirsi 
senza la paura dei vigili. An­
che questo è un modo di vive­
re meglio questa «città da be­
re»... 

Madonna 
Ma la musica, 
per entrare 
nel tessuto 
della città, 
non ha bisogno 
soltanto 
di grandi eventi 

giovani che dovrèbbe In so­
stanza funzionare come una 
sórta di filtro tra i progetti e 
l'assessorato, ma nei fatti è un 
organismo senza potere. 

«II Progetto Giovani è stato 
svuotato - dicono alla Fgci. 
Hanno assunto una quaranti­
na di operatori culturali nelle 
dieci circoscrizioni torinesi 
per pianificare la programma­
zione culturale, ma tranne po­
che eccezioni lo stimolo è 
quasi nullo. Tutta la giunta 
non fa che produrre immagi­
ne, puntando su operazioniln 
grande stile, come fu il con­
certo di Madonna». Anche 
l'appena conclusa rassegna 
Jukebox. Percorsi della notte 
(due mesi di concerti dissemi­
nati in alcuni locali notturni 
della città) rientra In parte in 
questa logica, è un'operazio­
ne in bilico Ira la promozione 
di realtà musicale marginali e 
la riqualificazione, più turisti­

ca che culturale, delle notti 
torinesi, che per un palo di 
mesi all'anno possono gareg­
giare in ricchezza di offerta 
con Londra o Berlino. E il re­
sto dell'anno? 

•Torino è la città più musi­
cale d'Italiai, si legge nell'in­
troduzione del catalogo Musi­
ca a Tarino, pubblicato dal* 
l'assessorato ogni anno. In 
carta patinata e accuratissima 
veste grafica, raccoglie ben 
280 schede di gruppi e musici­
sti, ed una dettagliata guida al­
le etichette, locali, radio, sale 
di prova e di registrazione. 
Una realtà mobile, vivacissi­
ma, che nasce come espres­
sione spontanea di un bis» 
gno di musica che vuole riem­
pire i vuoti della città (e maga­
ri della disoccupazione), ed a 
cui l'amministrazione pubbli­
ca non risponde ancora in 
maniera adeguata. 

Gregory Hines e Willem Dame 

Primefilro. Thriller in Vietnam 

Vìvere e morire 
a Saigon 

ALBERTO CRESPI 

Saigon 
Regia: Christopher Crowe. 
Sceneggiatura: Jack Thtbeau, 
Christopher Crowe. Fotogra­
fia: David Gribble. Scenogra­
fia: Dennis Washington. Musi­
ca: James Newton Howard. 
Interpreti: Willem Dafoe, Gre­
gory Hines, Fred Ward, 
Amanda Pays. Scott Glenn, 
KayTongLim. Usa, 1988. 
Roa*: Royal, Rouge el Noi» 

aaj Allora, it Vietnam come 
l'America? Almeno al cinema, 
pare proprio di sì. E vediamo 
di spiegare perché. 

L America non ha inventato 
il cinema (che é nato in Fran­
cia) ma ha inventato i generi 
cinematografici, e ha trovato 
dentro di se gli spazi, gii am­
bienti in cui dar loro vita. Dal 
western al giallo, dal musical 
alla commedia, l'America è 
un paese da film, tanto da film 
che ci sembra dì conoscerla 
anche senta esserci mal stati. 
E ora I generi sbarcano In 
Vietnam: con Saigon, scritto e 
diretto da un esordiente redu­
ce da una lunga gavetta televi­
siva, tocca al poliziesco. Con 
Plaioon era il western, con 
Hamburger Hill il film di guer­
ra cosi classico che più classi­
co non si può, con il vecchio 
Cacciatore il più fiammeg­
giante dei melodrammi. Man­
ca ancora il musical. Ci arrive­
remo. 

Saigon si basa su uno spun­
to che ha dato vita a decine di 
film e a migliala di telefilm: 
due poliziotti (ddlapolizlaml-
Mare, in questo caso) amici 
per la pelle si trovano a inda­
gare su una sporca catena di 
omicidi. Qualcuno sta massa­
crando le prostitute del quar­
tiere a luci rosse di Saigon. Le 
sceglie giovani, belle, e pur­
ché abbiano un figlio, possi­
bilmente mezzosangue, ovve­
ro di padre yankee. Come nel 
vecchio La notte dei generali 
di Utvak, ci sono prove incon­
futabili che l'assassino è un uf­
ficiale, forse un generale. 
Brutta faccenda. Ma i due 
sbirri, il bianco McGriff e il ne­
ro Perkins, non si fermano da­
vanti a nessuno, forti anche 
dell'appoggio che un rude su-

BHiore, il sergente maggiore 
ix, sembra garantire loro. I 

sospetti puntano su un colon­
nello pazzoide che, quando 

passa a Saigon, si diletta di 
pratiche sado-maso con pro­
stitute ragazzine. Lo raggiun­
gono al fronte, dove il colon­
nello si esibisce per loro In 
uno .show» di rara (olila: In­
terroga i vietcong su un elicot­
tero in volo, li butta di sotto 
quando non rispondono, • 
messo alle strette dalle do­
mande dei due imita le pro­
prie vittime, salta dal velivolo 
e la fa finita. Caso chiuso? 
Marche. 

Ovviamente ci fermiamo. 
Potremmo tranquillamente 
dirvi il nome del vero colpevo­
le, ma preferiamo lasciando 
scoprire da soli. Non è diffici­
le. E il problemi del film • 
proprio questo: come giallo, 
Saigon é una storia un po' 
scontata di solidarietà vini*, 
fra due sbirri dal volto umano 
che lottano contro i potenti, 
E, soprattutto nella seconda 
parte, il copione batte strade 
già viste, con un palo di quella 
vistose incongruenza che or­
mai nemmeno gli sceneggia­
tori americani (un tempo in­
fallibili) sanno più evitare. 

I pregi del film, dunque, do­
ve stanno? Da un lato nella 
bravura degli attori: Dafoe • 
Hines 01 primo era il tergente 
buono di Platoon, del Viet­
nam ormai sa tutto) tono dav­
vero una bella coppia e Scori 
Glenn é formidabile nella bre­
ve, ma folgorante carenarti. 
zazione del colonnello pano. 
Dall'altro nell'ambientazione: 
che per certi versi * gratuita 
(si poteva girare a Los Ange­
les, o a Gallarate, senta cam­
biare una [tarala del copione), 
per altri è fondamentale, Per­
ché è più «forte» che a uccide­
re sia un militare Usa, come « 
sublimare nel massacro dalla 
prostitute quell'altro maita-
cro, quello dei vietcong, ci­
mai giunto a un punto di non 
ritorno 01 film si svolge nel 
'68, durante l'offensiva dal 
Tet, come Full Melai JackeO-
Esclusa dalle convenzioni dal 
giallo, che richiedono aziona 
allo stato puro, la cattiva co­
scienza americana sul Viet­
nam ritoma nelle atmosfere, 
nell'ambientazione (Saigon ri­
creata a Bangkok). Anche aa II 
finale é lieto, e Crowe (abile la 
sua regia) non calca tino In 
fondo il pedale dell'onora. 
Un film cosi doveva girarlo H 
Carpenter di qualche anno la. 
Sarebbe stata una bomba. 

PIACERE DI CONOSCERLA. 

IL RITORNO DEI 
MAGNIFICI SETTE 

Stasera ore 20.30 
Yul Brynner in un grande western: "Il ritorno dei magnifici sette" 

di Buri Kennedy. Con Warren Oat.es, Fernando Rey, Robert Fuller. 

LA TV CHE SCEGLI TU. 
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Lo scudetto 
tra Napoli 
e Milan 

~ " bHUHI 

La supersfida del San Paolo 
La squadra di Sacchi sembra 
avvantaggiata sugli avversari 
ormai in calo fisico e psichico 

Francini ritoma a casa 
Al raduno della Nazionale 
difensore out, parte De Napoli 
Pronostici, paure, speranze 

Il campionato punta sul rosso e nero 
Tre napoletani (De Napoli, Romano e Ferrara) a 
fianco di tre milanisti (Baresi, Donadoni e Maldini) 
uniti dalla nazionale impegnata in una trasferta in 
Lussemburgo che non interessa proprio nessuno, 
vistò il momento-clou del campionato. Gli azzurri 
confessano le loro «debolezze», i rossoneri non 
esibiscono la loro forza. Si fa il calcolo delle pro­
babilità-scudetto: 60% al Napoli e 40% al Milan. 

PAI NPSTHQ INVIATO 

GIANNI MVA 

> • LUSSEMBURGO. «Ma noi 
abbiamo un grande Maradona 
cui «l'idarc! Maradona è il 
talismano contro i mali, quelli 
che ormai tutti i napoletani 
sentono annidati in tondo ai 
muscoli e anche quelli che 
può procurare il Milan. Diego 
speranza e certezza, arma se­
greta e onnipotente da lustra­
re e accarezzare quando nella 
mente i pensieri prendono 
forme inquietanti. Forse per 
questo Bianchi ha tentato di 
non far partire con la naziona­
le i suoi uomini, lorse anche 

Formazione 
Vicini 
non farà 
esperimenti 
• • Accolta da un caldo sole 
t da gruppetti di emigrati ita­
liani, la nazionale azzurra è 
giunta ieri in Lussemburgo. 

Formazione praticamente 
varata per domani: Zenga, 
Bergomi, Maldini, Baresi, Fer­
ri, De Agostini, Donadoni, De 
Napoli, Mancini, Giannini, 
V|alli.(l2Unducci, 13 Ferra­
ra, 14 Berti, 15 Fusi, 16 Roma­
no, 17 Rizziteli]). Il Ct Vicini la 
ufficializzerà oggi dopo l'alle­
namento. Qualche lieve ap­
prensione solo per De Napoli 
che risente di una botta al gi­
nocchio destro, 

lui sa che più la truppa sta lì a 
rimirarsi Diego più la minac­
cia di una resa può essere te­
nuta lontana. Invece De Napo­
li, Romano e Ferrara sono vo­
lati in Lussemburgo con Vicini 
e con Baresi, Donadoni e Mal­
dini, tre di quel rossoneri che 
si troveranno di fronte dome­
nica al San Paolo-

La nazionale sembra solo 
una scusa attorno a loro e a 
tutto il calcio nazionale. Il re­
sto pare solo cornice. Forse 
per questo dalie battute e dal­
le considerazioni scoperta­
mente serie escono lampi che 

permettono di capire come 
sarà, se non la partita giocata, 
quella vissuta da qui a dome­
nica dai suoi protagonisti. «Sa­
rebbe sciocco non ammetter­
lo, il Milan adesso, sta meglio 
di noi. Che per noi il momen­
to sia difficile lo dimostra il 
nostro calo nel finale con l'In­
ter ripetutosi sia a Torino che 
a Verona». Queste cose affer­
ma De Napoli aggiungendo 
anche che nessuno nel Napoli 
aveva messo net conto di arri­
vare al confronto diretto con 
questo piccolo margine di 
vantaggio. «Per tanto tempo 
siamo andati avanti senza che 
nulla mutasse mai - precisa 
Romano - quando noi abbia­
mo perso il passo lo hanno 
perso anche loro così quel 
vantaggio di quattro punti 
sembrava scritto sul marmo». 

Cosa è cambiato all'im­
provviso? «Tutti dicono che 
dipende dalla nostra tenuta fi­
sica, io penso che conti so­
prattutto quello che ha fatto il 
Milan» ammette un po' scon­
solato Ferrara. «Sì, nessuno di 
noi si aspettava che il Milan 

vincesse a Roma, per me - ag­
giunge Romano - la svolta è 
stata quella». 

Troppa sicurezza? Forse. 
«Del resto bisogna anche ca­
pire che dopo essere stati 
sempre al comando senza af­
fanni per due anni va a finire 
che uno crede che nulla possa 

f>iù cambiare» 'eccolo dunque 
I Napoli. Per lo meno quello 

con addosso l'azzurro della 
nazionale. Un po' spaesato, 
un po' tradito da quella con­
vinzione di essere baciato dal­
la fortuna è dagli dèi del pallo­
ne. Senza dimenticare che 
uno degli dèi del pallone era lì 
in mezzo a loro. «Non c'è pau­
ra, anzi. Forse era diventato 
più assillante questo correre a 
distanza. Domenica ci ritrove­
remo di fronte così faremo i 
conti, tireremo le somme, me­
riti e demeriti saranno solo 
nostri». Per Romano quasi una 
liberazione. 

Per quelli del Milan è forse 
più semplice o almeno a senti­
re Baresi e Maldini si ha que­
sta impressione. «Noi abbia­
mo delle certezze sul nostro 

modo di giocare ma sappia­
mo che a Napoli non sarem­
mo affatto favoriti. Credo -
aggiunge Baresi - che conti 
relativamente il fattore stan­
chezza, Sono gare dove deci­
sivi sono gli errori piccoli e 
toro hanno una più grande 
esperienza e questa non la si 
inventa né la si costmisce con 
un buon allenamento». 

Pronostici? Napoletani e 
rossoneri si trovano tutti d'ac­
cordo e come loro la vedono 
anche gli altri azzurri; 60% al 
Napoli e 40% al Milan per lo 
scudetto. E nel vantaggio pe­
sano in egual misura Marado­
na e il calendario che dovreb­
be complicare la vita più al Mi­
lan. Ma domenica pomerig­
gio? Per tutti una gran brutta 
domanda. Ecco comunque 
Vicini: * All'inizio della stagio­
ne credo che fi Napoli avreb­
be firmato per arrivare alla vi­
gilia della gara del San Paolo 
con il Milan con un punto in 

f)tù, A questo vantaggio ora 
oro possono aggiungere il so­

stegno del pubblico e credo 
che la cosa conterà molto». 

Donadoni e Maldini (del Milan) scherzano con Romano e De Napoli (del Napoli) al raduno azzurro di ieri a M il,irto 

Vicini-Bianchi 1-1, arbitro Vecchìet 
M MILANO II dottor Vec­
chie» ha fatto «l'americano» e 
alzando al cielo indice e pol­
lice uniti ha esclamato un 
bell'ok In faccia a De Napoli. 
Così il braccio di ferro tra Vi­
cini e Bianchi è finito 1 • 1, con 
Francini che zoppicando ha 
preso la strada di casa ma so­
lo dopo la visita di Vecchiet e 
il timbro del cittì sul foglio di 
via. Naturalmente di «guerra» 
non si parla e nemmeno si dà 
spazio a ipotesi di «insubordi­
nazione» da parte del Napoli 
con la complicità dei suoi 
medici. Ma non c'è dubbio 
che a Bianchi questa parente­
si azzurra che si mangia metà 
della settimana più lunga e 
difficile da quando allena il 
Napoli dà fastidio. E Bianchi 
ha cercato dì ridurre al mini­
mo i danni giocando la carta 
dell'infermeria per tenere a 
casa sia Francini che De Na­
poli. 

A dire il vero anche Sacchi 
da tempo ha lamentato che il 
continuo via vai di giocatori 
rossoneri da Mìlanello per ri­
spondere alle vane chiamate 
azzurre gli ha complicato il 
lavoro. Ieri mattina poi Maldi­
ni ha apertamente detto che 
questa partita non ci voleva. 
Non certo per lui che ha rice­
vuto, con il forfait di Francini, 
l'investitura ufficiale di titola­
re della maglia numero 3, ma 
piuttosto per il Milan e la sua 
corsa verso Napoli. 

La trasferta azzurra, l'ulti­
ma prima dì andare in Ger­
mania, è cominciata inequi­
vocabilmente nel segno di 
Napoll-Mìlan ed ha tutta l'aria 
di continuare a interessarsi a 
questa sfida più che a quella 
con il Lussemburgo nata tem­
po fa quando la Federazione 
rispose con un «sì» che ora 
qualcuno considera precipi­
toso all'invito della federazio­

ne del Lussemburgo che 
compie ottanta anni. E Vicini 
si è subito sentito chiedere: a 
che serve questo viaggio? 

«Non a fare esperimenti, 
come qualcuno vorrebbe, ma 
a raccogliere qualche nuova 
esperienza sempre utile. E 
non darei per scontato che 
sarà una partita poi così faci­
le». 

Vicini sa che il campionato 
ancora una volta lo guarda 
storto, così come dai club 
non gli inviavano messaggi 
euforici quando con la sua 
squadra azzurra occupava i 
sabati e fermava il torneo. Ma 
che ai club non interessi trop­
po la squadra azzurra è noto, 
semmai Vicini si rammarica 
che in Federaizone tengano 
soprattutto conto di quelle 
esigenze e non delle sue 

«E stato detto sempre che 
la nazionale deve giocare di 
mercoledì, forse adesso non 

va più bene nemmeno que­
sto? Il caso ha voluto che do­
menica il calendario offra 
una gara di grande importan­
za, del resto la nostra scelta 
era stata proprio quella di 
non prevedere un incontro di 
altissimo impegno. Vorrei 
che si tenesse a mente che 
tutte le finaliste europee stan­
no giocando in questo perio­
do (domani la Germania con­
tro la Svizzera, la Spagna 
contro la Scozia e la Dani­
marca contro l'Austria a 
Vienna, ndr>. 

Niente esperimenti dun­
que, squadra tipo in campo, 
con un paio di cambi nella 
ripresa e non di più. Sul fron­
te del gruppo che andrà in 
Germania altre puntualizza­
zioni a partire da Francini e 
dalla sfida tutt'altro che mor­
bida con il Napoli. «Saltare un 
raduno azzurro alla vigilia de­
gli europei è sempre un passo 

indietro.. », ha voluto precisa­
re Vicini che ha anche ricor­
dato, a proposito di Altobelli, 
che le scelte di Trapattoni 
hanno un peso. Insomma se 
Spillo giocherà solo qualche 
scampolo di partita vedrà ri­
dursi di molto le possibilità dì 
andare, in Germania. E Ba­
gni?. «È solo un problema di 
valutazione medica. Del resto 
si deve tenere conto anche dì 
chi pur non stando bene ha 
una resa alta, più alta magari 
di chi è fisicamente a posto». 
Un punto in più a favore di 
Bagni, mentre Crìppa non è 
stato nemmeno convocato 
perché «tra quei giovani che 
stiamo osservando una certa 
turnazione è scontata». Ma 
anche perché «comunque si 
deve tener conto delle indi­
cazioni del campionato». E 
Crippa paga anche l'ostinata 
e manifesta ostilità verso il 
collega Btfrti. UG.Pi. 

Careca controlla il pallone tra I difensori veronesi 

Malocchio addio, 
nel Golfo regna 
lo scetticismo 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. C'è qualcosa di 
nuovo, oggi, nell'aria. Anzi 
d'antico. Alla mente dei tifosi 
napoletani tornano tante e 
tante partite giocate allo sta­
dio S. Paolo contro il Milan. 
Quasi tutte andate male. A co­
minciare da quel 5 a 1 con gol 
di Rivera di 25 anni fa - come 
oggi ricorda Giancarlo, un ti­
foso che quel gol non lo ha 
-neanche visto, ha solo 23 an­
ni» machene ha mentito.Uoto 
parlare dai suoi parenti - op­
pure di quello 0-1 diventato 
uno 0-2, sfida di inizio cam­
pionato, ma che anche allora 
valeva uno scudetto e che il 
Napoli perse, anche mala­
mente. 

«Troppe volte la squadra 
del Napoli è stata battuta dal 
Milan per poter andare a cer­
care nella cabala qualche 
conforto o auspicio per lo 
scontro di domenica», affer­
ma Salvatore 27 anni alla di­
sperata ricerca di un biglietto 
per il big-match del 1* maggio. 
Un suo amico, Nicola, però 
obietta: «Il Napoli ormai è 
stanco. Cotto! Paga l'effetto 
della Coppa dei Campioni, 
della leadership, come l'ha 
pagato il Real Madrid. Dome­
nica sarà però sempre l'incon­
tro del secolo. Forse l'orgo­
glio del Napoli uscirà fuori». 
Speranza. Fiducia. Fiducia 
composta fra questo gruppo 
di tifosi napoletani i quali stan­
no cercando di metter su una 
petizione da far firmare a cen­
tinaia e centinaia, forse mi­
gliaia di tifosi per far trasmet­
tere in diretta l'incontro alme­
no sulla terza rete, quella re­
gionale. 

Un unico venditore di ban­
diere, all'angolo della stazio­

ne centrale, non ha ammaina* 
to i vessilli con l'effige dello 
scudetto numero due: «Saran­
no queste bandiere che da­
ranno la scossa alla squadra, 
ve lo assicuro», dice con sicu­
rezza. La sua sembra però es­
sere una manfrina pubblicita­
ria. Non manca chi fra i tifosi, 
ora siamo al Vasto, proprio al­
le spalle della stazione centra­
le, si dà al folklore. Fatti gli 
scongiuri davanti ad una tele­
camera, mostra comi e ninno­
li vari, fa fìnta di mandar via il 
malocchio con l'incenso: «lo 
non ci credo - dice ridendo 
alla fine di questa "interpreta­
zione" Alessandro Obice, 36 
anni, impiegato dell'Enel -
domenica vincerà chi ha più 
forza, però la gente crede che 
a Napoli tutti siano così e noi 
glielo facciamo credere». Se 
ne va ndendo, convinto di 
aver preso in giro tutti e tutto. 

Per adesso solo i bagarini 
stanno facendo affari d'oro, 
centellinando le vendite ma 
ormai non c'è posto dello sta­
dio che non sia venduto. Se si 
eccettua, naturalmente, alcu­
ni posti di «accompagnatori di 
invalidi», biglietti a basso 
prezzo, che solo pochi riesco­
no ad ottenere e ai quali sono 
in molti a dare la caccia. 

«Posti di tribuna per l'in­
contro del secolo!», gridava 
uno dei pochi bagarini in giro 
ieri pomeriggio. Già Napoli-
Milan, come tanti incontri di 
calcio degli anni scorsi è di­
ventata già la partita «del se­
colo». Così lo vìvrà la città, 
forse solo da stamane quando 
si tornerà al lavoro dopo il 
lungo ponte: c'è proprio qual­
cosa di nuovo nell'aria, qui a 
Napoli. Anzi è qualcosa di an­
tico, di motto antico. 

«Sì» di Moggi alla proposta 
Diretta Tv solo a Milano 
e a Napoli? La Rai 
ci pensa e Berlusconi... 
§ • ROMA Direna televisiva 
per Napoli-Milan? La Feder-
calclo si mostra molto fredda 
sulla proposta e comunque ri­
manda alla Lega. E il Consi­
glio direttivo della Lega, con­
vocalo dal presidente Luciano 
Nlzzola, si riunisce oggi per 
decidere. Ma 1 presidenti delle 
altre società sembrano restii 
ad una soluzione del genere. 
Tuttavia, Luciano Moggi, di­
rettore generale del Napoli, 
ha alleluialo che la società 
partenopea non si opporreb­
be ad un'iniziativa del genere 
pur manifestando le difficoltà 
relative ad un'eventuale posti­
cipazione d'orarlo, Assente 
da Milano Berlusconi, lo siali 
dirigenziale del Milan ha fatto 
sapere che oggi il presidente 
discuterà delia proposta con 
giocatori e allenatore, in vista 
di un eventuale spostamento 

d'orano della partita, e con i 
suoi più stretti collaboratori E 
nella giornata di oggi dovreb­
be lar sapere qualcosa di più 
in mento 

Alla Rai allargano le brac­
cia, rimandando a decisioni 
che dovrebbero essere prese 
in altra sede. Il .Processo del 
lunedi», ieri sera, ha interpel­
lato in mento il questore di 
Napoli anche in relazione ai 
problemi di ordine pubblico. 
•I servizi di sicurezza saranno 
certamente rafforzati - ha ri­
sposto il questore -. Ma oggi 
non sono ancora in grado di 
dire come. Ma non ci sono ti­
mori. Fidiamo nel senso di 
maturità del pubblico napole­
tano.. L'ipotesi più probabile 
per adesso, fanno notare alla 
Rai, è quella di una diretta per 
le sole zone di Milano e di Na­
poli 

S. Siro rievoca i fantasmi mundial 
• • MILANO Sospeso tra il ri­
schio dell'avanspettacolo pe­
datorio e il fascino della istori-
ca sfida, il remake della finale 
Mundial dell'82 tra Italia e 
Germania ordito ieri pomerig­
gio a San Siro da Giorgio Ga­
ietti (quello che ha inventato il 
Top 11 per capirci), non è 
uscito per tutti gli 80 minuti 
giocati dal limbo delle buone 
(o cattive) intenzioni. Colpa 
degli anni che passano ma 
non troppo7 Del solicello pri­
maverile che a tutto mduceva 
meno che a digrignare i denti? 

Il clima da allegra scampa­
gnata aleggiava anche in tri­
buna d'onore dove si veniva 
investiti da zaffate di «Dionssi-
mo» o affini e te consorti di 
alcuni dei nostri »eroi» spa­
gnoli (rigorosamente belle, 
bionde e con occhiali neri co­
me le mogli dei tennisti e dei 
piloti di Formula 1) intrattene­
vano chi la prole chi un'ami­
ca. A loro evidentemente le 
imp'ese dei ventidne interes-
savsno poco o niente, a diffe­
renza dei 25615 milanesi che 
avevano dribblato la Grande 

E finita tre a tre la sfida simbolica di 
ottanta minuti che sei anni dopo la 
grande notte del Mundial di Spagna ha 
opposto reduci azzurri e tedeschi sul 
campo di San Siro. Con reti, nell'ordi­
ne, di Scirea e Rummenigge nel primo 
tempo, di Graziani, Altobelli, Reinders 
e Hrubesh nella ripresa. Marcature 

morbide, larghi spazi per spensierate 
corse offensive e tiri ben preparati: nel 
clima di allegra rimpatriata non c'è sta­
to posto per troppe emozioni o autenti­
ci brividi. Nel ricordo di una'notte di 
sogno, perfino la voglia di far battute 
cattive è scomparsa E il pubblico non 
ha lesinato applausi. 

Fiera o il Lido per rendere 
omaggio a un sogno incredibi­
le diventato realtà nella notte 
del Bernabeu, di Pertini, delle 
mille bandiere. 

Anche ieri pomeriggio non 
mancavano i tricolori, alcuni 
segnati dal tempo, tanto per 
tenere a mente che qualche 
battaglia non cruenta l'abbia­
mo vinta anche noi e per am­
monire i gruppi di interisti e 
milanisti suddivisi nelle reci­
proche curve che, suvvia, non 
era proprio il caso di mandar­
si reciprocamente affanculo 
per tutto il tempo della partita 

Sei anni dopo, allora L'al-

ANDREA ALOI 

toparlante quasi non ha anco­
ra finito di evocare atleti e fan­
tasmi in mezzo al ring che 
Paolo Rossi, mitico numero 
20 sulla schiena, torna in pan­
china dopo uno scatto uno 
mietendo applausi. Pochi in 
confronto all'ovazione che 
accompagna negli spogliatoi 
quaranta minuti più tardi Cic­
cio Graziaini, un ex azzurro 
che ieri ci ha messo come al 
solito l'anima, a costo di ri­
schiare brutte figure (che non 
ha fatto). Anche il contachilo­
metri di lardelli si è fermato 
prima del termine' una mezza 
dozzina di trascinanti avanza­

te e stop, il nostro ha iniziato a 
pensare a una oransoda fre­
sca e a quanto fiato gli resta 
da spendere nel San Gallo. 

A proposito di «svizzeri», 
l'aria di Losanna sembra aver 
giovato al trentaquattrenne 
Antognoni. E perfino Rumme­
nigge è sceso dal suo pensio­
nato elvetico del Servette qua­
si rigenerato. Sei anni sono 
pochi o tanti. Un'infinità per il 
grande Hrubesh, per Stielike, 
per l'enigma Hansi Mutler, l'u­
nico che si è fatto un po' pren­
der la mano dal clima «festi­
vo* regalando alla platea alcu­
ne oscure raffinatezze Po­

chissimi per Gentile (ora gio­
ca nel Piacenza), per quella 
leggenda bipede che rispon­
de al nome di Gaetano Scirea 
o per Causio, che, alla vene­
randa età di anni trentanove 
onora il mestiere nella Triesti­
na. 

Emozioni? Forse al primo 
gol azzurro. Brividi? Non era 
giornata, salvo un grappino in 
gola a sentir evocare il nome 
di Zoff, che ha seguito l'esibi­
zione dalla panchina. Il resto 
sono alcune buone giocate di 
Antonogni e Dossena per noi, 
di Fisher e Kalle per i tede­
schi. E la bella entrata d'anti­
cipo sul difensore che ha per­
messo ad Altobelli di segnare 
la terza rete italiana dopo uno 
scambio Marini-Dossena. Qui 
c'è da far punto. Non diremo 
il nome di chi si è messo a 
bisticciare col pallone in mez­
zo all'area, né di chi ha «liscia­
to» la palla in difesa regalando 
il pareggio alla Germania. Un 
po' di rispetto. E chi non fece 
festa grande sei anni fa scagli 
la pnma pietra. 

Catonad: 
«Fortuito 
lo scontro 
con Ceramicola» 

Marco Calonaci (nella foto) I attaccante dell Empoli in,or 
tunatosi in uno scontro con Ceramicola durante la partita 
di domenica col Cesena, è stato ricoverato nel reparto 
chirurgia dell'ospedale «San Giuseppe» di Empoli. Ieri in­
fatti i medici del «Bufalini» di Cesena, dove i) giocatore era 
stato portato dopo l'incidente, hanno dato il nullaosta per 
il trasferimento; Il giocatore è in buone condizioni, ma 
dovrà essere sottoposto a tutta una serie di accertamenti 
medici, perciò resterà ricoverato ancora alcuni giorni. Tra­
mite i familiari, intanto, Calonaci ha fatto sapere che «lo 
scontro con Ceramicola è stato dei tutto fortuito, un nor­
male incidente di gioco di cui il cesenate non aveva col­
pe». 

Nuoto, 
Della Valle 
protagonista 
al «Greppi» 

Manuela Della Valle è stata 
grande protagonista della 
Coppa «Antonio Greppi» 
organizzata dalla società 
Geas di Sesto San Giovanni '• 
(Mi). La nuotatrice si è tfrt- * 
posta nel 100 rana stimola­
ta anche dalla prova della 

sovietica Vulkova - giunta con un centesimo di secondo di 
distacco - e ha migliorato il record, della manifestazione 
col tempo di l ' i r 5 5 . L'atleta della R.N, Legnano sf è 
ripetuta poi nei 200 misti e nella staffetta 4X100 portando ' 
la sua squadra al secondo posto. La vittoria è andata alla 
società «Dds» dì Settimo Milanese che ha avuto in Luca 
Sacchi il suo alfiere. Da segnalare anche la buona prova 
nel 100 dorso di Lorenza Vigarani dell'Uisp Bologna. 

Caso-Budd 
morbida 
lalaaf 
verso gli inglesi 

Non pende più sulla testa 
degli atleti britannici la 
«spada di Damocle» de) di­
vieto di partecipare alle 
Olimpiadi di Seul, ma è an­
cora in dubbio la partecipazione di Zola Budd (nella foto), 
l'atleta britannica nata in Sudafrica. La scorsa settimana la 
laaf aveva minacciato di vietare a tutta la squadra olimpica 
britannica la partecipazione alle Olimpiadi di Seul, se la t 
Federatletica Inglese (Baab) non avesse punito con 12 
mesi di sospensione la Budd (che aveva partecipato ad un 
meeting in Sudafrica). Ieri però la laaf ha ammorbidito la 
sua posizione dopo che la Baab ha deciso di creare una 
sua commissione d'inchiesta per decidere sulla vicenda (il 
responso sarà ufficializzato il 21 maggio). «Il Consiglio 
della laaf - dice un comunicato - è del parere che la Baab 
eserciti la propria responsabilità in questa vicenda e pren­
da i provvedimenti del caso». 

Il caldo 
femminile 
indaga sul 
suo futuro 

• Sensibilizzare l'Interesse 
dei mass-media e soprattut­
to far capire che la pratica 
del calcio non è assoluta­
mente dannosa per lo svi* ' 
luppo dell'organismo fem-
minile: questi i messaggi 

m^m^ma^^^^^—^^ principali emersi ieri a Ve­
rona nel convegno «calcio femminile: quale futuro?, orga­
nizzato dall'Aie (Associazione italiana calciatori) nel 4e*^ 
cennale della sua costituzione. Numerosi i relatori clw% 
hanno fornito risposte ai quesiti di base: tra gli altri, « 
intervenuto Antonio Ricchleri (vicepresidente della Figc-
nonché commissario straordinario del calcio femminile) il 
quale ha garantito la volontà della Federcalcio di giungere ' 
entro la fine dell'anno a definire la sospensione del com­
missariamento. «Già da quest'anno - ha aggiunto - le so­
cietà di A e B potranno contare su un contributo della 
Federcalcio, mentre sono in atto contatti con ii ministero 
della Pubblica istruzione per favorire l'ingresso del calcio 
nelle scuole d'Obbligo». Il medico sociale della Roma, 
Alicicco, ha poi precisato che «dal punto di vista medico la 
pratica del calcio da parte di una donna non comporta 
alcun effetto negativo o collaterale» 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Riidue. 14.35 Oggi sport: 18.30 Tg2 Sportsera- 20.15 Tg2 t o * ' 

Sport. •> 
Raltre. 16 Ciclismo dilettanti, Giro delle Regioni (prima tappa'! 

Roma-Viterbo-Tarquinia); Equitazione Csìo, da Roma, Gara' 
Barrage: Football americano (sintesi); 17.30 Derby 

Tmc. 13.30 Sport news e Sportissimo; 23 30 Tmc Sport 
Itali* T. 23.15 calcio, River Plate-lndipendiente. 
TelecapodIMrta. 13.40 Sportine; 13.50 Calcio, Penarol-Argen-

tinos Junior, Coppa America (replica); 15.30 Juke Box, 
16.10 Sport Spettacolo: Football americano, Brìtish Colum-
bia-Calgary; Wrestling; 19 Sportime; 19.30 Juke Box; 20 l 

Donna Kopertina; 20.30 Tennis, Annacone-Mayotte (linale '< 
torneo Volvo di Chigaco); 21.30 Ciclismo, Giro di Spagna;"' 
22.25 Sportime; 22.45 Calcio, Italia-Germania, revival finale -' 
Mundial '82. 

1 magnifici 11 

0 Zmga Untar) 
0 Tastoni (Milani 
O Maldini (Milani 
O Colombo (Milani v 

B Galli F (Milani 
O Baresi (Milani 
G) Donadoni (Milani 
O Anoalotti (Milan) 
O Vrdia (Milani 
09 Gullit (Milani 
O Viali! (Sampdorlal 
A Sacchi (Milan) 

7.62 
6,87 
7.25 
6,87 

7 
7,37 
6.62 
7,12 
7,25 
7,75 
6,87 

Arbitri 

1 Balda* 
2 Longhi 
3 Magni 
4 Pairetto 
5 Corniati 
6 Lombardo 
6 Sguizzato 
7 Paziella 
* Valutazione relativa alta 

7 
6,87 
6,62 
6,50 
6,37 
6,12 
6,12 

5 
partite 

di domenica scorsa In baso al voti 
dei tre quotidiani 
dell'«Unità», 

sportivi e 

Platini 
«Ah, Riva 
insieme 
quanti gol» 
• • MILANO «lo e le, Gigi, 
avremmo fatto una coppia da * 
gol straordinaria» Due epo-° 
che, recenti, del calcio mon­
diale si sono incontrate ieri > 
nelle persone di Michel Platini ° 
e di Gigi Riva. Nell'albergo ^ 
che ospita gli azzurri che in-'O 
conceranno domani il Lus-'J 
semburgo, Platini è arrivato . 
nella sua nuova veste di gtor- ; 
nalista per realizzare una serie " 
di interviste per la trasmissio-'-' 
ne televisiva da lui curata. La, 
presenza di Gigi Riva, golca-HS 
dor mitico, addirittura mara-,, 
maldo con i lussemburghesi,'] 
cui inflisse da solo cinque golij-
In due partite era un'occasìo- « 
ne troppo ghiotta. E Platini,™ 
spìrito acuto, non se l'è lascia-,) 
ta sfuggire. «Che coppia da 
gol straordinaria», ha detto traal 
l'ironico e il nostalgico. Qlà,«> 
chissà quanti gol, rimasti inve->. 
ce nel limbo del calcio. 

lllW!iniWllllllllllll!!!llilllinilllinilllllltt!lli!lll!!l!l««n«l!!UII!Hltt«l«UOI!«l 26 
l'Unità 

Martedì 
26 aprile 1988 

lillllllifflilllllllllilllllllllllllillllllllllllllllllllllll 

http://UG.Pi


SPORT 

P. di Siena 
Oggi il via 
al Concorso 
ippico 
t a l ROMA, Prende oggi II via 
> plana di Siena II 56' Con­
corso Ippico Internazionale. 
Un'edlilone primato quella di 
quest'anno undici le squadre 
nazionali e sei quelle indivi­
duali tra le quali spicca la no-
vii* della Corea del Sud, una 
presenza che fa respirare aria 
di Olimpiadi Una settantina i 
cavalieri, sei le amazzoni e 
156 I cavalli che fino al 1* 
maggio gireranno e salteran­
no all'Interno dell'ormai stori­
co ovale di piazza di Siena. SI 
parte oggi con I Premi Azalee 
• tempo e Comune di Roma a 
barrage II clou della manife­
stazione giovedì con la coppa 
delle Nazlonl-Gucci Tropliy. 
Mancheranno le superpoten­
ze equestri di Stati Uniti e Ca­
nada e dovrebbe ripetersi II 
duello dello scorso anno tra 
Australia e Svizzera L'Italia, 
dopo un lungo periodo di 
oblio cerca di risalire la cor­
rente, Ma è subito partenza ad 
handicap il campione italiano 
Arioldl, appiedato dalla sua 
•Rosi» vittima di un Incidente, 
ha deciso di dare forfait U 
squadra azzurra sari compo­
n i da Puricelll, Molln, Nuli, 
Covoni e Barlaluccl. Il Con­
corso ippico sarà ripreso dalla 
Rai per complessive 12 ore di 
trasmissione, Per chi volesse 
segui» lo spettacolo dal vivo 
ecco; prezzi del biglietti gior­
nalieri recinto Raffaello 
(16000 lire), recinto Orologio 
(8000 lire) Posti numera­
li settore centralissimi (24000 
lire), settori A, B, C, D, E, F 
(19000 lire). Abbonamento 
ingresso 6 giorni (90000 lire), 
abbonamento posto numera­
lo settore centralissimo 
(130000 lire), abbonamento 
settori laterali (100000 lire) 

Basket. Ancora sorprese dai play-off: Snaidero fuori dopo aver dominato 

L'ultima illusione di Caserta 
Nell'attesa delle care di spareggio di domenica, i 
quarti di finale dei play off di basket hanno già un'al­
tra «vittima illustre», E la Snaidero di Caserta elimina­
ta In due sole partite dalla Scavolmi Pesaro. Regina 
incontrastata di buona parte della stagione regolare, 
la squadra di Marcelletti ha fallito per l'ennesima 
volta l'assalto al titolo italiano. Un anno incredibil­
mente travagliato, ma anche le perplessità di sempre 

PIERFRANCESCO PANGALLO 

• I ROMA Anche i quarti di 
play off hanno una vittima illu­
stre, una grande che scivola 
nella trappola dell'eliminazio­
ne diretta È la Snaidero Ca­
serta, data per sicura preten­
dente al titolo, almeno per 
buona parte della stagione 
Dopo la Dietor, negli ottavi, e 
ora la squadra di Marcelletti 
ad uscire di scena, condanna­
ta da tre punti di scarto nel­
l'arco di 40 minuti di confron­
to con l'avversaria pesarese 
L'ennesimo fallimento nella 
caccia al titolo italiano matu 
ra, dunque, nel modo più 
amaro, anche tenendo conto 
dell'andamento dell'intera 
stagione disputata dalla Snai­
dero 

Una stagione da protagoni­
sta assoluta, la leadership in­
contrastata della classifica 
della massima serie del basket 
italiano per quasi due terzi 
della «regular seasoir Poi l'o­
rologio casertano, dai pezzi 
collaudati e dai sincronismi 
perfetti - un indubbio vantag­
gio nei confronti delle forma­
zioni rivali in via di sperimen­
tazioni - s'inceppa Anzi, si 
rompe assieme al tendine del 
bulgaro Glouckov, perno es­
senziale agli equilibri di squa­
dra E per Caserta il tempo 
cambia ritmo Qui siamo già 
net campo delle avversità im­

ponderabili cosi come in pre 
cedenza tutto l'ambiente era 
stato scosso dall'evento - dal 
significato drammatico ben 
più profondo - della scom­
parsa del mentore casertano 
Giovanni Maggio. Inizia la ri­
cerca dei «pezzo di ricambio» 
Un primo surrogato può sem­
brare Arlauskas, ma è un'ala e 
non l'uomo da centro area 
che occorre Forse si perde 
troppo tempo per compren­
derlo ma alternative valide 
non ce ne sono Poi si pesca 
Scheffter quando è ormai 
troppo tardi per inserirlo a do­
vere nell'organico II play off 
arriva troppo presto e al primo 
esame serio la Snaidero va in 
tilt 

Concordi nell'assegnare a 
Oscar & co il Nobel della 
sfortuna, alcune perplessità su 
vizi endemici dell'equipe ca­
sertana permangono Intanto 
la squadra si e dimostrata an­
cora troppo Oscar-dipenden­
te (e talvolta l'emotività del 
brasiliano la tradisce negli im­
pegni decisivi) Queslranno 
poi, nei play off, alla squadra è 
venuta meno quella spregiudi­
catezza che negli ultimi due 
anni le e valsa la finale-scudet­
to 

Marcelletti, cui la società 
non ha certo nulla da imputa­
re a differenza di alcuni tifosi 

I 50 anni del pugile triestino 

Nino Benvenuti, 
l'indimenticato 
campione del 
mondo dei pesi 
medi, ha 
compiuto ieri 
cinquantanni. Li 
ha festeggiati 
assieme a Emile 
Criffith, suo 
storico 
avversario, 
alcuni 

S'orni fa a 
Ilano in 

occasione del 
match di 
Damiani 

M MILANO «Nino, Nino» 
era l'Invocazione, magari iste­
rica. dei nostri tifosi quando 
Benvenuti, a New York, so­
stenne le tre sfide mondiali 
con Emile Griffith, un ragazzo 
nero delle Isole Vergini, pic­
colo, massiccio, scattante 
Per Irvlng Mltchell Felt, Harry 
Markson, Teddy Brenner della 
Madison Square Garden Cor­
poration il biondo Nino Ben­
venuti era «handsome» e «gla­
mour», diciamo ben propor­
zionalo nel fisico e fascinoso, 
quindi finalmente un bianco 
campione del mondo dei me­
di dopo I africano Dick Tiger 
ed Emile Griffith il migger» 
dalle spalle enormi e la voce 
sottile 

Che Griffith per il suo talen­
to fosse un «big» tanto nei 
welters quanto nei medi de-

gno di Joe Walcott delle Bar-
ados e di Ray «Sugar» Robin­

son, non aveva importanza 
per i «businessman» del «Gar­
den», contava il fatto che Ben 
venuti era bianco ed italiano 
New York è zeppa di gente 
oriunda delta Penisola 

Ci sarebbe molto da rac­
contare sulle vicende di Nino 
Benvenuti e di Emile Griffith, 
due carissimi ex nemici che 
oggi fanno, come età, un se­
colo e 83 giorni I due cam­
pioni, terminata la loro guerra 
personale durata 45 aspri, po­
lemici, straordinari rounds, 
sono diventati amici, grandi 
amici, fedeli amici Nino Ben­
venuti, nato ad Isola d'Istria il 
26 aprile 1938 compie prò-

Erio oggi 1 50 anni mentre 
rifflih tagliò il traguardo dei 

SO lo scorso 3 febbraio I due 
si sono ritrovati a Milano nei 
giorni scorsi alla trasmissione 
televisiva «Forza Italia» 

Naturalmente rievocarono i 
loro vecchi tempi, quelli della 
autentica «Grande Boxe- Tra 
un sorriso ed una battuta, Eml-

' GIUSEPPE SIGNORI 

le si disse non convinto di 
aver perduto nel vecchio e nel 
nuovo Madison Square Gar­
den, inoltre ricordò a Nino il 
morso ricevuto durante il loro 
primo mondiale 

Benvenuti ribatté allegra­
mente che le spallate che rice­
veva da Emile erano peggio di 
una scarica di pugni e i due 
arzilli cinquantenni sghignaz­
zarono al ricordo delle loro 
malefatte 

A sua volta Benvenuti giu­
stificò la sconfitta subita nello 
Shea Stadium con un brutto 
viaggio in nave da Genova a 
New York e con il tremendo 
pugno, ricevuto in allenamen­
to, dallo «sparnng» Benny 
«Bad» Briscoe, un «fighter» 
duro e spietato subito licen­
ziato dal manager Amaduzzi 
Nino si porto nel ring dello 
Shea Stadium alcune costole 
doloranti e non potè dare il 
suo meglio contro un Griffith 
scatenato 

Griffith e Benvenuti in tivù 
sono apparsi giovanotti allegri 
e pimpanti eppure sul ring 
hanno lavorato a lungo e so­
do Emile Griffith usci dal me­
stiere dopo 112 combatti­
menti (85 vinti, 23 ko)all età 
di 39 anni suonati dopo 10 
rounds, a Montecarlo, contro 
I inglese Alan Mmter futuro 
campione mondiale dei medi 
Emile ha meritato tre cinture 
welter, medi-jr e medi 

Nino Benvenuti si sfilò i 
guantoni a 33 anni dopo 90 
partite (82 vinte, 35 k o ) e 
raccolse due cinture mondia 
li medi-jr e medi tuttavia Ni 
no avrebbe potuto vincerne 
una terza ma, dopo la secoli 
da sconfitta subita a Monte­
carlo contro Carlos Monzon, 
decise di smetterla imitando 
Duilio Loi Era 11 1971 gii arri­
vò un'offerta di 300mila dolla­
ri per affrontare il venezuela­
no Vincente Paul Rondon, un 

colorato gagliardo nato pure 
lui nel 38, campione mondia­
le dei mediomassimi Wba 

Nino Benvenuti rifiutò di 
rientrare nella fossa cordata, 
nove anni prima Duilio Loi 
aveva pure ricevuto un offerta 
di SOmila dollari ma non si la­
sciò convincere 

Tra Emile Griffith e Nino 
Benvenuti chi è stato il miglio­
re? 

L'americano era un «fi 
ghter» sebbene scarso di 
punch al contrano di Nino, 
pugile completo per tecnica 
ed intelligenza tattica, dotato 
anche del «pugno della dome­
nica» nel sinistro (il suo pugno 
migliore) e nel destro 

Senza dubbio sono stati 
due «top» mondiali in un pe 
riodo di grandi campioni Lo 
conferma il libro «20 years the 
story of the World Boxing 
Council» (1963 1983) che 
presenta le sue classifiche del 
Top 10 ofAll Time ossia i mi­
gliori di ogni tempo 

Troviamo Emile Griffith de 
cimo nei medi guidati da Ray 
Sugar Robinson invece Nino 
Benvenuti e primo nei medi 
jr davanti al portoricano Wil 
fred Benitez e Sandro Mazzln 
gin con Rocky Mattioli quinto 
e Carmelo Bossi decimo 

A nostro parere Nino è sta 
to soprattutto un peso medio 
e come tale lo votammo nel 
referendum del Wbc e siamo 
certi che avrebbe ottenuto un 
posto di rilievo nelle «160 lib 
bre» (kg 72 574 malgrado la 
presenza di Robinson Stanley 
Ketchel Mickey Walker Car 
los Monzon Tony Zale Mar 
cel Cerdan Harry Greb ed ai 
tri famosi assi Sono stati due 
magnifici campioni ed oggi 
sono due veri «gentleman» i 
vecchi ragazzi Nino Benvenuti 
ed Emile Griffith meritano 
questo affettuoso ricordo 

casertani troppo esigenti, 
mette a fuoco gli eventi «No­
nostante le vicissitudini patite 
- confessa - avremmo potuto 
entrare In semifinale La fritta­
ta però l'abbiamo fatta merco­
ledì sera facendoci rimontare 
14 punti in casa Ogni nostra 
distrazione è stata punita così 
come è tipico del play off Pe­
rò il momento decisivo di tut­
ta la nostra stagione e collega­
to all'infortunio di Glouckov e 
le cifre lo dimostrano Con lui 
abbiamo fatto 26 punti net gi­
rone d'andata, senza di lui so­
lo 14 nel girone di ritorno» E 
Oscar che fallisce ancora gli 
incontri decisivi? «E un gioca­
tore molto emotivo - ammet­
te Marcelletti vestendosi da 
avvocato difensore - ma la 
sua parte l'ha sempre fatta, 
anche se ha (Sbagliato quei 

due tiri liberi nel finale della 
gara d'andata a Caserta Co­
munque, per essere davvero 
forte, questa squadra ha l'ob­
bligo di non dover far dipen­
dere tutto da lui, altnmenti 
siamo una formazióne a senso 
unico La Tracer ha vinto la 
Coppa dei Campioni quando 
si e affidata anche a gente co­
me Pittis e Aldi » 

Il rinnovo del suo contratto 
e atteso per oggi In fondo 
qualcosa di buono questa sta­
gione l'ha portata, una Coppa 
Italia che è anche il primo tro­
feo peri casertani E con essa 
anche un certo appagamento 
nei risultati? «No di certo - af­
ferma - avevamo una gran vo­
glia di vincere anche perché 
quest'anno non c'è davvero 
una squadra che si stacchi dal­
le altre come favorita. E noi 
eravamo tra quelle». Franco Marcelletti, coarti della Snaide 

BREVISSIME 

Laudrup-dlnaity. A causa dell'infortunio di Elkjaer, domani 
nella nazionale danese, che gioca a Vienna con l'Austria, 
potrebbero giocare assieme per la prima volta i fratelli Mi­
chael e Brian Laudrup 

Torneo Posso. La squadra giovanile del Perugia ha vinto a 
Firenze il torneo di calcio «Vittorio Poz2o*Sales» superando 
In finale la Fiorentina 4 a 1 II «Premio sport» abbinato al 
torneo è andato al presidente Federtennls Paolo Galgam e al 
giornalista Giorgio Tosatti 

Vince 11 Evert La tennista americana Chris Evert ha vinto il 
torneo di Houston battendo in finale (6/0 6/4) Martina Na-
vratilova 

Debuti* male Lewis. Pessimo esordio stagionale per Cari Lewis 
nel meeting di Walnul (Usa) nel 100 mètri vinti dal giamai­
cano Stewart è terminato soltanto quinto In 10' e 29 

Sempre grave Cardus, Le condizioni del centauro spagnolo 
Carlos Caijdus, caduto domenica sul circuito di Jarama e 
ricoverato all'ospedale di Madrid,.sono sempre gravi I me­
dici ritengono d! dover aspettare altra 24 ore pnma di scio­
gliere la prognosi 

Bucci In campa George Bucci sarà probabilmente in campo 
giovedì sera a Cantù nella «bella, dei quarti play-off tra 

Arexons e Yoga il bolognese ha una contusione alla coscia 
sinistra 

Galli per distacco. Francesca Galli ha vinto per distacco il terzo 
«Gp Liberazione*, gara internazionale diciclismo svoltasi a 
S Maria della Croce (Cr) e organizzata dagli Amici dell'Unità 
e dal gruppo sportivo «Ortofrutta cernuschese. 

Hockey all'Italia. Successo dell'Italia nel quadrangolare inter­
nazionale di hockey su prato svoltosi a Roma per inaugurare 
I impianto sintetico del «Tre Fontane», gli azzurri hanno bat­
tuto in finale l'Austria I a 0 

La rivelazione Conover. Mark Conover, 27enne astro nascente 
del grande fondo, è il primo atleta americano ad essersi 
guadagnato il passaporto per Seul avendo vinto a sorpresa i 
«Trials olimpici» a Jersey City 

Mansdorl doma Connora. Jimmy Connors è stato sconfitto In 
tre set dall'Israeliano Amos Mansdorf nella finale del torneo 
di tennis di Tulsa (Okhlahoma) 

Carnei Trophy. Gli americani Brabham e Morton su «Nissan 
Gtp» hanno vinto il Gp di Palm Beach, prova valida per il 
Carnei Trophy 

Allo* operata Klaus Aliofs, attaccante tedesco dell'Olympia aue di Marsiglia, è stato operato ieri di menisco al ginocchio 
imstro Ne avrà per molte settimane 

Romaratona. Vince N'Gatia 

Spunta il keniota di turno 
e Bettiol perde 
l'ultimo treno per Seul 

REMO MUtUMECI 

• I ROMA. Un altro africano 
sulle strade di Roma Stavolta 
l'uccisore delle speranze az­
zurre si chiama Sam N'Gatia 
ed è keniano come il campio­
ne del mondo Douglas Waki-
huru Sam N'Calia è un ky-
kuyu di 28 anni, studente - un 
po' fuon corso - che di pro­
fessione fa il maratoneta Ha 
vinto la settima «Romaratona» 
e ha intascato la non piccola 
paga di venti milioni «Roma­
ratona» è senza dubbio diven­
tata la più ricca maratona tra 
quelle che esprimono tempi 
modesti. Sam N'Gatia ha infat­
ti vinto in 2.16'46". Ma va an­
che detto che ci sono poche 
maratone dure come quella di 
Roma, intrisa di saliscendi e 
lastricata di duri sampietrini 
per buona parte dei suoi 42 
chilometri e 195 metri 

Sam N'Gatia ha corso fino 
alla metà della maratona rigo­
rosamente affiancato a Salva­
tore Bettiol e cioè al favorito 
di quasi tutti i pronostici Idue 
sembravano gemelli, se non 
fosse slato per il colore della 
pelle, piccoli, compatti, agili. 
Ogni tanto si scrutavano per 
cogliere la crisi in qualche ge­
sto o nelle ombre degli occhi. 
I due, circondati da una pic­
cola corte, sono passati nella 
meraviglia di piazza di Spagna 
e nello splendore di piazza 
Navona senza badare alle bel­
lezze che sfioravano Sono ri­
masti soli in piazza Venezia, 
dopo 29 chilometri, e a quel 
punto li piccolo veneto era il 
meno bello dei due Dopo 33 
chilometri e mezzo, in vìa del 
Corso, Sam N'Gatia ha portalo 
un attacco lieve, dolce, quasi 
impercettibile Era l'attacco 

decisivo, il colpo mortale. U, 
tra due ali di folla, Salvatore st 
è arreso «Non avevo più nien­
te. Le gambe non le sentivo 
nemmeno». Su quell'attacco 
leggero e mortale il giovane 
azzuro ha visto morire le spe­
ranze di correre la maratona 
olimpica 

Osvaldo Faustmi aveva ce­
duto sulla salita del Colosseo. 
«E ho latto bene a non rettale 
attaccato a quel ritmo. E tutta­
via ho sbagliato perché avrei 
dovuto lanciare la rincorsa un 
paio di chilometri prima.. 
Sam N'Gatia ha sofferto mol­
to. Si è fermato per qualche 
secondo trafitto dai crampi. 
Ma per sua fortuna Osvaldo 
era lontano mentre Salvatole 
era cotto. 

Sul lunghissimo rettifilo di 
viale Beato Angelico, a tre chi­
lometri dal piazzale della Far­
nesina, Il vecchio operalo di 
Villanova sul Cllsi si è avvici­
nato moltissimo all'africano 
che continuava a voltarsi con 
ombre di panico negli occhi. 
Alla fine tra i due la miseria di 
nove secondi, «Quel nove se­
condi Il ho pagati a caro prez­
zo., dirà Osvaldo, «se pensia­
mo che lui ha Intascato 20 mi­
lioni e io 14», E comunque il 
vecchio campione ha fatto 
una corsa bellissima. 

Sam N'Gatia ha un primato 
.personale di 2 11'43" ottenu­
to l'anno scorso col secondo 
posto alla maratona di Colum­
bus Corre molto, cinque ma­
ratone l'anno. E uno dei tanti 
di quella grande legione ke­
niana che campano la vita in 
America. E uno del tanti di 
quella straordinaria Africa che 
corre e vince. 

Benvenuti-Griffith, 
una favola lunga 45 round 

AD APRILE 
SARAI MIA! 

/ Strimi Fmanitari del GHVPPO FIAT 

Fino al 30 Aprile 
su tutte lo versioni Uno, 

RATSAVA TAGLIA DEL 

25% 
GLI INTERESSI SULLE RATEAZIONL 
Quale Uno saia tua? Forse la Uno 60 5 porte? Ot­

tima solita! Puoi pagarla in 35 rate mensili da Ut. 368.000, 

con un risparmio di Ut. 907.000! Oppure puoi pagarla in 

47 rate mensili da Ut. 295.000 risparmiando ben Ut. 

1.227.000! Ma questo non è tutto. Se scegli una Uno diesel 

risparmi ancora di più. 

SUPERBOLLO 
PER U N A N N O COMPRESO NEL PREZZO. 
Se non hai ancora deciso, coni alle Concessionarie e Succursali 

Fiat: l'offerto è valida su tutte le versioni disponibili in rete! 

E se hai scelto il leasing, SAVALEASING ne riduce il 

costo fino al 30%. Ma affrettati: ad Aprile saranno in mol­

t i a volere la Uno! Offerta non cumulabile con altre iniziati­

ve in corso. In base ai prezzi ed ai tassi in vigore al 

ed in presenza dei normali requisiti richiesti da FiatSava. 

FIAT AVA 

E' UNA INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT. 
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Il tedesco federale scatta 
a 15 km dall'arrivo 
e vince per distacco 
il G.P. della Liberazione 

Ottimo il comportamento 
degli italiani, con Cipollini 
secondo che ha preceduto 
il forte sovietico Konichev 

Groene, gigante solitario 
Ordir di arrivo 
G.p. liberazione 

D B tanto Groene (Rft>. km 
1 1,900 in 2h 55'28" 

2) .(pollini (Botngon* Pistoia) 
• 8 ' , 

3) Konychav (Urss). «Pr ia -
coni IMotj» Export Sanevat-
l«) a 1 1 " . 

5) Baroni! IMagnfflex). 
6) Bazzi (Cooparativa Cosmi­

che Imola) 
7) Sesti (Msonlfles), 
B) Dalla Santa ISibicar Ales-

ssndris), 
9) Gusmaroll (Polisportiva 

Coop Corsico). 
10) Donati (Magniflsx), 
11) Boli a 2 1 ' . 
12) Macinelli 
13) Garuti a 58", 
14) Lorenzi 
15) Kneech a V25" 

Il vincitore del G.P. 
Liberazione il 
tedesco occidentale 
Groene taglia il 
traguardo dopo una 
fuga solitaria. In 
bisso il vincitore 
con l'italiano 
Cipollini secondo 
arrivato 

Un trionfo solitario al «Liberazione» del tedesco fede­
rale Groene, con un prepotente allungo a quindici 
chilometri dal traguardo. GII italiani si distinguono 
col secondo posto di Mario Cipollini e altri significati­
vi piazzamenti. Deludono i sovietici, terzi con Koni­
chev, ma meno brillanti di altre volte. Una corsa che 
si £ Incendiata a cinque girl dalli fine. Tanti) lolla a 
Cancella dov'è iniziata la nostra Primavera ciclistica 

omo SALA 
•a l ROMA Ha vinto uno dei 
lavoriti, s'è imposto Bernardo 
Groene, tedesco di Dortmund 
che se I è squagliata nel tinaie 
di corsa e che giunto sul po­
dio del trionfo ha impressio­
nato tutti I presenti per la sua 
Mila atletica .Ho 25 anni, 

p | 6 tltO 198, peso 87 chili e 
nella prossima stagione pas­
sero proiesslonlsta valutando 
le «IKrte provenienti da una 
squadra Italiana e da una for­
mazióne olandese», ha rac­
contato il ragazzo biondo di 
capelli e due occhi grlgioaz-
zurri Buon secondo alle spai 
le d| Konichev nel «Liberazio 
ne» '87, Groene non voleva 
soccombere nuovamente in 

volata e, quando mancavano 
quindici chilometri alla con­
clusione, si è liberato dei 
compagni di fuga con una 
sparata fulminante Doveva, 
poteva tentare essendo in 
possesso di due leve capaci di 
spingere un grosso rapporto, 
uno di quei >padel|onl», per 
dirla in gergo, permessi sol­
tanto al ciclisti del suo stam­
po Non a caso, Infatti, il pri-
rnattore della classica di len 

garteclperà alle Olimpiadi di 
sul per difendere i colon del­

la Germania Federale nella 
prova della cento chilometri 

Una bella impresa quella di 
Groene, e un risultalo soddì 
sfacente, anzi complessiva 

mente brillante per gli italiani 
che vantano la seconda mo­
neta con Mario Cipollini, il 
quarto posto con Pelliccili, il 
quinto con Baronti e avanti 
con Bezzi sesto, Scala setti­
mo, Della Santa ottavo, Gu-
smeroli nono e Donati deci­
mo Tanti piazzamenti in un 
confronto cosi Importante, 
cosi ampio per quantità e qua­
lità (300 concorrenti, 22 na­
zioni in lizza) non me li aspet­
tavo, e anche il commissario 
tecnico Gregori era un po' 
sorpreso e un pò incantato 
Dunque all'ordine d'arrivo mi 
pare di capire che abbiamo un 
vivaio promettente II toscano 
Cipollini, esponente del Grup­
po Sportivo Bottegone guida­
to da Giorgio Vannucci (lo 
scopritore di Moser), ha bat­
tuto In volata Konichev e fa 
notare «Tanto di cappello a 
Groene, ma se il sovietico e gli 
altri inseguitori avessero col­
laborato maggiormente, forse 
saremmo andati sul tedesco e 
allora » Insomma, compli­
menti a Groene e una forte 
stretta di mano ai giovanotti di 
casa 

Però qualcuno ha deluso 

pel quarantatresimo Gran Pre­
mio della Liberazione, e prin­
cipalmente i rappresentanti 
dell'Urss che ho visto meno 
attivi e meno compatti di altre 
volte Probabilmente voleva 
ripetersi Konichev al quale in 
un certo modo s'è opposto 
Abduzaparov Due galli nel 
medesimo pollaio, a quanto 
sembra, mentre incerti sul da 
farsi sono rimasti fra le pieghe 
de) gruppo i van Pulmkov, 
Ugrumov e Ustamm Così 1 
cinque sovietici invece dì diri­
gere le operazioni, hanno ac­
cettato un certo tran tran e 
per giunta hanno consentito a 
Groene di svignamela Tardi­
vamente ha reagito Konichev 
sbucando dal plotone senza 
l'appoggio di un connaziona­
le Troppa grazia per il tede­
sco che poco marcato mette­
va decisamente le ali 

Era un mattino con un cielo 
balordo Si temeva la pioggia, 
maviaviauno squarcio di sole 
ha illuminato una gara meno 
combattuta del solito Molti 
gin del circuito di Caracalia, 
per intenderci, a gruppo com­
patto, qualche scossa ad ope­

ra di Thierry, di Castello, di 
Garuti, Ucrimov, Ponzetti, To-
mastik, Magnici), Cavallini, 
Cnscione Austero e Cecini, 
ma più di metà competizione 
senza fasi elettrizzanti Una 
caduta eliminava Bontempi e 
a cinque giri dalla fine i fuochi 
di Della Santa e Scala ai quali 
rispondevano Groene, Mari­
nelli e Bezzi II gruppo si fra­
zionava Avanzavano Cipolli­
ni, Konichev Baranti, Pellico-
ni, Gusperoli e Donati, ma 
prendeva il largo Groene che 
guadagnava un centinaio di 
metri e un margine (10 ^uffi­
ciente pei diventare una lepre 
che la fa in barba ai cacciato­
ri Una csvalcata solitana, un 
colpo da maestro Una marcia 
in più, un gigante nel fisico e 
nell'azione li tedesco Cipolli­
ni come già detto, sfrecciava 
su Konichev e calava il sipario 
sulla festa di Caracalia Tanta 
gente, tanti applausi per l'a­
pertura de Ha nostra Pnmavera 
ciclistica Oggi si prosegue col 
Giro delle Regioni sarà una 
settimana di grandi confronti, 
di sfide tri velocisti e scalato-
n, insomma di grande cicli­
smo 

EF 
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Regioni, subito 
un'occasione 
per i velocisti 
••ROMA Una corsa tira l'al­
tra nella pnmavera ciclistica 
dell «Unità» È appena calato 
il sipario sul Gran Premio del­
la Liberazione e già s'annun­
cia per oggi la pnma tappa del 
tredicesimo Giro delle Regio­
ni, una tappa divisa in due fra­
zioni, quella che in mattinata 
ci porterà da Roma a Viterbo 
e quella in programma nel pò 
meriggio da Viterbo a Tarqui 
ma, due traguardi che strizza-
no 1 occhio ai velocisti ma 
che non escludono colpì di 
mano, fughe e tentativi che 
sono sempre stati una regola 
costante nel nostro gruppo 
Domani un viaggio piuttosto 
impegnativo una cavalcata da 
Tarquinia ad Arcidosso con la 
punta di Saragiolo (901 metri, 
cima Coppi del Regioni) e 
I amvo in leggera salita Gio­
vedì ancora velocisti in aggua­
to andando da Arcidosso a 
Roslgnano Solvay venerdì la 
gara più lunga, 186 chilometn 
da coprire che da Castinglion-
cello a Chiusi potrebbero la­
sciare tracce importanti in 
classifica, sabato la Chiusi-
Spello col Colle Campana a 
dividere due lunghi tratti di 

pianura, domenica festosa 
chiusura con le ondulazioni 
della Spello-Rlccione e la tra­
dizionale «kermesse» sul lun­
gomare della città adriatica' 
qui si faranno le somme, qui 
andranno gli applausi all'uo­
mo più forte e più brillante, 

SI tratta di un Giro delle Re­
gioni piuttosto scorrevole, 
certamente meno pesante dei 
precedenti e più di un osser­
vatore pensa che la lotta sarà 
incerta fino all'ultimo metro 
di competizione, ma il prono­
stico vede rosso, vede Koni­
chev e gli altri ragazzi dell'U­
nione Sovietica In prima linea. 
Da non sottovalutare I tede­
schi dell Est e dell'Ovest, I 
francesi, i polacchi, 1 cecoslo­
vacchi e gli olandesi, da sco­
prire le qualità del dodici ita­
liani divisi In due formazioni. 
Edoardo Gregori è al lavoro 
per le prossime Olimpiadi di 
Seul e il Regioni sarà un esa­
me Importante, sarà un bel 
collaudo per Bortolaml, Cor­
cano, Chiurato, Furlan, Leoni, 
Pierobon, Carerà, Criterio, 
Convalle, Della Santa, Fanelli 
e Maggionl Dodici azzurri, 
dodici speranze DG.S. 
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ITALIA A 
001 B0RT0LAMI GIANLUCA 
002 CARCAN0 SERGIO 
003 CHIURATO AN0REA 
004 FURLAN GIORGIO 
005 LEONI ENDRI0 
006 PIEROBON GIANLUCA 

UNIONE SOVIETICA 
007ABDUJAPAR0VD 
008 PULNIKOVVLADIMIRE 
009SAITOVASIAT 
010 UGRUMOV PIOTRE 
011 USLAMIN SERGEVEY 
012K0NYCHEVDIMITRY 

ALGERIA 
013 HEGUIGUI ABOELKADER 
014HAMZAMALEK 
015 GHERA BI0U KARIM 
016 MIR M0HAMED 
017 DA0UD MESSA0UD 
018 TCHAMBAZ N0UREDINE 

AUSTRALIA 
019 STEWARD SCOTT 
020KEECHBRUCE 
021MACKENZIEJAN 
022 R00NEY STEVEN JAMES 
023SALASEDDIE 
024 STEVENSON CLAYT0N 

AUSTRIA 
025 HAVER OIETMAR 
026 H0EFER DIETMAR 
027 LAMMER PETER 
028 LIENHART JOHANN 
029 PFLEGER AL0IS 
030 TRAXL MARIO 

•ELOIO 

iscritti a 
031 FRANCKEN FRANK 
032 0AVWEJ0HNNY 
033 LAPAGE LAURENZ0 
034MATTHEUSJAN 
035M0REELSSAMMIE 
036 VANCRAEYNEST EDDY 

BULGARIA 
037PETR0VPETAR 
033 ZAYK0V HRIST0 
039 H0UBEN0V VENELIN 
040STAYKOVMENCHO 
041ANGHEL0V B0YK0 
042SHUMAN0VPAVEL 

CECOSLOVACCHIA 
043 PEKAREK LUB0S 
044 HRUZA VLADIMIR 
045 KANK0VSKY MARTIN 
046 CULEK MILAN 
047SV0RADAJAN 
048T0MASTIKPAVEL 

COLOMBIA 
049 R0DRIGUEZ NELSON 
050 RAMIREZ OUBAN 
051 LOPEZ J0SUE 
052 0RTIZJ NILT0N 
053 CASTILL0 CABRERÀ 
054 ARIAS J CARLOS 

CUBA 
055 ALONSO G0NZALES E 
056ALVAREZMAYOROSMANY 
057SALAZARPLASCENCIAJ 
058 CARBALL0 CRUZ RAUL 
059 CRUZ DIAZ EDUARDO 
060 VALDES PRIET0 ELIECER 

DANIMARCA 
061 MEINERT PETER 

il Giro d 
062 NIELSEN T0MMY 
063 MOLLER CLAUS MICHAEL 
064 FOGEr CHRISTIAN 
065 FR0SI.EV NIELSEN J 
066 MARCUSSEN KIM 

REP DEM. TED. 
067 AUDEHM GERO 
068 BODEN FALK 
069 KUMMER MARIO 
070 LANDSMANN MAIK 
071 REIN STEFFEN 
072 ZEIDLER UWE 

FRANCIA 
073 LINO PASCAL 
074 MAGNIEN PHILIPPE 
075 CHANTEUR PASCAL 
076 BEZAULT LAURENT 
077 LAURENT THIERRY 
078 JALABERT LAURENT 

GRAN BRETAGNA 
079 H0BAN NEIL 
080 HALL TIM 
081 RANOLE WAYNE 
082 DUNN NORMAN 
083 L0NGB0TT0M PETER 
084 

ROMANIA 
085 GANCEA IONE 
066 CARATASU C0STANTIN 
087 COSTANTINESCU V 
088 BULAREANU STELIAN 
089 PARASCHIV COSTICA 
090 K0VACS LUD0VIC 

IRLANDA 
091 SPRATT STEPHEN 
092 CASSIDY PHILIP 

elleReg 
093 MCC0RMACK PAUL 
094MCCANNCORMAC 
095 MCQUAID JOHN 
096 ROCHE LAURENCE 

MESSICO ' 
097 G0LDING NATHAN PAUL 
098 ARR0Y0 MIGUEL 
099MARTINEZHERNAN0EZ 
100GUT1ERREZGUILLERMO 
101MUNOZCUAUHTEMOCS. 
102 FLORES CALlXTO 

OLANDA 
103VANADRICHEMJOOST 
104VANLOENHOUTWJ 
105 THEUS ANTHONY 
106 LUPPES RICHARD 
107 DE KONING LOUIS 
108 MULDER RICHARD 

POLONIA 
109 CZ0PEC PAWE 
110HALUPCZ0KJ0ACHIM 
111MAG0SZJAN 
112LESNIEWSKIMAREK 
113SEREDIUKANDRZEJ 
114ZAMANACEZARY 

REP. POP. CINESE 
115ZHANGWEIGN0 
116GU0L0NGCHEN 
117 LI LIANR0G 
118WUWEIPEI 
119TANGXUEZH0NG 
120 LIU HONG 

REP FED TED. 
121 STUMPF REMIG 
122 GR0NE BERND 
123 CHRISTL ERNST 

ioni 
124 HENN CHRISTIAN 
125 NIEHUES DIETER 
126 B0FLIS UDO 

SPAGNA 
127 R0DRIGUEZ JOSE 
128 ALAMANY IVAN 
129 RAMIX GUILLERMO 
130CARBAYEOAXABIER 
131AHED0T0CA JOSE 
132 RENARD ANTON 

SVIZZERA 
133 HUWYLER DANIEL 
134 KALBERER HEINZ 
135 KISSUNG FELIX 
136 KURMANN SEVERIN 
137RINDERKNECHTTHEDY 
138SPUELERERICH 

UNGHERIA 
139VEGVARISAND0R 
140 EGYEDIZ0LTAN 
141SAY0 PETER 
142 ZSIB0RACS OTTO 
143TOTHISTVAN 
144 

JUGOSLAVIA 
145 PAPEZ SANDI 
146 B0NCA VALTER 
147 SEBENIK R0BI 
148 UGREN0VIC BRANE 
149 SMOLE J0ZE 
150 PAG0N ALES 

ITALIA B 
151CARRERAJ0NNI 
152 CITTERIO GIUSEPPE 
153 CONVALLE FABRIZIO 
154 DELLA SANTA STEFANO 
155 FANELLI ANTONIO 
156 MAGGIONI ROBERTO 

In alto la cartina del Regioni; sopra l'altimetna delle due semltap-

Vuelta 
Prima tappa 
e maglia 
a Pastorelli 
H MADRID L italiano Ettore 
Pastorelli ha vinto la prima 
tappa della Vuelta spagnola, 
scattata nell isola di Santa 
Cruz de Tenente nelle Cana­
rie Pastorelli ha indossato la 
maglia di leader, dopo la pro­
va a cronometro disputata in 
cinque tronconi I corridori 
sono partiti a gruppi e la vitto­
ria è stata assegnata al vincito­
re di ciascuna serie con il tem­
po più basso 11 circuito urba­
no era di 17 chilometri e mez­
zo Pastorelli è riuscito a bat­
tere un corridore del calibro 
dell irlandese Sean Kelly Al 
successo di Pastorelli hanno 
fatto seguito altri ottimi piaz­
zamenti di corridori italiani 
Infatti nel primi dieci - o'tre a 
Pastorelli • figurano altn due 
italiani Stefano Colage è arri 
vato quinto, e Claudio Chtap 
pucci ottavo La media del 
vincitore è stata di 52 888 km 
orari Oggi la seconda tappa 
che si correrà sempre nell iso 
la la San Cnstoba) Santa Cruz 
de Tenerife di 210 chilometri 

A Prato 
Fondriest 
di un soffio 
su Argentili 
* • PRATO Maurilio Fon­
driest e Moreno Argentin si 
sono contesi al fotofinish la 
vittoria del Gran Premio Indu­
stria e Commercio 11 giovane 
portacolori delIVAlfa Cum-Le-
gnano» ed il vicecamplone 
del mondo sono stati, intatti, 
protagonisti di una volata con­
dotta di potenza e risolta a fa­
vore di Fondnest dopo I esa­
me della •fotografia» Alle 
spalle dei due, si è piallato 
Pienno Gavazzi Fondriest ed 
Argentin hanno nspettato il 
pronostico della vigilia che li 
voleva come favoriti, e sorpat-
tutto il 'capitano* della «Bian­
chi» ha fornito confortanti no­
te sul suo stato di torma, ap­
parso precario In occasione 
delle classiche del Notti Euro­
pa La corsa si è decisa nell'ul­
timo dei cinque giri del circui­
to cittadino dopo che il grup­
po aveva annullato un attacco 
portato da Chioccioli, Vandel-
li Pelilo Tomasmi e Galle-
seni che erano partiti lungo I» 
discesa delle Croci di Calen. 
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